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SECONDA PARTE. 

CORPI ORGANICI. 
LIBRO SECONDO. 
Corpi organici animali, o OumUsa animale. 

1761. Oli animali, nel modo istesso dei vegetabili , sono com- 
posti di ditferenti parti. Queste parli sono composte di diverse 
sostanze auiuiali, e queste stesse sostanze Io sono di molli piia- 
cipj. L' oggetto adanqiie d«lla cliiiiiiai tnimak étn tmf lo 
•tesso di quello della ehimica Tegètabile: infatti egli cootUCe 
nel ricercare quali 1000 questi principi « Dell'esaminare come d 
uniscono per formare le diverse sostanze animali , nel fare l'isto- 
ria di ciascuna di esse, nel determinare quelle le quali entrano 
neUa composizione di tutte le parti solide e liquide degli ani- 
nalit e nello iCadiare successivamente tutte queste parti* 

CAPITOLO PEIMO. 

Dei principj delle sostanze animali. 

1769. Etponeudo le sostanze animali ad una altissima tem- 
peratura, nel modo fteieo cbe noi abbiamo esposte le sosta nee 
T.m.F.n. X 



3 DELtS SOSTANZE ÀSIMÀLI.^ 

vegetabili (i34o) si arriva a determinare U natura dei loro prin- 
cipii. Sotloraesse a questo grado di calore , alcune danno assoluta» 
mente gli stessi principii di quest'i ultime $ altre danno per di più 
deirazoio ed un poco di fosforo o di solfo ; ma Ìl maggior aonfro 
non dà clw una maggior dote di aioto. In consegaeou ctce tono 
formate qjtMé latte di noto , d* idrogeno • di caibonio » o df omi- 
gene. 

Non ci è permesso di rifare con questi principii alcuna so- 
stanza animale, nel modo medesimo die non ci è permesso rifare 
le sostaoae vegetabili. Noi sappiamo appena trasformarne jqnalconn 
in on altra. Esse non si fermano che nelTatlo della digesilone, in 
tfMo della respiraaiono, della circolaitoiie t e della aniniila- 
aione (a).. 

CAPITOLO li. • r 
Delle SManze animali. 

i7$3. Frolle tostanm animati, Te ne «mo di quelle le quali 
sono acide , allre che sono grasse senza essere acide , ed altre che 
non posseggono ne le proprietà degracidi nè quelle dei grassi. Da 
ciò resultano tre sezioni , comparabili ciascuna nel suo genere , 
alle tre prime delle sei sezioni, nelle quali noi abbiamo 4ivise le 
sostanie vegetabili. Noi ve ne aggiungeremo noa quarta per com* 
prendervi le materie saline o terrose cheli trovano nelle differenti 
parti degl'animali, giacché molle di queste materie tono evideo- 
lemente necessarie all' etistoom di alcuni organi , per ewm]^ » a 
quella delle ossa. 

Le sostaoae naturali acide sodo molto rare e non sono state 
ancora ahbtMansa «Indiale da poterne fare V istoria in un modo 
' generale. 

Le sostanie grasse tono piò comuni ; esse sono analoghe, oeiln 
loro natura e nelle loro proprielk agli olii ed alle resine. 

Le sostanze più abbondanti sono quelle le quali non sono ne 
ffras<»e, nò acide, e die sono in qualche maniera neutre. La loro 
istoria, costituendo per cos'i dire quella della chimica animale, 
deve essere fatta la prima, onde noi le considereremo primierm- 
mente in generale » e quindi in particolare. 



Mei eoo ci oocoperemo di queste funtioni m n»a che dopo avere 
«eseioì^au le sesunaajnisMli in panioolaie. . 
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Sezione Paima. 
•» # 
DeUe Sostanze che non sano acide nè grasse, 

o delie sostanze neutre. 

1764. Questa scriorie comprende la fibrina , V albumina , k ge» 
latina, la materia caciosa, Turèa , la materia colorante del sangue, 
il picroroelc , lo zucchero del laLle « lo zucchero del diabete , e 
molte altre sostanze Je quali Don sono state ancora bene studiate , 

' e «Ielle anali mA non pilleremo per qoetUi ragione cbe trtuando 
dei loliai e dei fluidi aairoali. tJt sei prime contengono molto 
azoto; la settima non ne contiene che pochissimo; 1 ottava e U 
nona non ne contengono punto. La maggior parte delle altre ne 
contengono al contrario una gran quantità come le prime. Ciò che 
noi siamo ora per dire si applicherà soltanto a quelle le quali sono 
molto cariche d* asolo* 

1765. Sottomesse queste sostante alla distillazione danno delff 
equa, del gas carbonico, del soilocarbonato d'ammoniaca, parte de| 
quale cristallizza nei vasi, deiracelalo d'ammoniaca, del prossialo 
o idrocianato di ammoniaca in piccolissima quantità, del gas ossido 
di carbonio, un olio denso, nero, pesante e fetidissimo, del gas idro- 
gene carbonato, del gas asoto ed 00 carbone Yoluminoao frequen* 
temente lucido o difficile a ridursi in cenere. Questo carbone allor* 
chè è molto diviso è assai più adattato del carbone vegetabile alla 
scolorazione e alla disinfeliazìone dei Uqui<li (T^fd. tom. I, part. i, 
pag. lai; e la Memoriali Figuier , Ann. de Chimic^ tom. Lxxix.]) 

i766> Messe a contatto con 1* acqua, e abbandonate a loro stesse 
alla temperatura ordinaria in tasi aperti o chinai , provano appo- 
co appoco la decomposizione pulridt, aopm la quale noi ritorno» 
remo in seguito (1009). 

1767. Gettate io un crogiuolo infocalo o sopra a dei carboni in- 
randescenlì, esse si gonfiano, s'iiitiannniano e bruciano come aliret' 
tanti corpi combustibili. Se la combustione fosse completa , uon 
B€ resulterebbe che dell' acqua, del gas carbonico e del gas azoto ; 
ma siccome essa non lo è giammai , cosi si forma inoltre una miig* 
giore n minore quantità di quelli stessi prodotti i quali si otten- 
gono in tasi chiusi, prodotti sempre facili a riconoscersi perilloro 
fetore. 

1768. II gas idrogene, il carbonio, il boro, il fosforo, lo zolfo, e 
f aiolo non vi hanno alcuna aiione. 

Essi fi comportano col cloro , coli* iodio e coi m^taOi^ nel 
nodo Steno delle watanae vegelabiU della asconda 'icbìooo (1279). 



4 OBLLE SOSTANZE AMMALI. 

1769. L* acqua non agisce giammai sopra di loro clie come dié- 
folvenie, e lo stesso egualmente fa l'alcool. 

1770. Allorehè ai caldntno colla poltm e colla lodat e clie 
lissivia il residuo , si ottiene un liqaoio proprip afàro dd pmniilo 

o idrocianaio di ferro (1837). 

Le dissoluzioni alcaline, concentrale e boìlcnli, le decompon* 
gono, e le trasforinano in ammoniaca che si sviluppa, ed in acido 
carbonico , in acido acetico , ed in un altra materia di natura ani- 
naie cho Milano in comMoaiione eolP alcali. 

L*aiione degli ossidi insolubili non presenta niente di generile. 

1771. Gli acidi deboli, gli acidi carDonico, borico, tungsiico, 
celombìco, moìibdico non attaccano le sostanze animali. Qn^lli 
che sono forti vi si uniscono o ne operano la decomposizione. N^oi 
non parleremo che dell'azione dell'acido nitrico e di quella dell'a- 
cido solforico f iODO ^eele le aele le quali nano bastantemente 
cooeeeiate , per potete estere eipotte in qnefte generalità. 

1771. Queste sostanze sono tutte decomposte dall'acido nitrico, 
nello stesso modo delle sostanze vegetabili, se non a freddo almeno 
a caldo. Tutte eccettuata forse Turèa, con delle quantità conve- 
nienti di acido , pare che producano 

Sehe si formam e ii tvUuppor 
no in tutto il cono delfopé^ 



rauonCi 



Un poco di acido prussico o > ^^^^ 
Idradanieo. J ^ 

Del gas aaoto. Ai pHueipio. 

Pcir ossido di azoto ì un poco dopo che è eonùn 

Deli* acido nitroso i cìaia V operazione. 

Delf ammoniaca ; , • • fine» 

D^ir^cido ,c«i«, . ddl'addo 1^1.^ 

DeUP acido omlico ^iioss alla fine. 

Un composto giallo MMro e | (Ulafine 



DEtlK MfVAXtt Aimatt. 5 

4 

QttMio composta è Ciiniiitii 4i acMo altrieo e ^ «laterSa Mi- 
mie alcerau. U di coi naUm non è buianleneote conosciuta ; 
€•10 mia nella storta; si ottiene evaporando il K^oofo a siccità , 

|Nirchè quest' ulliiDo contenda un grande eccesso di acido. 

L'esperienza si fa assolutamente nel modo slesso di quella 
che abbiamo descritta in proposito dell' azioue dell'acido mitico 
tafNii le sostante vegeubili^ i prodotti sono parimente ^ li stessi» so 
non che in questo caso si ottiene di ^ forse no poco di ammonia- 
ca, ed un composto detonante; quindi si pn6 concindere chela 
leena della loro formazione dfve essere analoga. In consegaen*. 
za, bisogna intendere che l'acqua, ed il gas carbonico resultano 
dalia combinaaione di una maggiore o minore quantità di ossigeoe 
delTacido nitrico, con nna certa quantità d'idrogcue e di carbonio 
della sostanta animale, cbo il gas aaoto, l'ossido di aaoto e Tacido . 
nitroso provengono dalla decoroposisione dell' acido nitrico ; clie 
gli acidi acetico, malico ed ossalico sono la sostanza animale mede- 
sima disazotata e convenientemente disidrogenata ^ e decarboniz- 
zata ^ che r ammoniaca, se si forma, è dovuta ai pricncipj di que- 
ste sostarne} che 1* acido prussico o idrocianico, la cui quantità è 
piccolinima, he la medesima origine di quello che si raccoglie 
nel trattamento delle sostanze vegetabili $ che si forma una mate- 
ria particolare la quale si unisce intimamente all'acido nitrico, c 
dà origine ad un composto» il quale s' infiamma facilmente e con 
una specie d' esplosione. 

In tutto quello che abbiamo detto non si Tede ciò che succede 
di tutto Paioto della soslania animale. Per verilh, una pocaione 
pnò cMere impiegata per fare dell* ammoniaca , e si può supporre 
che un altra entri nella composizione dell'acido prussico o idrocia- 
nico (a). Ma la quantità di azoto che appartiene a questi due prò» 
dotti , è lontana dal rappresentare quella cbe è contenuta da tutta 
la sostanxa ; bisogna adunque cercarla altrove. Può darsi che sia 
ano dei principi costituenti la materia incognita la qaale (à parto 
del composto detonante. Ci6 che vi è di certo si è che le sostanM 
vegetabili, le quali non contengono azoto, non danno mai luogo 
n questo composto. È probabile ancora che si sviluppi, o allo stato 
di ossido di azoto impossessandosi di una porzione dell' ossigene 
dell'acido nitrico, ovvero allo stalo di gas aioto : questa ultima 
opinione è geneialmenla adottata, e si pensa ancora lo sviluppo 



(a) Ipotrsi che ooi noB •mmrltiaoio , siaccbè le sostanse vegaubili. 
Jauuo cgaal qoaaiità di acido pruttioo delle sostaDie aoisiali. 



6 dblla Fimiiii* 

dell* iioto abbia luogo al principio ^tl*o|)ci«iloiie per raffiniti 
che ha (dicono^ la materia animale ditazotata per l'acido oilrieo. 
È vero che i primi gaa 1 ipiali ai raccolgono, allorché Tacido nitrico 

è debolissimo , contengono mollo gas azoto, e non rinchiiiHono 
ossido di azoto ; ma de>esi pei questo concludere che l' atoto pro- 
viene intieramente dalla sostanza animale ? Nò senza dubbio , poi* 
cbè può provenire datf acido nitrico; e anello che dimostra che 
OMO eoa) proTiene • almeno in parte , si è reiter tempre mescolato 
col gas carbonico. D'altronde » è facile concepire perchè l'acido 
nitrico sia sul principio rompletamente decomposto » ciò avviene 
perchè la sostanza animale essendo ricca d'idrogene e di carbonio, 
lo cede più facilmente di quando essa è trasformata, per esempio 
in acido acetico e malico. 

1773. Tmllt lOf tante delle qaali abbiamo parlato non fé ne h 
•Icnna che non sia carbonizsata daUT acido solforico conceotrato, 
alla temperatura ordinaria. Siccome queste sostanze perla maggior 
parte sono formate di carbone di idros^me, e «li os5Ìgcne nelle 
proporzioni necessarie per far l'acqua, c d idrogeno e di azoto presso 
appoco nelle proporzioni necessaiie a fare l'ammoniaca, potrebbe 
darsi che fossero trasformate « fino ad un certo punto, in (jueslo 
specie di prodotti. Comunque siasi * allorché 1* esperienza si fii a 
caldo , l' acido stesso é decomposto , e si sfiloppa dal gas solforoso. 

1774. Le sostanze animali non hanno alcuna azione sopra i sali 
a freddo senza l'intermezzo dell'acqua : a caldo esse agiscono sopra 
loro nel modo stesso delle sostanze vegetabili, vale a dire, in grazia 
delT idrogene e del caibonio che esse contengono (1 iS']), 

1775. Caimositione, Stato natunUet Prepamione ec — Noi 
parleremo delia loro compositione , del loro suto naturale • della 
foro preparazione e dei loro usi, nell' istoria naturale di ciasCQlUl di 
essa» della quale istoria noi adesso ci occnperemo, 

Della PUfina, 

1777. naturale f PrefMrazione, — > La fibrina esiste dcI 
chilo; entra nella composizione del sangue, ed è essa che forma 
in gran parte la carne muscolare: si può adunque rìgnardarla coma 
la sostanza animale la più abbondante. 

Per ottenerla basta sbattere il sangue, nel momento che esce 
dalla vena , con nn masao di foscelli. Ben prestcfHsa si attacco a 
ciaschednn fuscello sotto la forma di lunghi filamenti rossastri che 
si scolorano e si purificano per mezzo di lavature in acqua Irodda* 

1778. Proprietà. — La fibrina è solida, bianca, insipida , inodo- 
ra, più pesante dell'acqua, senta aaioue sulla laccamufia e sul ai* 
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roppo (lì TÌolemaminole. Quando è omìda è dotata di ona certa* 
«Jaslicità ; nel seccarsi la perde, diviene giallastra , dura e fragile» 
Se ne estrac per mezzo della distillazione molto sotlocarbo- 
nato di ammoniaca ,ec. ed un carbone volutuinosissimo, luccnlissi- 
mo , e difficilÌMimo a convertirsi io cenere , il quale latcia un re- 
. aidoo contenente molt» follato di calce » td ira poco di Ibiftto di 
magnesia , di carbonaio di calco, • di carbonaio di soda (1765). 

Mes«a a contatto in un vaso aperto con dell' acqua rinnovata 
di quando in quando, essa si corrompe, e finisce con acomparìre 
uasi in tolalitìi, roentrechè la fibra la quale è impregnata di grasso 
à un residuo grasso, in tanta maggior abbondania, quanto maggior 
ora il grasso | da ci^ ti pnò cooclodero die il grano dei cadaveri pvo* 
viene da quello che essi contengono (M09). Uesperiensa è focile 
a farsi io modo da non perdete niente metteiido la fibrina sopra nn 
filtro in un imbuto, chiudendo il t\\ lui becco e sturandolo per farne 
Kolare l'acqua, alla quale se ne sostituisce della nuova. (Gaj«Lus8ac 
Ann. de Chimie et de Phjiique , lom. iv , pag. 71.) 

L* acqua ftadda non ba asione sopra di lei. Trattala eclf a« 
equa boUenie, finisce con alterarsi talmente, che perde la pro- 
prietà di rammollirsi e di disciogliern nell'acido acetico» od il 
quore filtrato precipita coli' infusione di g^lla, e dh un residuo 
bianco, asciutto, duro, di un piacevole sapore. Noi dobbiamo que- 
ste osservasioni egualmente che le seguenti al Sig. fierxelius. (^im. 
de Chimie, ioni, uoxviii , nag. 18.). 

Gonserrala nell* alcool di nn peto ipedfico di o^i » essa ai 
Iraiforma dopo qualche tempo in ooa materia adipocerosa, di nn 
odore fortp e spiacevole. Questa materia resta in diisoloiione nel* 
1* alcool, e può esserne precipitata dall' acqua. 

Messa a contatto coli' etere, prova una alterazione analoga, ma 
meno lenta e piò completa di quella che soffia MT alcool» 

Tennla in digestione ndl' acido idroclorico debole , iMda «vi* 
lappare nn poco di aiolo » e li fora» nn compoiio darò, corneo il 
quale , lavato molte volte colla acqua si trasforma in nn altro com- 
posto gelatinoso. Questo ultimo è un idroclorato neutro, solubile 
nell'acqua tiepida , mentre il primo è un idrodoraio acido, ins»> 
lubile perfiuo nell'acqua bollente. 

L'acido aolforico allangato con sei volle il mo peso di acqua, 
ai comporta con essa proMO a poco come V addo idrodorìco. 

L acido nitrico, allordiè noo è mollo concenlmio^ii comporla 
tnoUo diversanMttle. Per esempio, alloitihè il suo peso specifico è 
di 1,7.^ ne resulta sul principio uno sviluppo di gasazoio; nel 
tempo illesso la fibrina si copre di. grasso, ed il liquore diviene 



8 DELL\ FIBRI!«A. 

giallo (n). Prolungando il coniano por il corso di ventìciuattro orf, 
tutu la fibrina è altaccata rt convertita io una massa pulveiuleuta» 
di OD color giallo ritrìao , la quale atmbro cMcre comporto di oso . 
SMColanta di grasso e di fibrioo alierota, e oonbioaM iotima* 
senio coli* acido malico, e coli' acido nitrico o niuoso. IiilatU se ù 
inette questa massa sopra un filtro, e si lava con molta acqua, essa 
cederà a questa ultima una porzione del suo acido, conserverà la 
proprietà ai arrossire la carta tinta colla laccamutfa, e diverrà aran- 
ciata; se si traila in seguito coli' alcool bollente, si disctoglierà la 
materia grassa $ finalmente se ti mette il residoo in contatto col- 
y acqua e col carbonato di calce, si farb una piccola efifrrvesceom 
dovuta a del gas carbonico , si produrrà dal malato e del nitrato o 
nitrito di calce, che si discioglieranno. 

L'acido acetico concentrato rende la fibrina molle alla tem- 

Caratura ordinaria, e la converte coU' aiuto del calore, in una ge- 
lina , la quale ti dtf cioglie nell* acona calda collo iviloppo di ona 
piccola qnanUtà di aiolo*. La dissoluzione della fibrina nell'acido 
neetioo è tenta colore e poco lai^dat Efaporata fino a siccità, lascia 
nn resìduo trasparente che arrossisce la carta tinta colla laccamuf- 
fa , il quale non può disciogliersì neppure nell' acqua bollente, al- 
tro che con una nuova quantità di acido acetico. Gli acidi solfori- 
p>t idrodorioo e nitrico, ne precipitano^ la materia animale e fer- 
mano con em delle combinasioni acide. La potatm % la aodn e 
l'ammoniaca, operano anche esse la precipitaaione di qoesta ma* 
feria , purché non si aggiunga un eccesso troppo grande di alcali » 
giacche allora le parti precipitate subito si ridiscioglierebbero. 

La potassa e la soda liquide disciolgono appoco appoco la fi- 
brina a freddo teou fargli provare alterasiooe sensibile ; ma a cal- 
do , etM la decompongono , cagionano la formaiione di nba cerCn 
quantità di gas amtnoniaoo, « di altri prodotti. dei qoaliifUto par- 
lato precedentemente (1770). 

i77(). Composizione, — Cento parti di fibrina sono composte dì 
53,36o di carbonio ; 10,685 di ossigene; 7,021 d'idrogeno ; 19,934 
di azoto. (Gay-Lussac et Tbeoard , Becherches phjrsico-chimiqucs, 
lom* li.) 



(o) Si «pifqa bene questa formazione di grasso, rnnsìHerando rh« 
se ii separi T atoiu dalla fibrina, dall' albumÌM « UalU gelatina , r dalla 
anaicrìa oaeiosa t gli aUri priMÌm ai trovcraooo oHIe proponionì a«- 
crstnrie per fare un corpo qrasso. Per esempio loo p.irli di intieri:* ca- 
ciosa privata di aceto aaraubo formate di 76 di carbonio , r4t^ di osai- 
g^oe i d^idrofent. 
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dell' albumina. 9 

1^80. Usi. — La fibrina allo sialo di parit!i non ha alcun uso ; 
ma poiché essa forma la base della carne , ella deve perciò essere 
comideraUi come la soslanza animale la più oulrttiva ; em è cono- 
•doto da un tempo immciiiorabile. 

DHla Albumina» 



,1781. L'albumina è fra tulle le sostanze quella che è più sparsa 
nella economia animale. £ dcssa che unita ad una maggiore o oli- 
nor quaoiiià di acqua, e ad ana picGolisnma quaotìtà di tale, forma 
la chiara o albume deU'iaovOt datta ^uale prende il suo nome, forma 
il siero del sangue, il liquore del pencardio» dei ventricoli del cer* 
vello, l'acqua delle idropisie, l'umore dei vescicanti, delle bruciature, 
delle idatidi ; essa forma la maggior parie della sinovia ; esiste an* 
Cora nel chilo, nel sangue, nella bile degli uccelli, e non si può da- 
J>ilare cb« wrè trovata an giorno in molle altre ioitanie etw non 
fono state ancora bene esaminate. Fer fiirne più Ckcilmente e più 
completamente l'istoria, noi la slndieremo allo flato solido ed allo 
stalo liquido, giacché sotto questi doe stali » possiede delle prò- 
priclh differenti. 

l'jSi* Albumina solifla, — L'albumina solida o pura, si et- 
dfliie stemperando ed agitando k cbiara dell* novo in dieci o do- 
dici volte il suo peso di alcool. Questo si impossessa deU'acqoa cbe 
Uene lasostanaa albuminosa in dissoluiiooe » e questa sostanza si 

f>recipila sotto forma di fiocchi e di filamenti bianchi , che per la 
oro coesione sono insolubili , in coosegoeusa di cbe si possono la- 
vare con molta acqua. > 

1783. L* aibnmroa estratto in questa maniera, è a somigliania 
delta fibrina , solida , bianca , insipida , sena odore, più grave 
dell'acqua, senza azione sulla laccamuffa e sul siroppo di viole 
mammole, suscettibile di dare nella sua dceomposizionr col metto 
del fuoco , mollo sottocarbonato di ammoniaca ec. (1765), ed un 
carbone voluminoso, la cenere del quale rassomiglia a quella cbe 
proviene dalla calcinazione della 6brina (i7>B). 

Secondo il Sig. Beraelius , gli acidi, gli alcali » l'alcool, l'ete- 
re , e 1' acqua agiscono suH' albumina nel modo medesimo che sulla 
fibrina, soltanto la prima si scioglie meno facilmente nell'acido 
acetico e nell' ammoniaca , ma mollo meglio nella potassa e nella 
soda. Con lui'o ciò si può distinguere 1' una dall' altra , poiché 
quando «i disciolgono scparalameule nella potassa , e che si satu- 
rano a poro a poco le dissolotiooi coli' addo acetico , ^ella di al- 
bum ina non si intorbida, mentre cbe quella di fibrino fi intorbida 
inaniiestameoie. 



Io 



DELL* ALBUUIlf Jk. 



i*)^^. A Ibumltia liquida. — L'albumina liquida che noi noa 
possiamo ottenere trattando coir acqua quella che è solida, ci viene 
oftvu in grandtifiaBa quantità neir economia animale. Per vero ^ 
dire ella vi è meacolata ad una eerta quantità di saU% ma quelli laK 
non hanno alcuna influeosa tulle resultante che n ottengono , al- 
meno in quasi tutti i casi. E$$a è Irasparrnle , insipida, inodora, 
pìà pcsrink! (Ifli* acqua , più o meno viscosa, suscettibile di tare la 
spuma sciaguattandola , e di avverdire il siroppo di violemammole 
io virtà di un doco di tolto carbonaio di soda che ella oonitene. 

Silnata nella corrente della colonna Voltaica , ti coagula nel 
momento intorno al polo negativo. II Sig. Brande a cui il deve que> 
•ta osservazione, prnsa che si potrebbe fare uso con successo di 
questo mezzo per rendere sensibili le piccole quantilkdi albumina 
contenute in molti fluidi animali. 

Sottoposta all' aaìone del calore non tarda a spandere un odore 
MO proprio e caratteristico, e a rappigliarsi in una diaim dnra, opa- 
ca o bianca t qnalore sia unita ad una piccola quantità d^ aoqna : 
leileremo per esempio la chiara dell'uovo. 

Molti chimici p specialmente Fourcroy, hanno attribuito que- 
sta specie di coagulazione ad un ossigenazione dell'albumina , ma 
c facile il dimosirare che T ossigene non vi entra per nulla. Infatti 
t.* r albumina si coagula egualmente bene » tanto col contatto del» 
f aria che sensa ; i.* P alcool la coagula nell'istante medesimo cò- 
me fa il fuoco; 3.*^ una Volta che sia coagulata , se la si tratta eoa 
una debole dissoluzione di potassa o di soda , ella si ridiscioglie e 
non si riprecipila più saturando a poco per volta l'alcali con un 
acido debole. In conseguenza la coesione è realmente la sola causa 
del fenomeno s in ragiono die hi temperatnm si Inaila le roolecule 
dall'acqua e dciP albumina si slonUnano le une dalle altre , l'affi* 
tiit5 diminuisce, ed in breve tempo l'albumina si precipita: lun 
gih abbiamo fatto la medesima ossetvazione snll' acetato di allumi- 
na (i32o). Con tutto ciò unendo l'albumina con una maggiore 
quautiiiidi acqua si diminuisce la proprielh che ella ha di congulat- 
si^ a tal segno che allora il liquore non fa che intorbidarsi e dive- 
nire hmidnoso; ecco il perchè le uova fresche le quali sono sem- 
pre piene si cuociono meno facilmente di quelle che haono quindi-^ 
d , venti e trenta giorni , le quali haono un piccolo voto, dovuto 
all'umidità che hanno lasciata disperdere a traverso del loro guscio. 

L'albumina conservata , specialmente in vasi chiusi , prova in 
capo ad un certo tempo la decomposizione putrida , e spande ua 
odore simile a quello dell' Idrogene solforalo* 

La poussa e la soda si oppongono alla di lei cosgalaiìoae per 
metto dal fboco* 
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dell' ÀLBCMtrfA. Il 

11 cloro e V \r)(\ìo 1* intorbidano lulto in un tratto. 

Tulli gli acidi di un certo grado di forza sono suscettibili dt 
combiaarsi eoo essa, e quasi tulli sod capaci di formare alcuni con)* 
posti Maocki , tddi e doco wlnUli. SMibn mcloihr» die quello 
che eUa forma coli* •ciao nitrico, m loiolaieote ioioliibile, poiché 
qoefl'ocido reode torlo un liauore che non contenga altro cfao 
qualche atomo di albumina. L arido fosforico e l'acido acetico 
sono in quel piccolÌMÌmo Damerò dì acidi » che vi ci aoifcouo icua 
intorbidarla. 

Comunque ai ft dopo avere precipitata ralbomina M 
tangue col meno di un tcido , lì vena nel liqnoie V aomioniaca » li 
potassa o la loda, in quantità sufficiente da falniare il detto acido» 

i! precipitato sparirà; non vi sarebbe altro ca^o perchè questo pre* 
cipilalo non sparisse, che nel momento della combinazione si (osse 
piodotto un grandissimo grado di calore : questo fenomeno ha luo- 
go cogli acidi solforico e nitrico quando sono poco allungati eoa 
•cqoi » ed a più forte ragione quando tono concentrali , e special- 
Inenle quando l'albomina stessa è in uno stato di somma coneen* 
trazione. Del retto servirà fare qnalche saggio sul grado più conve- 
nevole di concentrazione degli acidi e deli' albumi aa« per prodarre 
'tatti i fenomeni che abbiamo riportati. 

* Si concepirà facilmente , da ciucilo che precede, perchè Tal- 
bantna mefcolala ad vna diisolatiooe di potam caoftica , ti trovn 
coagulata quando si satura tutto io un tratto la base col l'acido Idio* 
dorico, mentre che ella non lo è quando si sostituisce alla petewa 
caustica un carbonaio alcalino: la ragione si è che nel primo caso 
si produce molto calore, e che nel secondo caio ae ne produce ap* 
pena. 

Non vi è quasi alcuna lohnione dei sali appartenenti alle quat- 
tro ultime sezioni , che non sia decomposta M intorbidata dafral* 
bumina liquida, ed inclusive molto allungati con acqua. I precipi. 
tati variano nel loro colore , ma sono sempre a 6occbi e composti 
in generale di albumina, dell'ossido melallico, e di una certa 
quauiiiÀ di acido , a meno che questo non sia acido idroclorico, o 
acido idroiodico : In tal caso il precipitato potrebbe essere fimnain 
solamente* di albomina, e di cloruro o di iouuro metallicob Ora sio* . 
^ome i composti insoInbSli non hanno quasi veruna annue snlPeoo- 
nomìa animale , cos\ ne viene che si potrebbe fare uso d> 11' albu- 
mina conti o la maggior parte degli avvelenamenti prodotti dai 
sali meuUici : per tal motivo il Sig. Orfila T ha proposta come il 
miglior antidoto del sublimato corrosivo e dei sali mercuriali , e 
Jl' ha amministrata von sommo vantaggio in un caso di awciemi- 
mento prodotto dal liquore mercuriale di Van-SwietM (fW^ lui«a 



Il nttA €KLkmk. 

Tojcicoloeic) GmlaUociò non bisognerebbe per qatnto fosse possi' 
bile eomiiBielierle ìm iroppe dose , poicbè une ponìoiie del preci* 
•ptleto potrebbe ceecre ridisciolio. 

Fin Io >ostanM vegetabili, quelle che agiscono sull* elbiiaiii»,. 
sono gii acidi, l'alcool, ed il concino. 1/ alcool, e gli acidi agi|ciHi9 
nel modo che lo abbiamo indicalo precedeotcmeate} il coocioOii 
unisi e ad essa e la precipita. 

1785. Compo$iaiom, — Cento parli di elfaoeiiiui tono fomate 
di S9>A3 dì cerbooii»: di 93,97^ di ossigene; di 7,54® di idrogeoew 
e di i5»7oS di eiolo* (Gey-Liurac e Tbenatd ilecAencAet pl^iko^ 
Mm. tom. 11.) 

Per altro , oltre (jucs'i principi , sembra che ella contenga una 
piccola quantità di xoUo, poiché ella annerisce i vasi di argentone! 
<|ueli la si ft cuocere • e nnifoe coli* eialare del gaa idrogeoe aoUb- 
relo «nnado U ii leicie in tbbandono e se ftem. 

I ^m. Ufi, «- Qwuido ei & bollire nn liquore che conliene del* 
l'albumina, presto essa si coagula , come lo abbiamo detto prece- 
dentemente, c strascina seco lutti i corpi tenuti in sospensione nel 
detto liquore, anche quando sono mollo divisi: da ciò ne è venato 
r uso che se ne fa per chiarire i siroppt. Si edopra encore me ella 
temperetora ordinaria per chiarire i irlni e b birra • in questo caeo 
•Da si unisce al concino e forma on composto iniolubile che agisce 
•come l'albumina cong;ulala. Ella entra nella composizione della 
cera da scarpe, si a lopra qualche volta nei laboralorii per comporre, 
mescolandola « olla calce , un luto molto seccativo. Finalmente ella 
•deve essere considerata come sostaoia nntriliva , poiché fa parie 
delle aoiea,^del sangue , e della carne muscolare. 

Della Gelatina o Colla forte. 

1787. Stato naturale. — La gclaiina non fa mai parte degli 
umori degli animali , ma tutte le parli loro molli e solide contea- 
gono la materia alta a formarla. Sotto questo stalo ella si trova » 
nella carne mmcolare, nelle pelli ; nelle cartila^ni, nei ligamenti, 
nei tendini, nelle aponenroei | le membrane ne contengono una gran 
quantità , e le otta ne contengono circa la meià del loro pcm 
(^1969 — 1986). 

1^88. Proprietà. — La gelatina è come la fibrina e 1' albumina 
più pesante dell'acqua , senta sapore, senza odore , senza colore » 
lenta elione «Ila tintura di laocamufiaeMdairoppo di fiolt mam* 



Deconpoila dal fuoco ella ci offre esiandio i medesimi ieno- 
meni di queste soetanae» ma ella ai dìMingoe lacilmente per le ae- 
.guenti proprietà* 
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DELLA GELATI?<A. l3 

EH» b soluMlissiraa nelPacqu» bollente c lo è pochissimo nel- 
V acqua fredda. Quando se ne disc iolsono due parli e mezzo in loo 
parti di acqua calda, il liquore raffreddandoti li rappiglia in gelo» 
che specialmente In estate fi inacidisce in pochi giorni, si strugee, 
e non urda a subire snccessivameDle tatti i fenomeni della 6»- 
meotazioiie putrida. 

Verun alcali, veran acido, Verun sale eccettuato il nitrato di 
mercurio, secondo Thomson, e capace di precipitare la gela- 
tina dalla sna dissolnaione. L'alcool non la precipita che par> 
sialoienie, ed il concino la precipita in totaìitli ; il primo agendo 
suir acqua , ed il secondo sulla sostanza medesima. U precipitato 
clic forma il concino è abbondante , e di un bianco bigio ; si 
riunisce prontamente in una massa tenace elastica, che esposta 
all'aria si risecca e diviene friabile; sotto questi due slati è impu-> 
trescihile, ed è nn composto analogo a quello che si forma nelPinter* 
DO delle peUi, quando si conciano : non è stato ancora determi* 
nato esattamente quanta gelatina è quanto concino i^i conten- 
ga* Il precipitato che forma l'alcof)! è bianco, sparisce nell'a- 
cqua , e non è composto che di gelatina. Quello che forma il 
nitrato di mercurio è analogo alla materia caciosa, egli resalta. 
indnbitataiMnta' dalk rinniono della gelatim coli' ossido mer • 
cnriab. 

Il doro possiede parimente la proprietlt di intorbidare la 

dissoluzione di gelatina ; il deposito che egli vi produce in capo 
a qualche tempo è bianco , a fiocchi ; composto di filamenti 
color di madreperla , flessibilissimi , ed KUsticissimi : egli ha 
per proprietà caratteristiche, d* essere insipido, insolofoilo nelF a- 
cqna e nell'alcool, impntrescibile, debolmente addo, dì svilnp* 
pare spontaneamente per molti giorni del cloro, di svilupparne 
molto più col mezzo del calore, finalmente di essere solubile 
negli alcali e di formare degli idroclorati. Può riguardarsi come 
composto di gelatina, forse alterata, di cloro e di acido idro* 
dorico. 

* Cm ossMI metallici non sembrano mcettibili di fermare 
colla gelatina delle combinazioni intime. Gli acidi indeboliti 
ne favoriscono la dissoluzione ncIP acqua ; quando sono concen- 
trati si comportano come lo abbiamo detto parlando delie pro- 
prietà generali. ' 

L* alcool l' etere , gli ohi sono senza azione su di essa. 
1789. Pre/Mtr^dijone.—. La gelatina o la colla fertt si prepara 
ordinariamente per i bisogni del commerdo ed ritagli ddlt 
pelli delle cartapecore e dei guanti , colle zampe e cogli orco- 
dù di bove» di cavallo» di nontone» di Tacca te. . 



§4 mxA MLiniiA. 

Queste sostante essendo bea j^liie e sepante dal loro grasso 
• M loro peli , ti lamio bollire in aoa gran qoantitk di %cqam 
per molliMinio tempo, afendo atteosione di levar via la •chiuoia 
a roìsara che ella sì forma, e proontndo di favorìroe talvolta 

la formazione c«^ll* aggiunta di un poco di calce o di allume. 
Quindi si passa il liquore a traverso un filtro rado e si lascia 
riposare, dopo di die si decaota, si KhiaOM nuovamente, ti con. 
centra forlameolat « lì ver» in ona tpecia di forme Koperta ed 
umide, dove ti tolidifica e prende la torma di pani moUeggiaoti» 
Finalmente quando questi pani sono freddi, il che taccede al 
termine di 7.^ ore , si levano dalle forme e si tagliano in 
felle , terminandone 1' essiccazione col silurar qnetie topra reti 
jii corda io un luogo caldo e ventilato. 

Non coiV ella si ettrae dalle otm : queste contenendo molto 
Jbe^to di ealee, debbono eeter atette prima in cooiatto coU'a. 
cido idroclorico liqu'do cbe^ si rionnova Mcondo il biaogno 
nello spazio di otto giorni. Con tal meuo esse si spogliano di 
tutte le materie saline e divcnrano morbide, flessibili e semi- 
trasparenti. Se allora clic si trattano coll'acqua bolleute, si cou 
vertono quasi toialmeute io colla ; quattro ore di. bollitura basta- 
■Ot e per il retto foperaiione é condooe come lo abbiamo 
detto poco fa. 

Tutte le colle tono più o meno trasparenti , alcune tono di 
un colore scuro nerastro , altre di un colore scuro rossastro, al- 
tre finalmente di bianco tendente al giallo. Le più pure 
tono quelle che hann*) più trasparenxa e meno colore. Quelle 
cheti attraggono dalle oem col metodo che abbiamo indicato» 
metodo che il Sig* IVArcet ha eseguito in grande, e per il 
quale ha preso un brevetto di iovensione, tono tuperiori a tutte 
le altre, poiché sono belle come quelle che < potrebbero farai 
CoUa miglior colla di pesce. 

La colla di pesce nou è altro che la parie interna della 
▼etctca natatoria di varie tpecie di petci • e la migliore prò* 
Tiene da certi slerìoni. La tua preparaaione è templice e coneik 
itt nel lavare la vescica di questo pesce, nel tagliarla longitn- 
dinalraeotc, nello slaccarne e gettar via la pellicnia esterna che 
ha un colore scuro, nel fare prosciugare fino ad un certo punto 
la parte rimanente , ncll' arrocchiarla , e nei terminare il prò» 
aeinfamenio all' aria. C>mita coUa è bianca, eemitrasparenie e 
aon e formala quail d^dtro , che di gelatina. Il preaxo mo è mag- 
giore mollo di quello della colla forte comune , perchè ella è aenan 
, senza sapore, e senza colore. 
Si prepara ancora la colia iapeado bollire nell' acqua la tetta* 
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OBLLi MiTnU OiCIOSA. iS 

Jt codt ele iBMCtlle di molte balene, e di qaafi tatti i pesci tea» 
scaglia. Ma questa colla è meno ftiniau déU precedente e ti coa- 

Jondp quasi colla collr» forte comune. 

1790. Composizione. — La g'^lalina è composta di 47'^^* <5i 
carbonio, di 7,914 idrogeiie, di 27,207 di ossi^cu.- c li 16,998 
di a£oto. (Sigg. Gay-Lussac e Theaard Beekerehes phj ùco^him, 
toni. II.) 

1791. UsL-^Gi\ osi della gelatina »o drila mila sono nnmero- 
sissimi , noi non ne citeremo che t principali. Ella entra nella 
composizione della pittura a tempera. Gli sliprttaj, egli obaaisti ec. 
ne adoprano una gran quantità per incollare il le^^ito. 1 tabbricnnti 
di carta ne fanno pure un gran consumo. Con la geUtiua si prepara 
il drappo ingleic. Ella coitilaiice latte le gelatine aoimali. Forma 
•più dei cinqoa Miti della sostanxa nolriliva del migliore broilo , 
cosicché è stato proposto di aggiungere una certa quantità di gela- 
tina a questo per mderio più natritivo (Ved. Tenuto mutcolare 

Detta Materia caciosa, 

i792« Staio naturale. Preparazione, — La materia cacioiaaott 
esiste che nel latte. Per estrarla conviene abbandonate il latte a se 
stesso alla temperatura ordinaria finche sia coagulalo; levare la 
crema o panna che si riunisce alla superfìcie ^ lavare il coagulo eoa 
moU* acqua ed iu più volte, farlo sgocciolare sopra. un filtro, , e sec- 
carlo: il raiidao cm si ottieoa è la para mattrìa caciosa. 

1793* Proprietà, — «Questa materia è bianca, insipida, inodora» 
pip pesante aell'acqua , senza azione sulla laccamuffa e «ul siroppo 
di violemammole. Decomposta dal fuoco, ella d^ mollo sottocarbo- 
nato di ammoniaca, ec. (1765) ed un carbone voluminoso difficile 
a ridursi in cenere la quale cenere contiene mollo sottofosfalo di 
«alce. Poeta quando è accagliata aopra na filtro rado o sopra «a 
graticcio di vimini» ed esposta all'aria , acquisu a poco per volta 
della consistensa « e fiaisoe coiralterarsi e trasDornarsi in ooa spe- 
cie di formaggio. ^ 

L'acqua fredda o calda non la discioglie ; a! contrario ella è 
solubile nelle dissoluzioni alcaline e specialmente nell' ammoniaca 
«Ila temperatora ordinaria» o od aoa «empefatara poco eìetata* 
Ella si scioglie ancora a questa temperatara nella mastima parte 
4egli acidi forti appartenenti al regno vegetabile ed al regno mi- 
•nerale, purché peraltro i primi siano conceutioti» ed iseoondi alloa* 
gati con una certa quantità di acqua ec. 
• i?^4> Composizione, — La materia caciosa è composta per ^oi 
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cento ptrt{ éi 59.781 di etiboaio; 1 1 ,4o9 cl*0Mtgene; 7,419 d'idra^ 
gene; ai.38i di ■loto. (Oay-Lnanc e Theotid, Re^rches pky^ 

tieO'thimigiies tom. 11.) 

Forma la base di tutte le specie di formaggio e costituisce 

3uasi interamente quelli che sono di qualità inferiore: dobbiamo 
uuquc considera ri A come sosunsa nutritiva , Unto più che ella 
taira per «m gran quanlilà «élla conpodiioM dd latte. 

DeirVrèa. 

1795. Proprietà, — L' ùrèa la più pura che si po<;sa ottenere è 
una loaiaiiia crlttalliuata in lamiDe «padrate o in sfoglie qtiadri- 
latert attnngala, la groneua delle qnah varia da uno a Ire millima» 
tri ; ella è tenta colore Iraiparente» dariuimay di an lapore fresco 

nn poco piccante ed orinolo; il sm o-lore rammenta quello dell'o- 
rina; il suo poso specifico è maggiore di (|uello del f acqua » ella è 
seaia azione sui colori turchini vegetabili. 

Quando ae ne introdoce in noa «torta • che et espone ad nn 
calore progreaiiYo , ella si fonde in prinetpio, iodi rigoafia , presto 
si decompone a si trasforma in una gran quanti tk di soitocaroonato 
di ammoniaca , in t^n gas inflamfnabile fo lorc del quale è insop- 
portabile, ed in carbone; non somministra quantità alcuna o alme- 
no non somministra che pochissima quantità d'acqua, di acido ace- 
tico, di acido prussico o idrocianico, d'ossido di carbonio ed* olio, 
proprietà che ella sola poMÌede fra lotte le sostarne animali. 

Messa in contatto coli' aria ne attfra T umidità e si risolve in 
liquore: quindi è che ella è solubilissima nelK acqua e neiralcool. 
La iua soluzione acquosa ci presenta dei fenomeni che è imp0rtaala 
far conoscere. 

Abbao ionata a se stessa questa dissoluzione si decompone a 
poco per volta, produce dell'acetato e del sottocathonato di am- 
moniaca e lascia sviluppare dei gas fetidissimi. 

Mescolandola con una certa quantità d'acido soMbrieo, d'acido 

nitrico o d' acido idroclorico allungati con acqua, o mescolandola 
con qualunque altro acido forte in uno sialo mediocre di concen- 
trazione, p sottoponendo la mescolanza alla temperatura dcU'ebul- 
Ùtione, ne resnlia dalla reaaione dei woi principi i gli ani sogli ni* 
tri ti' ammoniaca , Paci lo acetico, ed altri proaotti variabili a ae* 

Sonda della natura dell'acido adoprato ; cioè , 1.* coll^ acido idro- 
Io ri co e coli' acido solforico, produce del gas carbonico ed una 
materia grassa nerastra; 1° colf acido nitrico del gas carbonico, 
dell'acido prussico o idrocianico , ed uno sviluppo d' azoto o di oa 
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stJo tli azoto; al)a fine dell' opi>razioiie la materia inspessisce e si 
iafìamma con una forte esplosione. 

Gli acidi nitrico , e nitroso sono i soli che abbiano a fredda 
qualclie asioiie solb dissolosione delf urea. 

Versaatlo io questa dissolusione ""concentraca una gran qoan- 
lidi di acido nitrico a 24°» M produce lutto in un tratto no gran 
numero di crìstalii brillanti provenienti dalla combinazione del- 
l' acido nitrico coli' urea. Questa combinazione che polrebhesi 
chiamare fino ad un crrio punto nitrato acido di iwèa , è acidis- 
sima, poco solubile nell'acqua» decomponibile dalle basi salifìca- 
bili, suscettibile di detonare quando si distilla, perchè ad nnn 
basiu temperatura , si produce del -nitrato di ammoniaca che si 
decompone subitamente ad un calore rosso. 

L'acido nitroso non sembra potersi combinare coli' urea; egli 
la decompone con violenza quando è concentralo e che lo è essa 
pure, e dà i medesimi prodotti di quelli che provengono dall' a' 
sìofie dell* acido nitrico su questa sostansa colrintermesao del ca- 
lore. 

Il cloro altera parimente la dissoluzione di ùrèa alla tempera- 
tura ordinaria ; si combina prima con essa, produce dei Bocchi che 
si attaccano a poco per volta come un olio conc^^ntrato alle pa- 
reti del vaso, indi distrugge l'urea, e dii luogo decomponendosi 
egli Slesso a del gas èarhonicow a del gas azoto, a dell'idrodoratoen 
del sotiocarbonato di ammoniaca. 

La dissoluzione di ùrèa non è decomposta da alcun sale : sol* 
tanto ella caml»ia la rristallizzazione di qualcheduno di essi , per 
esempio ella fa cristallizzare il «al mariuo iu ottaedri ed il sale am- 
moniaco in cubi. j - 

• L'infusione di gilla non P Intorbida ; gli alcali non vi produ- 
cono il più piccolo precipitato, ma per poco che ella si riscaldi colle 
materie alcaline, l*nrèa che vi si contiene non larda a cambiarsi in 
ammoniaca , in acido carbonico , ed in acido acetico. 

ì'j€fi. Stalo naturale , Estrazione. — L'urea esiste nel!' orina 
dell'uomo, in quella di tutti i quadrupedi e probabilmente di mol- 
Ussimi altri unimali; essa non si trova in veruno altro umore , nè 
la mai parte delle sostante molli « solide. 

Fn tatti i metodi che si' possono impiegare per averla, il 
migliore è il seguente. Bisogna svaporare l'orìua a consistenza di 
sìroppo, regolando diligentemente il fuoco specialmente sul Gne 
dell evaporazione, aggiiigncre 3 poro per volta a questo siroppo il 
suo volume di acido nitrico a 24 't agitare la mescolanza e poila in 
on bngno di diaocio onde consolidare i cristalli di nitrato acido di 
orèa che si precipitano; l#tare questi cristalli coiracquà a tero 
T.iU.P.11. a 
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brìi seocciokre e oomprinerlì fra U caria eoip^raUca. Quando 
eoo lai meno li tono separali dalle materia estranee alle quali 
erano aderenti, si rì^SCtolgpQO nell'acqua, e si aggiunge del 
carbonato di potassa per separarne 1' acino nitrico; poi si svapora il 
nuovo liquore ad un calore lento, fìii quasi a seccUezza) si tratta il 
residuo coli' alcool purissimo il quale non scioglie cUe V ùrèa ; si 
concentra la dissoloiione «Icoolica, e 1' «rèa eriiiattiata. 

1797. CompofÌ9Ìone.'^ Seconilo il 5ig. Berard (T'.*si presenttUi 
-ftlla bcoMà di Medicina di Montpellier il 9 loglio 1817) l'nièa è* 
còmpofta di 

Ossigene . . . . a6,4o 

Azoto » 4^*4o 

Carbonio, • • . i9t4o 
Idrogeno» • • « io»8o 



100,00 

ijcfi' Usi, ec, — • L'urea pura è senza usi , ma decompooendoai 
e formando del •otlocaibonat? di mmoniaca , ella renoo V orion 
propria ad essere adoprata in molte orla. Noi ne debbi aoio la eco* 
porta a Monelle il minore , ed a Fourcroj e Vau(]aeliii la coenisio- 
ne del maggior numero deUe^di lai pfOpriotà (Janal. de Cmmi^ « 
tom. XXXII • pag. do). 

MlaMaimim oohranie del Sangue, 

La maggior parte dei Chimici hanno credalo por molto tempb 
che il sangue dovesse il suo colore alla piccola quantiib d'ossido 
di ferro che è contenuto in questo liquido; ma in oggi c ben di- 
mostrato dalle esperienze «ici Sigi^. Brande , Berzclius e Vauquelìa 
che la materia colorante del sangue è di un' altra natura. 

Siccome «pesta materia è di no importaosa grandimima nd- 
F economia animale od i resaltamenti del Sig. Beraelias non sono 
•empre d*accordo con quelli dei Sigg. Brande e Vauqaeliniio per- 
ciò ere lo doverli citare tutti 1' uno dietro !' altro. 

\.° Il Sig Brande ottiene questa materia agitando il sangue 
appena sorte dalle vene, togiteu lo la (ìbriua.clie si separa in for- 
ma di looghi filamenti » lasciando in riposo il liquore rimanente 
colorilo -li ronoscnro molto copo, fintanto che ?i aia formalo ma 
deposito uioUo colorito y e decantando il siero che vi ioprano<ita« 
la ul modo ottenuta questa maicria ella contiene ancora unt pie* 
cola, quantità di albomioa e poMÌede le proprietà segneoti» 
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Eiainioata col microscopio sembra composia di globali; fofw 
M colf accpia oot dissohniioiie ebe non ti poirefl auro eh» diffi* 
dlmrnie « che conferva il ano colore ad an calote lotlo 1 90% lOÉ 

die al di III di questo lermine si intorba, lascia depositare no sedt^ 
IDPntn scuro « e diviene inrolora ; finalmente è fOlcettìbile di et* 
aere precipitala li&li' alcool e drilT clere. 

Distillniai essa si derompoue, dà tulli i prodolli che carat* 
teritiano le materie animali » ed nn carbone la di cui ceoere doq 
contiene cbe poche tracce di ferro. 

L'arido idroclorico, e T acido solforico allungato con otto 
Volle il <oo peso di acqua , 1' acido n ceti co » Y acido tartarico , V a- 
cido olnrlico, Vacido citrico, sono tulli suscettibili di dis'in^licrla 
facilmente coli' ajuto di un poco di calore. Tutti criaudio l'uori 
dell'acido solforico la sciolgono inclusive a freddo. Le dissoluzioni 
aembraoo di on color rosso ciliegia , o di nn chermisi cupo visto 
per reflessione, e verdastre vedute a luce trasmessa. 

Gli alcali ed i carbonati alcalini sciolgono la materia colo* 
rante del sangue più facilmente aficora degli acidi» Cisi poreprctt* 
dono urta tinta co*^ carica clic sembrano opachi. 

L'acido nitrico per lo contrario, la distrugge nel momento. 

Sembra che Fotsido di piombo non POMa combinaiai con lei $ 
proto ed il dentonitrato di morcnrìo^ ed il anblimato coi rosi vo, ìm 
precipitano dalla di lei dissolasioae acquosa, e pfoducoiio dei com* 
posti che si attaccano fortcaieiile alle stoffe. 

L' allumina la porla seco nd precipitarsi , ma la lacca che ne 
resulta non resiste hU' azione dell'aria , ne a quella della luce. Lo 
•tesso si è di quella lacca che può prepararsi orfFoiiido, o col« 
F idroclorato di stagno. • 

Gontnttociò è snsrettibile di formare una tinta rossa solida sià 
cotone preparalo col mordente di galla (jPhj'L tramactìont i8ia» 
X.* parte). 

a.* li Sig. Berzelius non ottiene la materia colorante seguendo 
lo stesso metodo del Sic. Brande ; egli taglia il grumo del sangue 
in fette sottilissime , colloca queste sopra nna carta sudante ondn 
Assorbirne il siero e le tritnra con una piccda dose di acqua. In 
qoale acquista in breve tempo 00 colore scuro tanto carico da non 
B^Ottrare la più piccola trasparenza posta che sia in un tubo di 7 
millimetri di diametro: egli espone successivamente la dissolu- 
zione , all'azione del calore per svaporarne l'acqua ed averne la 
materia colorante allo tiaio solido. Quando il calore lion oltrepassa 
i 5o^ la materia conserva lotta la- sua solubilith nell' acqua . ma 
alla tempetainn dell'acqoa bollente, vi diventa insolobile e si pre- 
cipita in una nana icnn che si può lavarf,striogtrt e seccare ucil* 
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Biffite: il Sig. Bcrzclius preferisce anche questo ultimo molo (K 
«^strnzione, ogni volta che le csjìcrioiizc nlle quali sottomette la ma- 
teria colorante non esigono che quesla sia tiiscinUa nell'acqua. Cal- 
cinala col conUito delraria ella fi fonde, rigonfia, brada e«Ni fiftOi- 
»■ , e dà un carbone cbe non ti può ridnm io cenere altro che 
eoo n^ndiMÌina diIBcollà: questo carhone nel tempo della aoft 
comboslione sviloppa conlinovamenle del gas ammoniaco, e som- 
miniitra la centesima parte del suo peso di cenere composta di 
circa So parti di ossido di ferro, 6 parti di fosfato di calce e di 
un poco di magnetia , ao parti e mezzo di calce pura • 7 parti e 
mesto di aottofoifato di ferro « e 16 parti e meno di acido cariw 
ntco compreMvi k perdila della qnale non si pn& fare a meno nel* 
l*aoalisi. 

Quantunque questa cenere racchiuda tanto ossido di ferro» 
contutlociò r acido gallico, l' intusione di galla, il prnssiato o idro- 
cianaio di polassa, non producono nella ditsolusione della malaria 
colorante veron preeipilalo che W anmrati la prtienia di (piealo 
metallo. Da ciò H Sig. Berselias conclude che qaeita materia 000- 
tieoe il ferro allo stato metallico (Ann. de Chume^ tom. Lzxxviii» 
pag. 39; ed Ann. de. Chimir et de Phjsique , lom. v , pag. f\'x). 

D'altronde la materia colorante possiede le medesime qualità 
della fibrina , dalla quale dunque non digerisce che per il colore 
per la ma solnbUìlb «all'acqua, e per la gran qoaiailà di ouido di 
ferro che è conteoato nella sua cenere, oaiido del quale appena ae 
mt irovano alcone tracce nella Sbrina incenerita. 

3.° Parimente con un metodo particolare, il Sip;. Vaaquelia 
ottiene la materia colorante, (/inn* de Cidmie t et de Plf^rsique p 

tom. 1 1 jp*g- 9)* 

tt Prendete , dice egli , il gramo del sangue fatto bene sgoc* 
« ciolare sopra nno itaccio di crino, diafatelo in nna catinella ooa 
« quattro parli di acido solforico allungalo con otta parti di acqua, 
V e fate scaldare il tatto fino a 70** del centigrado per cinque 
« o sei ore. 

ce Filtrate il liquore ancor caldo e lavate il residuo con tanta 
«r acqua calda i^uanlo acido è stato adopralo^ concentrate i liquori 
« finché aiano ndotti a metà $ allora venatevi delTammonlaca fino 
a cbe vi resti nn leggiero eccetto di acido. Dopo di avere agi- 
« tato il liqnort» latciatelo ripoiare, ed avrete un deponto di 
% colore 'rosso porporino. 

ce Quando il liquore sarà chiaro lo decanterete, verserete del- 
« Tacqua sul residuo, il che ripelerete fintanto che le acque delle 
« nltime lavature non precipitino piò il nitrato di barite. 

« Lavato in tal i^odo il preci piutQ, mrii ano gettato mi filtro^ 
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♦« e quando sarJi sgocciolalo si porrà sopra la carie emporeiica « 
« dalla quale si leverà con un colleUo d'avorio per metterlo in 
una cassula , dove si lascerli seccare > ciò sarà la parie coloraole 
« para del Mqgiw» 

« 1.** Essa Dan ha quasi odore uè sapore; 

tt a° Stemperata ncH'acitiui ha im CR)lare roMOdi fino» ma 
tt non vi si discioglie ; ^ 

<c 3.° Quando è secca essa comparisce nera come il gagate ài 
« cai essa preseola la rottura e la lucenlesza ; 

« 4*'' Co^ wccaia* li discioglie haaÌMÌaio negli addi • negli 
« alcali , e cooMnica oa colore raMO porparìoo alle mt dicMda* 
«r aioni; 

ce La sua dissoluzione nell' acido idroclorìco non intorbida la 
<c soluzione dell' idrocloralo di borito, il che prova che quando è 
« stala ben lavala , non ritiene acido soilorico; 

« 5.* L' acido gallico puro ed il prataiat» di notaisa , non 
« arodncotto alcan cansiamento nel colore ddle diiaoniaioni acide 
« di questa materia, dolche Biamo avvertiti che etsa non coniseite 
« JerrOf mentiTchè nel liquore dal quale è slato precipitalo, questo 
(> priacipio i suddetti due reagenti mostrano subito T esistenaa del 
<c [erro in quantità notabile; 

« &*Ìi'infiitionedi galla la quale oDoiieneft eondno«pfed- 
« pila la diMolniione fatta in on addo della maieiìa colóiante» 
« ma non ne cangia il colore $ 

" 7.** Sottomessa al fuoco in oti apparalo ctiraso , essa non 
« cangia forma né colore ^ esala un odore simile a quello delle 
<c materie animali , somministra del carbonaio di ammoniaca » ed 
m an dio roMo porporino , ma quasi punto gif. 

« 9.^ Dopò aver coti profeta I* eainna del calore» non ai dip 
« iciogUopiù negl'addi, ne negli alcali. EiM è ridotta allo stato 
« carboitoso. Siccome questa materia non cangia sensibilmente di 
« volume in questa opcrasione^ cosi deve essa couieoere molto 
<c carbone; 

M g.*^ Questa materia essendo per se stessa insolubile nell'a- 
« c^, bisogna die nd tangne» fi sia qndcbe sostante che ne 
.« operi la dissolutione i questa probabilmente è un alcali » giacche 
ce non ve ne bisogna che una picoolissima quantità per disciogliere 
ce questa materia. Frattanto , siccome il colore del sangue alla 
« lunga si deposita dalla lavatura del di lui grumo , cosi sembro* 
te rebbe che vi fosse tenuta solamente in sospensione. 

« IO.* La disieladone del principio eoloranttdel sangne nel* 
l'acido nitrico allungato non prova alcun cangiamento nel suo 
« oekfei il niuata di argenta non la intorbida» ma 1* acetato di 
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u piombo vi foffOM un precìpiitto scoro e k vcolorìfco intiera^ 
4c Oleata. 

«c 1 1.** Il grano del aongae che ha bolltljo molte voUe coir a* 

ce cido solfòrico, si Hisrioglir iniifratnenie in una picrola quantità 
« di potassa, da dovr l a* i<lo idrocioi ico lo precipita intieranienle, 
ce purché non si melia uu eccesso di c|ue<to uitiino: allora la solu- 
ti none conferva im colore rotto. « 

<c 12'^ Allorf|iuiiido, per netio delle levetare ripetute eolfa* 
« equa fredda, ti è tolta dalla matta del sangue la maf:;gìor parte 
«e dell'acido solforico, il residuo si discioglie abboiidi-nlefuentc 
(t nelfacqua calda , ma la dissoluzione che oe ictilUa non lia il co- 
te lor rosso: rtsaè al contrailo s< ui.i. 

« i3.^ L' albumina del sangue U quale contiene della materia 
«r coioranle la depone , col riposo, a rapo di nn certo tempo, ed 
« il li<|iiore diviene giallo verdastro. Mm te quesU materia colo» 
«c rante resta nell'albumina, fino al momento che questa nliima 
ce comincia a decomporsi, essa si ridisooglie, etl il liquore riprcn ie 
<r un colore scarlatto, f^iacchc l'ammoniaca rlie si sviluppa per 
<t mezzo della putrefazione produce questo effetto, e la dissulu* 
« tioiie la quale è rotm diviene di colore tcarlaUo metcolaadoii 
« ali* albumina, che h ffiallastra. 

« i4° Se sopra I albumina del sangue di boe M versino % 
« parli di alcool freddo , e dopo aver filtralo il liquore e sgoccio- 
ce iato il coagulo, si faccia bollire con 7 a8 parli di nuovo airool, 
ce questo si colora in un bei giallo di limone; finalmente , se si 
« npeie tue o qoatiro volte la medesima operatioue , l' alcool cessa 
« di colorarti , e l'aibnmina diviene bianca. 

« L'alcool evaporam io una storta lateia nn olio gratto, di na 
m colore già lo , di un sapore dolce e di una consistenza motte. 

ce i5.° Secondo le esperienze del Sig. Brande e le mie, che 
m ne sono una conferma, della quale veramente non ne avevano 
« bitogno, il sangue deve il tao colore a una sostanza particolare « 
« di natnra animale, prodotta dalle forte viulì , e narticoiniw 
«t mente dalP influenza della retpiraiione ; e l*opinione dei mMici 
<c e dei cliimici i quali fino a questi ultimi tempi , attrìbuivaiM 
ee alla presenza del ferro qnasla proprieth , deve essere abbati- 
« donata almeno considerandola come la soia causa di ciò , poiché 
« tij^ò ottenere questa sosta tua isolata, ed esente da que»to 
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Del Pieromele, 

1801. Stato ntrtund»,-^ Il picromcle, così chiamato a causa 
del ino Mpore, è una sostanza propria della bile di molli animali , 
ina clic non è controiila in quella dell' uomo. Esso è senta colore 
c<l ha il mcdpsimo aspetto e la medesima consisirnza della tremen- 
tina densa j il suo 5apore è in principio acre ed amaro , e quindi si 
fa dolce, il tuo odore è oaaseente, ed il mopefo specifico maggiore 
di quello dell'acqua» sottoposto il picromele ali arione delinoco 
perdr ona |ierle della ina Tisrosith , rigonfia * ti decompone e non 
oh punto, o quasi ponto carhonalo di ammoniaca. Egli e suscetti» 
bile (li conservarsi per lunghissimo tempo s^nja provare la più pic- 
cola alterazione. Esposto all' aria egli ne. attira leggermente Turni- 
dilà , e per consegoema eg|( è solinHlisriiDO nelracqua. L' alcool 
pnre è aoicettibìle di diicio|{liei4o. Scaldalo leggermenie cogli acidi 
idrodorico, nitrico • solforico convenevolmente indeboliti, forma 
un composto viscoso sul quale Inacqua non ha che. pochissima azio- 
ne, (ili alcali e la maggior parte dei sali non ne intorbano la disso- 
luzione , e non vi è quasi altro che il uiirato di mercurio, l'ace- 
tato con eccesso di piombo, ed i sali di ferro che abbiano questa 
proprietà, l/infnsione di g;illa ooo la possiede, fra tutti qoesii caiat* 
terì quello che più colpisce , risiede nei fenomeni die egli d offre 
CoUa resina di bile / e colla soda. 

Quando si sciolgono due parli e mezzo di picromele , ed ona 

{)arte di resina nell' alcool , e che si fa svaporare la dissoluzione 
ino a secchezza , si ottiene un composto il quale è solubile nell'a- 
cqua. Se a questa solniiooe si aggiugne del sai marino, ella diverrà 
più stabile ; se cpiindi si evapora , e si calcina il residuo, ne resol- 
tcrh un carbone mollo alcalino, il quale evidentemente conterrà 
del sotiocarbonati) di soda. Da ciò si deve coucludcre, \° che la 
resina della bile è solubile nel piciomele; i° che la resina , il pi- 
cromele e la soda , sono capaci di lare un composto molto intimo; 
3.^ che il picromele e la resina polsono decomporre il sale marino. 
Questi differenti fiitti ci saranno ndltisimi in seguito per spiegare 
Il maggior numero dei resultamenti che la bile ci offre. , 

1802. Preparazione. — Si eslrac il picromele dalla bile di bue? 
questa bile oltre al picromele, alla materia resinosa e ad un poco 
di materia gialla , contiene molta acqua , ed una piccola quantitii 
di soda, di fosfato, di idrocloralo e di solfato di soda, del fosfato 
di calce e dell' ossido di ferro. Bisogna prima venirvi un eccésso di 
dissoluiione di acetato di piombo del commercio : con tal mezzo 
si precipita tutta la meteria gialla e tutta la resina unita all'ossido 
di piombo; si precipita egualmente V acido foaiorico e T aeido sol- 
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^4 DELLO ZUCCmnO DI LiTTB. 

forìco dal fosfato • dal solfato di soda. Nel li^re iUlrato cbe sia « 

sì Versa del soitoacelalo dì piombo: uelP islante il picromele ai 

iinpalronisce dell' eccesso tj' ossido di questo sale, e sì deposita 
scilo fel ina di fiocclii bianchi. Questi floi c hì tiebbnno ossei e lavati 
con molla ac(]ua per decantazione, raccoili sopra un fillro, e sciolti 
Drir aceto stillalo. Allora a traverso la dissoluzione si la passare del 
gas idrogene solforato^» per separare il piombo, si ^Ira il liquore, 
si sorcìa r acido acetico ccJP evaporasiooe , e ti oitieoe per resir 
doo il picromele puro. 

li picromele noa è stato aacora i^aliz^to ed è senxa osi. 

• . • , . ■ • • • 

Dello Zufchtro di Latte» , 

* • 

i8o3. Proprieiàt — Lo lòocbero di latté è una soalanta cosk 

cbiamaia perchè ha no sapore dolce, e perchè non esiste che nel 
latte. Non si deve però confoodece collo succherò propriameote 
dctlo , poicliè non fermenta. 

Lo zucchero di latte, è solido, senza odore, specificamente 
più grave dell' ac(^ua; è st^scettibilé di cristallisaare in parallelepi» 
pedi regolari* terminati da piramidi a quattro (acce, bianchi semi- 
trasparenti^. duri', che scricchiólano sotto i denti, e che gettati au 
carboni diocesi dccrepilano, gonfiano, e si incarboniscono. 

Quando si tosta fino ni punto di ridurlo a caramella, di en- 
ta assai ^iù solubile 0('irac(|ua, incrislallizzabilc , ed acquista 
in certo modo tutite le pi-opriel& della gomma (Sig. Vauquelin, BuU 
lelin de Pharmàcie ^tom., iit , pa^. i^). Scaldato maggiormente si 
fonde , si decompone, e 4^ tatti i prodotti che provengono dalla 
dislìUazionc delle materie vei^rtabili , senta indizio sensibilediam- 
nioniara. Esposto all'aria non ne altira 1' umidità , e non vi si al- 
tera in alcun modo. L' ac(|ua alla temperatura ordinaria ne discio- 
glie prèsso a poco la noaa parte del suo peso, l'acqua calda ue di- 
scioglié di ptà, cosicché nel freddarsi ella ne lascia depositare sotto 
forma di cristalii. La potassa e la soda lo rendano molto più solu- 
bile. [/ alcool concentrato non ne discioglìe che una quaatilàquasi 
insensibile. Trallaio coli' acido nitrico, dà assolutamente i Miede* 
SÌiùì prodotti della gontma , vale a dire gli a'Jdi , acetico, ma- 
lico , mucico , ossalico ce. (^i^6q\ Non è precipitato dalla sua solu- 
sione acquosa da veron tale, da veron alcali , e da verun acido; 
l'infusione di galla non vi produre neppure essa verun dealbameii* 
to, nia r.alcool, in ragione della sua affinità per Tacque, la intofu. 
bida moltissimo dopo qualche minuto, e ne Separa un gran ni^- 
Kìcro dì cristallini di zucchero di lalle. 

itiu4' f'fcparazione.'-^'Lfif.uQQhciO dì lallc si prepara in Svizzc^ 
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DELLO ZUCCHERO UEL DIÀBETB. 1^ 

Tk , dove trovasi una gran quantità (Vi siero proveniente dalla fab- 
bri cnzione del foriuaggio di Giuyère. Que&to siero si evapora fino 
ad un cerio ppalo , e per tucuo d^l raffreUdameuto , se ue levano 
degli striti .grotti circa 90 DàUimeiri di succherò di lati* cri- 
staJlicsalo, che fi purifica con unove dissoluzioni e crisiaUjis»- 
Biooi. Qiiefti ttrall crittaUÌDÌ tono rotti in pezzi di varia gran- . 
dezza e sono messi in commercio. Trattando nella medesima 
maniera qualunque alti a spct ie di siero proveniente dalia coa- 
gulaziooe spontanea del latte o dalla sua coagulazione per mezzo 
degli acidi , le ne potrebbe ottenere e|;nilQifiae dello tocche^ 
di latte. Id ogni caso qaetta preparazione lark facile a conce- 
pirsi , osfenranm che il siero non è altro che ona grande qoan-* 
tità di acqua contenente in dissoluzione una dose gmnde di zuc- 
chero di latte , ed una piccola ^tiautiik di maleria caciosa, di 
acido e di sali. 

A meno che non si faccia cristallizzare moltissime volte » 
«gK ritiene sempre qualche poco di ioslaou animale t la quale 
aecondo il Sig. Vanqimin si può rendere manifesta polveriisando 
lo zurchero di latte e triturandolo in un mortaio con on poco 
di acqua leggermente alcalina, lo zucchero di latte si discioglie 
totalmente per effetto dell'alcali, mentre che la materia animale 
jresta isolata , e comparisce in forma di Hocchi. i 

1805. Cowipotiaiime, — Lo locehero di latte i tbtMiio di 

Carbonio . • . 38,825 * 
Ossigene . . . 5S,834 
Idrogene . . . 7t34i 

oppure di 38»895di caibooio: 61,175 di idrogena e di ottìgene 
nelle proponiooi necessarie per formare l'acqua. (Sìgg. Gaj- 
Lussac e Theoard , Recherches PhjrtUO'Chim, tom. n). 

1806. Usi. — Lo zucchero di latte è usato in medicina, ma 
solamente da pochissimi medici. Qualche volta è a<loprato an» 
Cora per falsificare il mascavato , ma è facilissimo scoprirne la 
frode col mezzo delP alcool a 33°, il quale discioglie lo zuc- 
chero vero, e non ha che pochisfima aaiotie^soHo toccherò di 
latte. II residuo verisimilmente sari zucchero di latte, se trattato 
coli' acido nìtrico si converte in parie In acido mocìco. 

DeUo Zucchero dfil DiaòeU, „ > 

• ' ■ I 

1807. Lo locchtro del diabete non si trova che nelle orine 
degli individui malati di un infermilà conosciuta col nome di 
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diahete. Qofsto Mcchero tembra esseri di &m wtfe. Pana ci* 
ntlr ■Ilo tacriiern di ovs , e Valtn formnnte ona sp'^.-'ie diKtnitn : 
essendone siala faita prcccdentemctile (Tom. ni, Par» i, p. i35) 
Vistoila delie di ini proprietà, noi non ce ne dobbitno piò 
occupare. 

Sezione IL 

DegH acidi temarf e quatemarj che si trovano già 
/ormati negli ammali, e degU acidi che si paS" 
sono formare trattando le sostanze dfil regno ani' 

male con diversi corpi, 

1808. Qaesti acidi sono ocl numero di diciaiaettei doi^Fa- 
ciA» anco, l'addo fofadco, l'acido aamiotico , Paddo laiti* 
C0« l'acido formico, l'acido margarico, T acido oleico, T arido 
iabacico, l'acido colesterico, P acido butirico, P acido delfini- 
co, l' ari'lo prussico o idrocianico, l'acido clorocianico, e gli 
acidi acetico, beneoico, malico, ossalico. I quattro ultimi sono 
stati esaminali nella chimica vegetabile (Tom. ili. Pari, i, 
Romerì i3o4» i362» i34^ , i346}: noi Undieftmo adatto ^ 
alili tradid» 

Fra rqaetti tredid addi, I cinque primi differiicoiio toiaU 

mente dai corpi grassi, e sono più o meno ossigenati: gli altri 
set che ne vengono dopo lo sono appena , e sì avvicinano molto 
per il contrario ai grassi; i due ulliuii non lo sono per niente: 
e da ciò ne viene V ordine che noi terremo per studiarli. 

Aaticox.0 L 

Degli addi più o meno ossiagnaU, e differentissinU 
dai corpi grassi per le loro proprietà, 

iMPmddo urieo, 

iSo^ Storia. — Ne dobbiamo a Sditele la fcoperta , la quale 
egli fece nel 1776 analizzando i calcoli della vescica dell'uomo. 
Credendo che i calcoli fossero sempre formati di questo acido, 
lo chiamò acido litico, deuoniiuaziooe alla quale è staio ri* 
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DttLL'ACIDO URICO. 17 

uunzìflto dappoiché si sa che ()u<sie concrezioni racchiudono 
jDolip altre sosUtn&e. Boigman, Pi arson, Fourcroj e Vauquelia 
e kpccialmenie il Sig. Guglielmo Henry, sono quelli che dopo 
Scbcèle bjinao MadiMo con pià diligeosa le pioprielà ò«ll*aci* 
do anicoà 

Stato naturale,-^ L'acido urico non d trova per cos\ dire 
che nelle orine degli uomini e degli uccelli : quest'acido è quello 
che si deposita sotto forma di poIv<>re giallastra da certe orine poco 
dopo che sono itale rese , e che si attacca talmente ai vasi che dif- 
ficilmeDie ti può levare fadntive raaltaBdoli. Emo eotiiisiiea Istti'i 
cakoU e tulli gK «Irati dei calcoli orìnarj dell' nomo, che iottodi 
colore giallastro^ e L polvere dei quali rassomiglia alla segatola 
del legno ; esso parimeble forma luna la parte !)ianr a che si os- 
serva sugli escrementi degli uccelli {a). BiUf^nalelli lo ha incon- 
tralo unito alfammoniaca nelle materie escrementizie della far- 
falla dei bachi da aeta e nel calcinaccio » o bianco di qoeslo mo- 
deaioio insetto malato. Bobiqoet lo ba acoperio nelle cantaridi. Fi* 
nalmente sembra cbe qoeilo medetimo tciao nnito alla aoda coon- 
ponga il tofo artritico. ^ 

1810. Preparazione. — - 11 miglior mezzo per ottenere 1' acido 
urico p^ro si è di nrocurarsi i depoiiiti di orine non putrefatte, o i 
calcoli orinar) ffiallaltri , di triturarli , e trattarli a caldo con wi 
ecceifo di ditionisione di potassa o di soda caottica» di filtrare 11 
liquore e di versarvi dell'acido idreclorico. Neil' istante l'acido urico 
che è poco solubile, si precipita io fiocchi bianchi che diminuiscono 
a poco per volta di volume, e si trasformano in piccole paglione lu- 
centi ; toslo che egli si è precipitato si riunisce sopra un filtro e si 
lava finché V acqua la quale vi passa a traverso non intorbidi più la 
diisoinsione di nitrato d^ aigento: In tale itato egli è poro, e nòn 
n deve fare altro che prosciugarlo ad 00 lento calore. 

1811. Proprietà.-^- L'acido urico cos\ preparato è solido, bianco 
giallastro, in polvere composta di scaglie , senza odore, senza sa- 
pore , più pesante specificamente dell'acqua e scnxa axione almeno 
ben sensibile, sulla tintura di laccamuffa. 

Sottoposto in ona itorli all' atione del foco, dk tatti i prodotti 
che provengono dalla dittillationc delle materie animali , e di più 
un nmlimato giallastro che secondo Scb^ele si avvicina all'acido 
aoccinlco» aecondo il Dott. Pearton all' acido bcnaoico, ma che 
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«8 DELL* ACIDO UAIOO. 

fecondo allri chimici è acido urico p^-so pure, e secondo il Sig. Gu- 
glielmo Henry è un compotio di ammouUca e di un «ado parti- 
colare. 

L*aria non eierciu lu di esift Verana •lioM tlla temperatara 
offdtoarit. L*ac(|aa alla temperaton di i5 a iG", ne discioglie sol»* 
menta la 17^0^* pària del suo peso ; boUonie ne discioglie la 

iiSo*"* parie, e ne lascia (lr|>ositaie nel freiìclarsi sotto fonfea éà 
piccole lamine : egli è assolutamente insolubile nell'alcool. 

I sali che è susscettibile «li tonnare colle basi salificabili non 
sono solubili iu un modo molto sensibile, se non iuc^uantoche c&se 
medafime sono tolabili • e che sono in ecce«o. Quasi totti ^i'adài 
tono suscettibili di decomporlo. Infatti se si versi un eccMao di 
acido ohe abbia nn poco di forza, in una dissoluzione dì sottourata 
alcalino, qual dissolu/.ionc si può sempre avere a freddo e a più forte 
ragione a cnido , 1' acido urico ne sarà piecipilato in un traUo, eoe 
me noi lo abbiamo dello prccedentemeute. 

Quando si tratta l'acino urico colTacido nitrico iMllentet questi 
dna acidi ij decompongono redpfocamenie , e da tal decompon- 
tione resullano dell'acquai del gas carbonico, dcirazoto, dell'oaai^ 
di asolo, dell'aci^lo prussico o idrocianico, del nilralo di ammo- 
niaca e forse defjfli acidi acetico, malico ed ossalico. Ad una ceri* 
epoca, il liquore diviene di un colore di rosa vivo e quasi di car- 
■linio. 

Se ti getta T acido urico in una boccia piena dì cloro in gas» 
M forala in poco tempo dciridrodoiato di ammoniaca, dell'otsalaio 

di ammoniaca, dell'acido carbonico, dell'acido idroclorico , e dei- 
l'acido malico ; si ottengono i medesimi resultarncnti facendo pas- 
•are questi gas a traverso l'acqua che tiene f acido urico in sospen- 
sione. 

Fioalmeate quando ti fa waldare nn mcicuglio di acido urico 
odnn ecceno di clorato di poiaisa, si sviluppa del gas azoto, e si 

produce non solamente dell'acqua e del gas acido carbonico, ma 
ancora del gas acido nitroso , e la combustione è poco attiva. 

1812. Composizione. — L'acido urico è formato in peso secondo 
il Sig. B^ard, di . . . • 

Azoto •••• 

Carbonio 33,6i 

Ossigcne 18,89 

Idrogene. . ... . ... , . . ... 8,34 

4 
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mll' ACIDO Bosiaoò. à9 

(Tesi premiata alia FaeoUà di medicina di MontpeUU^ 
il 9 luglio 1817.) 

Se «i irasforroa questo peto in Tolamet •! trova che il vapore 

carbonio sta al g«$ azoto, come 1 ad uno, rcsult.mza la qinle è 
l'istcssa (lì quella pubblicata in addietro dai Gajf-Lotiac aegii 
Aim, de CfUmie, tom. xcT. pag. 53. 

DeW Acido rosacico» 

i8i3. Storia, Proprietà. — L'acido rosacico che prende il nome 
dal suo colore, tu scoperto da Proust sono gih quindici o sedici ao' 
ni , c successivanaente stodialo dai Sig. Vauqaelin Del 181 1, e dai 
Sig. Vogai nel 1816. 

Quest' addo è solido di an rofio di cinabro vivissiino , aensa 
odore , il suo sapore è debole ; con lotto ciò anoaniqe in nn modo 
sensibile la tintura di larcamuffa. 

Messo sopra i carboni accesi si decompone, e produce un va- 
pore piccante che non sa nulla di materia aoimale : sembra dun- 
qne che non contenga asolo o almeno che ne oonteoga pochissimo. 
Egli è solubilissimo ncir acqua c t'acilmente si scioglie ncdrafcooL 
Si combina colle tiasi salificabili « e forma dei sali solubili, non so* 
lamenle combinandosi alla potassa, alla soda ed all'ammoniaca, 
ma ancora alla barite , alla slronliana , ed alla calce ; produc* un 
precipitato colore di rosa pallido odi' acetato di piombo ; final- 
mente ai combina coU'aeido nrieo , e questa cómbinasione è 1^ in- 
tima, che l'addo urico pfodpiundosi , dall' orina slrasdna tnito* 
l'acido roaaclco quantunque quest'ultimo sia solubilissimo. 

Tali sono le proprietà che il Sig. Vauquelin ha riconosciute 
nell' acido rosaciro (Annales du Museurn d'Histoire naturelte , 
ovvero BuUeiin de Pharmacie , tom. 111. pag. 4*^0 ^'g* Vogcl 
gli altribnisee k seguenlt. 

I.* L'addo foiforìco concentrato lo trasforma In nna polvere ' 
di colore tosso carico* lo discioglie e Io conduce in seguito allo 
sialo di una polvere bianca insolubile nelTacquat la quale riunisco 
tulle le proprietà dell'acido urico. 

11° L'acido solforoso gli dà esso pure un color rosso vivo. Que- 
sto rosso, che col tempo aumenta di iatenstlii nell'acido solforoso , 
è eoftanie ed Inakenbile. 

3. ° L'acido nitrico anche esso Io trasforma In addo urico. 

4. ° La dissoluzione di nitrato d'argento nella quale si sia stem- 
perato V acido rosadco » gli coannica a capo di alcune ore • un co- 



3o dell'acido amniotico. 

lore «curo fulvo ; dopo voDiiquaiiro ore retu ona polvere di colore 
verde l>otiiglia. 

L'acido urico god^ di qoesla propnelk fino ad m cerio pnoto. 
Si vede, fatte attrailone dal colore e dell' ettone de^^ ecidi 

<eoHbnVo e solforoso . aggiunge il Si^' Vogel , che P acido roMnco 
non differìioe mollo dall'acido urico (/ovm. de Piuvmaeie, lem. 
pag. 37.) 

i8i(f. Stato naturale t Preparazione. — L'acido rosarico è 
rarìisimo: non si trova che in alcune orine. E desso che unilo all'a* 
cido aiioo, ii depone da quelle che ti rendono nel corso delle feb* 
bri iaiermittcnti e delle febbri nervoie, spes<o sono forme di ae» 
dimeoto roMceo, ed alcune vol^e tolto quella dì cristalli rokMstrì. 
Forse è lui sterno cbe oolorifce le orine conoidute loiio il nome di 

orine ardenti. 

Si ottiene puro prorurandosi una certa quantità di deposito 
colorito del quale abbiamo parlato, lavando questo deposito coUTn* 
equa pura per separarne il liquido orinario» tratlanao in tegnilo 
questo slesso depOMlo ooll' alcool bollente, • facendo evaporare 
la dissoluzione. 

L'aneliti non è ancora aiata latta , ed egli è tenia mi* 

DelV Acido amniotico, 

181 5. Istoria , Proprietà. -^l Sigg. Boniva , e Vauqnelin ana1ia> 
tendo l'acqua dcll'amnios della vacca . sono circa diciassette anni « 
hanno (rov 1 1 n un acido pai ticolare al quale etti hanno dato il nomo 
di acido annuo! ICO. 

Questo acido è solido, bianco e brillante , senza odore; il suo 
eanore e debole, arrottttce leggermente la lioiora di kceamoA» 
edf è mtcetiibile di crittallitiani in aghi. 

Espeeto al fuoco • gonfia , ti decompone e dli del tottocarbo- 
nato di a n'iioniara , un carbone voluminoso er. L' aria non lo al- 
tera. Esso è poco solubile nell'acqua e nell'alcool alla lemperaJurn 
ordioaria, lo è assai piìi in questi liquidi bollenti, per cui ne lascio 
deporre una pane nel freddarsi sotto forma di cristalli. Formo, 
con tolti gt' alcali , dei tali tolifbili , cbe tono decompotti dolio 
maggior parte degli acidi: per tei motivo qoando si disciolgono 
questi sali nell'acqua, e che vi si versa un acido forte, si vedo 
tutto in un tratto l'acido amniotico depositarsi in forma di polvere 
bianca cristallina. Esso non intorbida le dissoluzioni di niirato di 
argento, di piombo, e di mercurio, e non decompone qudle dei 
«arboiieti alcalini altro che col m#>tao del calore. 
i8i6« Stato maiurale, Pr^^mmitme, — L' addo amniotico non 
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tsìstc ncIT'acqaa dcll'amnios delln rjonna : d'altronde non li li 
CtiiU in altre acque di amnios fuori di quelle di vacca. 

Le acque dcU^amnios di vacca essendo composte di acqua 
propriamenle detta, di una materia animale giulla&ira, viscosa 
tolabSli^iiint oeU' acqua, non crìitallitsabiley imolabile iieiral' 
cool, d'acido amniotioD* di lolfato di soda» di foiGiito di calca • 
di maglitiia» bisogna per estrarne l'acido amniotico, farle evapo» 
rare fino a ronsistenrn di siroppo densissimo , e Iraltare a più ri- 
prese il residuo coli' alcool bolirnte : 1' arido si disciogiie, in que- 
st'ultimo, e se ne separa quasi intieramente col rafitredda mento. 

Si può Mcoia procura rsrlo ridoraodo cott' evaporasioM 1« 
acque dcaFasnoiot al quarto del loro volune e laiciaudole freddare; 
Tacido che esse contengono cristallizza in gran parte. Per Tariti 
l'acido che si ottiene cosi è color.» to in giallo da un poro di mate- 
ria animale: ma basta lavarlo in ui*n piccola quantità di acqoa per 
levarne questa materia che è solubili^iima e n-nderlo bianco. 

La proportioue dei principìi dell'acido amniotico non è alata 
ancora dettrminau ed etio è «ensa usi. 

* 

DtU* Acido lattico. 

i8»6 bis. L'acido latli'-o, drl quale ScheVlc nel 1780 annunziò 
l'esistenza nel siero inacidii^», è tiotato secondo questo illustre chi- 
nico delle proprietà legoenii : concentrato pìà clie sia powibile non 
criaiallina e rimane in forma di siroppo o di estratto^ Il ino sa- 
pore non è forte , ma tuttaeia arrossisce la laccamuCfa in un 
modo vistoso. Sottomesso in una storta alt* azione del fuoco, si 
fonde, rigonfia, si decompone e d& i medesimi prodotti defili acidi 
vegetabili. L' acqua e 1' alcool lo sciolgono fa< iimente ; egli forma 
colla potassa , colla soda • coir ammoniaca • cpUa barite» colla cal- 
ce t coQa magnesia «coli* allumina • e coli' ossido di piombo, dei 
sali deliquescenti^ Quando si mette in contatto collo zinco e col fer* 
ro» esso gli attacca e gli discinglie producendo uno sviluppo di gas 
idrogene. Non ha azione sul bismuto , sul cobalto, luU' antimonio» 
sullo stagno , sul mercurio, sull'argento c sull'oro. 

L'acido lattico esiste non solamente nei latte, ma ancora se- 
'eondo ilSig. Beraclius libero o combinato in intti i fluidi animali » 
c nella carne muscolare* Ecco il metodo còl quale Schdele T ot- 
tenne. Dopo avere ridottoli siero ad un ottavo» e separato col filtro 
il cacio che si deposita nel corso tlell' evaporazione , si satura il li- 
quore coir acqua di calce; con tal mez/.o si precipita il fosfato di 
cnlcc che vi si trova in dissoluzione, si filtra di nuovo, vi si ag. 
giunge a poco per volta dell'acido ossalico mollo allungalo di acqua 
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fino t che éUa ceti! é'ifitorbMent, indi si fii mporire « cootMleiP 

la di stroppo , e si tratta il re.'tiduo coli* alcool reCiificaiQ, il quale 
non scioglie altro che V acido lattico. Per averlo anche più puro il 
Sip. Ber£»»liu< consiglia di fare «ligerircla dissoluzione alcoolicacol 
carbonaio di piombo, di do atitirla dopo un certo tempo, e di 
farvi pa-isare una corrente di gas idrogene solforalo. Questo gas 
precipita il pionibo dal litlato che H forma, e di cai 1* acido rette 
folo aaìto all'alcool; svaporando ipiesti^ Miccctriveaeote fino e 
consislenta di àroppo ai ha 1* acido lattico più paco che aie potà- 
bile. 

L'arido che il Sif?. Braconnot ha proposto di chiamare acido 
nanceiro li.t molta somiglianza coiracido lattico, come io f ho os- 
servato aella mia prima ediaiooe; e le esperìense che il Sig. Vogel 
ha &tte a «pietto proposito tendono a confermare cpietla «ater* 
alone (Jbiim. de,Pharm, tom. tu, pag. 49>)* 

DelC Acido Formico, 

L'acido delle formiche è stato Toggetlo di un gran numero di 
ricerche, ma con cnito ciò i Chimici non tono d'accordo tnlle di 
lai proprietli. Alcuni vogliono che egli sia acido acetico» ed altri 
nn acido pnrticolare. Quel che peraltro à\ qualche preponderanza 

a f]nesi' ultimi onlnionc sono le esperienze di tSuersen pubblicale 
iii'l giornulr di Gehlen (lom. iv, pa^. i) r <[ii' lle di Gehien stc&so 
che $1 soli vedute in estratto negli Ann. de Chiinit , tom. LXXXiii , 
pag. ao8. 

Per procurarsi l'addo formico poro, Gehien satoni il sug[o 
espresto delle formirfie , col toitocarhonato di potassa , versa nel 

liquore, del solfalo di ferro al massimo di ossidazione, lo filtra, 
l'evapora a consisienxa di siroppo e lo disiilla in una storta di ve- 
tro con una ^ufHciente quantità di acido solforico. Il prodollo che 
pastt nel recipiente è acidissimo , e senza odore sensibile di aci- 
do solforoso. Egli lo mette in eonutto col carbonato di rame , Ga 
evaporare 1u «lissoluaione, e ne ottiene dei bei cristalli torchiai» i 
(|uali egli considera come Jormiato di rame.. Da questo egli estrae 
1 arido puro ed il più concentrato possibile , decomponendolo col- 
l'anjtodel calore per m^^zzo dei ~ del suo peso di acido solforico , 
in una storia fornila di un recipienie, e rettificandolo con una se- 
conda distillaaione. Da 1 3 once di formiate cot\ trattalo egli ha le- 
vato pià di sei once e meisodi acido formico poro. 

Ques^ acido è senza colore, il suo odore è agro e piccante, il 
suo sapore è molto forte, il suo peso specifico a «20°, e di 1,116 e 
^r conscgueota un poco maggiore di quello dell' acido aceiico. 
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Cgli è sempre liquido anche ad una bassissima teropentnca ed 
anrossisce immediataroente i colori turchini vegetabili. 

Scaldalo in una storta , presto bolle c si evapora senza de- 
comporsi. E^li si combina colParqua in tutte le proporzioni, 
produce dell etere coli' alcool come fa l'acido acetico, forma 
eolle terre, cogli alcali»' e cogli OHidi metallici, dei lali foln- 
bili neir acqua, per la massima parte criitaUiuabili , i quali se« 
condo Soerien e GeUen» difiecucono per moUi upetii dagli 
acetati. 

Di molti altri Acidi animali. 

ladipendeniemente dagli acidi che precedono, ve ne tono 
alcuni altri, i quali io diversi tempi sono slati annunaìati come 
nuovi : tale specialmenle si è V acido che il Sig. Chaussier ha 
ottenuto dal filugello nel 1781 , e che è sialo chiamalo acido 
bombico (Menwire» de Dijoa , tom. 11 , pag. 70^ In questo 
nomerò tono ancora f addo della cimice, quello delle cavallai* 
to ee. ma le proprietà che in tifi fi sono riconosciute, lungi 
dal poterli fiìr riguardare come acidi distinti, permettono in« 
vece di credere che la massima parte almeno aiano analogiii 
all'acido acetico. 

Articolo IL 

Degli acidi che non contengono altro che pochissimo 
ossigene e che per loro natura si avvicinano ai grassi, 

DdPJeùio Mehotìho» 

1817. L'acido sebacico prende il soo nome dalla voce latina 
tehum, sego, ed è no prodotto della dittiUaaiane dei grassi. 

Quest' acido è senza odore il suo sapore è debole , ed il iuo 
peso specifico è maggiore di quello dell' acqua : arrossisce in un 
modo sensibilissimo la tintura di laccarautta , e oristaUizza in 
piccoli aghi bianchi , i quali hanno pochissima eonsistenta. 

Sottomesso all'aaione del fuoco si fonde come una specie di 
grasso , si decompone , e si evapora in parie. L'aria non lo altera* 

Egli è molto più solubile nell'acqua a caldo che a freddo per- 
ciò r acqua bollente che ne è saturala si rappiglia in massa nel 
freddarsi. L'alcool ne discioglic una grao quantità alla tempera- 
tura ordinaria. 

T.m.p.n. 3 
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Egli forma cogli alcali dei sali aeulri solubili : se in una dis- 
•oluloiM coooeiMntt di oo sebtio, li vent ddf acido lolfortco, 
sierico o idroeloricOb n depeiitft muo io «n tntio uot graoditiiaa 

(paniitli (li acido Mbodeo. 

Finalmente fgli precipita le (^issol«^ioni di acelato e di ni- 
trato di piombo, d' acetato e di nitrato di nirrcurio. e quella di 
DÌlraio d'argento. Tali sono le proprietà che lo caratterizzano. 

Per otienerne una dose sufficiente, bisogna dirtiUare tra o 
aaattro chilogrammi di sego o di sogna , io ona storu di terra 
aella capacità di sette a otto litri, ricevere in un pallone col meaio 
di un alluiigi , i prodotti che sono suscettibili di condensarsi, e 
die sono foimaii di una gran r|uaiiiita d' olio e di grasso alterato, 
e di una piccola quantità d'acido acetico e di acido sebacico; trat- 
tare a più riprese questo prodotto coir acqua bollente , agitare il 
lioooreper ^uakhe minato, laidario freddare, decantarlo ogni 
irolu , a TerMrvi no eocano di dissoiatione d'acetato di piombo : 
nel momento no resulta un precipitato bianco ed a fiocchi di sebato 
di piombo che si deve riunire sopra un filtro, lavare e seccare. Al- 
lora si riunisce il sebato in una Gala col suo peso di acido solforico 
allongato con cinque a sei parti di acqua: si espone questa 6ala ad 
ona temperatora di circo loo gradi; recido solforico ti impadro- 
Qitce deli* ossido di piombo, e mette in libertà l'acido sebacicoche 
resta in dissoluzione; si getta il tutto sul filtro , e l'acido sebacico 
cristallizza nel freddarsi , ma siccome egli è impregnato d' acido 
soltorico, cosi bisogna lavarlo finrhè non comunichi più all'acqua 
la proprietà di precipiure col nitrato di barile. Ridotto a questo 
punto • non fi deve lare altro che asciugarlo ad oo leoto caloio. 

Càmposizione. — L' acido sebacico, non è stato ancoro ano. 
lizzato, ma è chiaro che egli non deve contenere azoto, poiché il 
sego, non ne contiene; egli dunque non è for.nalo che di idrogene, 
di carbonio e di ossigenc. Il carbonio è in gran quantità e V idro- 
geue è in eccesso relativamente all'ossigene. 

Egli è senta oso, ed è eonoscioto soltanto dt quattordici o 
foiodid anni in poi. 

Quest'acido non devesi confondere con quello che era indicato 
con questo nome prima dell'epoca che abbiamo citata. Quello al 
naie si attribuiva un odore forte e ribuiianle, non è altro che aci- 
o acetico, o acido idroclorico , o grasso ridotto in gas o alterato, 
soeondo U matodo che s'impiega per prepararlo, (^im, de Chimie 
loia, san» pag. 193). 
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DelP Jddo eoUtiericù, 

1817^/5. Allorché si tratta coir acido nitrico la miteHa grtMA 
dei calcoli biliarii dell'uomo, In qiinle il Sig. Chrvreal ha proposto 
di chiamare co/«rs/ermrt , si forma secondo i Sigg. Pellctier e Ca- 
Veotou, UQ acido particolare che essi chiaiiiauo colestcrico. Per 
oltcìwrlo, e«at fanno riscaldare k colesterina con cgual peso «li 
acido nitrico coocooiraio \ ben presto questa nllima li trova atcac*> 
cala e disciolu ; ti aviloppa nel lempo stesso mollo gas ossido di 
azoto , ed il liquore per raffreddamento e soprattutto con un ag- 
fiiunta di acqua , lascia deporre una materia gialla , la quale è 
1 acido colesterico impuro o impregnato di acido nitrico. Si paò 
purificarlo con molte lavatore fatte coli* acqua bollente. Frattanto 
dopo averlo lavato è meglio fonderlo col meno dell* acqua calda , 
aggiungervi una piccola auautilàdi carbonato di piombo» fiir boi* 
lire il tulio per il corso di alcune ore, discantando e rinnovando 
l'acqua di quando in quando, metlcre in seguilo la massa residua 
e seccata a coniano con dell'alcool , e fare evaporare la dissoluzio- 
ne alcoollcB.Il residuo che si ottiene è F acido colesterico più puro 
cbe sia possibile. 

Questo acido è di colore giallo aranciato allorché è in massa , 
ed in aghi bianclii, dei quali e difficile determinare la forma, allor- 
quando sì disrinf:;lic nelTalcool, e che si abbandona il liquore ad uua 
evaporazione spontanea, il suo sapore « debolissimo e ieggerincnte 
stitlìco ; il suo odore è «imile a quello del burro» il suo peso speci- 
fico è maggiore di quello dell' alcool » e uinoto di quello del* 
1* acqua* 

Esposto al fuoco si fonde a 58°, e non si decompone che ad 
una temperatura mollo supcriore a quella dell'acqua bollente, 
dando origine a dell'olio, a dell'acqua, a dell'acido carbonico , ed 
a. del gas idrogene carbonaio, ma senza indizio di ammoniaca. 

affi è solubilissinio nelP alcool, negli eteri solforico ed aceti' 
co» negli olii volatili di spigo, di ramerioo, di' trementina, di ber- 
gamotta ec.; è al contrario insolubile negli olii fissi di uliva, di 
mandorle dolci , di ricino ec.; lo è egualmente negli acidi vege- 
tabili , e lo è quasi inlieramenle ancora nclP acqua , frattanto que- 
st'ultima ne discioglie abbastanza per arrossire la tintura di lac- 
cnmnffii. 

Sia a caldo , sia a freddo» V acido nitrico lo discioglie sema 
nllerarlo; l'acido solforico concentrato» in uno spatio, di. tempo 

nssai lungo, non fa che carbonizzarlo. 

Sembra V acido colesterico suscettibile di unirsi a quasi tutte 
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le bali salincahili ,dal che oe resultano uicuni sali dei qoali ci con* 
teolereno di dira qualche perola. Tatti fono colorati , gli uni in 

Jiatlo • gli aliri io giallo aranciaio , gli altri in rosfo. l coleatenti 
i iiotasta , di loda» di aaiiiioiiÌaca« e probabilmenle di morfina 
•ono solubilissimi e deliquescenti ; gli altri sono al contrario inso- 
lubili o po- bissimo solubili. 1 rob sierati possono essere decompo- 
sti (ia tutti gli acidi io inerali, eccettuatone r.acido carbonico , e 
dalla nia|$gior parte degli acidi vegetobili , di modo che venaodo 
ODO di questi acidi in ma dinolnsiooe di colesterato . T acido cole* 
eterico si separa mi «onesto medesimo in fiocchi. I colesterati 
solubili formano dei precipitati in tutte le dissoluzioni roctiUiche, 
la base delle quali ha 1» proprietà di formare un sale insolubile o 
poco solubile nell'acido coleslerico; i precioitaii variano secondo 
M specie dri neullo , e gualche Tolta secondo il grado della di Ini 
ottidaiione. In generale i colori sono più vivad quando i precipi- 
tati sono ancora nmidi : per esempio » il colesterato di barite è di 
un colore rosso vivo nel momento della sua precipi Iasione, lo stesso 
si è di quello di allomioa, ma ambedue nel leocarsi divengono ap* 
paonaii e smprti. 

Non «liste coleiterato di oso , poiché appena fenato del cole- 
iterato di potassa nella dissolnaione di idroclorato d'oro, questo 
metallo comparisce allo stato metallico. 

Analizzando il colesterato neutro di barile , i Sigg. Pelletiicr 
e Caventou bnnno trovato che egli era composto di i oo parli di 
acido , e di 56,a5 di base, dal che ne viene che nei colesierati neu- 
tri la qdantità d'oaiigene dell* ossido sUrebbe alla quantiià deir a- 
cido t come i età a t733 oppora che l' acido colesterico mtnro* 
rebbe circa tre Tolte e metto meno barite di quello che fiirebbe 
l'acido solforico: con tutto ciò essi hanno osservato da nna parte 
che trattando il colesterato di piombo coli' acido solforico, si po- 
teva ottenere tanto solfato di piombo , quanto era il colesterato. 
Essi penrano In conseguensa di ciò, che quando l'acido coleslerico 
ai nnisce aU* oaeido di piombo, ed in generale a tatti gli ossidi che 
hanno poca affiniti peli* ossigene, segua qualche cosa di analogo a 
quel che accade nella reazione dell' ossido di piombo e dell' acido 
ossalico (i36i bis). (Fed. per maggior schiarimento il Journal 
de Pìuwmacie » tom. lu , pag. 292.) 

DelV acido Margarico, 

1818. L'acido roargarico, che il Sig. Chcvreul ha scoperto 
qualche anno £1 » è staio da esso cos^ chiamalo da ^'O^^'yet^urm , 
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perla t perchè uno elei suoi raraiicri è di avere l'aspetto <!(*!l:t ma- 
dreperla , e di comunicarlo a molle combinasionì che egli l'urma 
colle basi salificabili. 

Proprietà^ — Quest'odore è bitoco ionirido. fl fuo odore 4 de* 
bdiafimo, ed un poco ana]of|o a quelb della cera biaoca. La ma 
deDfità è minore di quella dell'acqua; si fonde a 56^ e mezto , c 
forma un liquido incoloro e linipidissinio che nel freddarsi cristal- 
lizza in aghi lucenti e di un bianco bellissimo. A freddo non ha 
azione sulla laccamuffa , ma a caldo 1' arrossisce prontamente. 

Distillalo in una storta , egli si volatilizza, e si decompone in 

Sarte, latciando oo piccolo ic&ao carbonoto» e dando latti i pro- 
otti che profengooo dalla decomposizione del corpi grani. 

L'acido margarico è insolubile nell'acqua; per lo contrario 
è solubilissimo nrlF alcool, giacché lOO pani di questo ultimo di 
un peso di o,8i6, ne disciotgono i8o, »lia temperatura di yS": 
r accula intorbida subitamente questa dissolazioue. 

La maggior parte pore dei corpi grassi probabilmente è su- 
scettibile di discioglieile. 

L'acido tnai]§arico si combina eoo moltissime basi salificabili 
c forma dei maigaraii neutri , e qualche volta dei sopramar- 
garaii. 

Tulli i sopramargarati sono insolubili nell' acqua. Lo slesso si 
k di tatti i naijganti neatri etamioati fin ora , eccettuati qudli di 
potassa e di soda , ed inclosÌTe quando si tiatuno questi con una 
gran quantità di acqua , essa gli decompone e gli trasforma in so- 
pramargarati cht^ si precipitano, ed in margarati neutri che ri- 
stano in dissoluzione nel liquore col favore di una certa quantil2i 
di alcali , di cui l' acqua si impadronisce. 

L' acido margarico essendo debole • cede le basi ad nn gran 
lUMBeto di altri aadi. Cos\ quando si trattano coli' acido idruclo- 
lieo i sopramaifarati di poussa o di soda che sono color di ma- 
dreperla , essi sono decomposti prontamente , e più sollecitamente 
lo sarebbero se essi fossero solubili. 

La composizione dei margarali sembra essere perfettamente 
conosciuta. Dalle numerose esperienxe del Sig. Chevreul apparisce, 
cl^e la quantità dell'addo ttà alla quanti^ à* ossigeno dell ossido « 
come toc ttk a 3 nel matf^ati nenlri t e come lOO ità a ^ nei 

margarali acidi. 

Stato naturale , Preparazione. — L'acido margarico non si 
è trovalo ancora bello e formalo che nel grasso dei cadaveri , dal 

Suale si potrebbe cslrarne , ma è meglio per averlo , trattare uno 
ei grassi saponificabili, come per esempio il grasao di ma)alc « 
«oUa potassa» 
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Si prendono loo parti Hi ffrasso di tnajale parguto, 6o parti 
di iilralo di potassa e 4oo parli di acqua. Si fa scaid&ie il lutto per 
cioqnt o tei ofe ad una lempcntort quasi di iOO°, o piattoelo do» 
chè i^eiidendo ona parte della patta tapoDOia, ti veda che ella li 
discioglie coinpleiamente nell'acqua. Allora ti decanta il liquore» 
t si fa bollire il residuo in 600 parti di acqua, la quale ne upera 
la dissoluzione , ma che nel tredilarsi si rappiglia iti una specie di 
gelatina. Questa gelatina si stempera quindi lu molta acqua fredda 
€ ti latcia in quiete per alcuni giorni. Co|i tal aMNno ti separa una 
«Mtaria color di madicperla, la qualtèlttopranaiigaralodipotatta 
puro. Da questo topraruargarato si eslrae 1 acido njargnrìco, trat- 
tando questo sale a caldo colf acido idroclorico debole, lavando il 
residuo e mettendolo a contatto coli' alcool bollente ; V acido idro- 
clorico si impossessa della potassa , e l'alrool scioglie l'acido mar- 
garico che poi a poco per volta si deposita. Come agisce la potassa 
in questa operaiione? falla non che combinare gli eleuMiiti del 
gratto m altre proporsioni* cosicché , come lo ahbiaoM» detto» e 
come lo Vedremo di nuovo parlando della stearina , ne resulta non 
solamente dell'acido margarico, ma ancora dell'acido oleico» ed 
un poro dì principio dolce degli olii. 

Usi. — L' acido margarico puro è senza usi, ma unito alla 
potatta ed alla soda la parte di lotti i taponi sodi e dì tatti i saponi 
teneri (P^ed, per una reiasione piò estesa le Memorie del Sig* Che * 
vteal ; Ann, tU CkimU^ lom. LXUVUi » pag. a«5» e tona, kit» 
pag. aaS.) 

• 

Dell'Acido OUica. 

1818 bis. L* acido <^eo, del quale si deve la aoopeita al Sig» 
Chcvreul nel modo islesso di quella delPacido margarìt o, sì forma 
nel tempo medesimo dì qucsl' ultimo. Allorché si tratta il grasso 
coli' acqua e colla potassa , egli resta nel liquore unito totalmente 
alla potassa. Si evapori questo liquore 6ocb« possa premiere uuo- 
vameota la consisteosa di gelatina» e si metta questa gdatma m 
contatto coli' acqua fredda, ripetendo queste dne operasioni alter- 
Dativamente» 6ncliè l'ultima soluzione sia trasparente» onde le« 
Varnc più margarato dì potassa che sia possibile; sì versi allora del- 
l'acido tartarico in questa dissoluzione conceuirata ; si separeranno 
totto forma di ^rumi 48 a 5o parti di un corpo glasso formato di 
molto acid^oleicoe di un pece di acido margarico. Ftaalmeate ai 
facdano scaìdanLS.ueste 5o patti con 12 parti di potasm e 170 
parti di^acqoaj si tratti eiiaimo coli' acqua» nel mode che lo ab* 
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biaimo deltò ih proposito dell* acido marganco, la mnssa «nponaret 
che si formerà in breVe tempo, e siVcdià che tulio l'acido niarga- 
rico in parie saturato di potassa , si prccipiterìi allo sialo di inale<* 
rii color nadreperk» coticcbè Facioo tartarico varialo nella 
nuova dissoluEÌooe, UÓIeri una niaterìi che aVrk l'aspetto di olio e 
farà 1* acido oleico poro. L'acquA riterrà tolto il prìncipiQ dolce 
fermato. 

L' arido oleico ha un odore ed an sapore rancido. Lasuaden- 
siik è di 0,6983 19° fluido come un olio a -j ia°,si solidifica a-^ 6** 
in aghi bianchi. U ano colore allo ataio lionido è di un bianco gial* 
ìaairo» il che prohahilmente devesi a quaKhe corpo «•tianeo. E^lì 
è fuscpt libile di arroMÌre b laccaviiiia. 

L' acqua non lo scioglie sensibilacnie » ma V alcool al eootra* 
rio lo scioglie in lutto le proporzioni. 

Egli si unisce alla maggior parte delle basi salificabili, dal che 
ne rendtano degli oleata neutri • qualche folta dei aopraoleaii, e 
qaalche volta ancora dei aottooleftti. Si 4&0B0ice un lottoolealo ed 
on oleato neutro di piombo* e degli oleati nentri e «opmoleati di 
potassa e di soda. 

Gli oleati neutri sono composti in tal modo, che la qua ii* 
tit^ dell'acido »\k alU quantità di ossigeae dell' ossido « come 
100 a 2,83S. 

Fra gli oleati conotciati fin ora non vene lOno che due i quali 

^no solubili neir acqna , e questi tono gK oleati nentri di potassa 
c di soda : ed inclusive quando 1' acqua è in gran quantità^ ella gU 
trasforma in sopraoleati che si precipitano, ed in oleati neutri che 
restano in dissoluzione in virtù dell' eccesso d'alcali di cui elln si 
impadronisce. Per conscguenta Tacque agisce io questi aali nel 
aMMO medeaìmo che aui òaigarati. 

acido oleico k fàidìt a separarti dalle sue combinatioui 
quanto Tacido margarico» per il ohe dunque egli è on addio debo* 
lissimo. 

Nella medesima maniera dell' acido margarico egli fa parte 
del grasso dei cadaveri ; come il detto acido, egli entra nella com^ 
pofiaiooedei Mponi, ì quali non anno altro che margarati ed oleati 
di potatia o di soda in differenti prOportioui (P^ed. per una relaaio» 
ne pià estesa stili' ocù^o oleico le memorie del Sig. Chevrenl negli 
Jtm. de Chimie , tom. tctv , pag. 90 ed jiim. de Ckimie^ et de 
Pf^iiq» tom. II • p8§« 356.) 
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DtlPJcidohiHirieo, 

i8i9* Debbeti ptrimente il Sig. Ghevrevl U Koperu dell* acid* 
iNitirìco* OM siccome egli non ha pubblicato che una semplice 
nota nel Journal de Pharmacie tou^. Ut, pag. 80, co«k noi credia* 
nodi trascriverla latta intera. 

« Io aggiugnerò qu^ che noti solamente io ho detto che il 
* barro era composto di due corpi grani analoghi a quegli del 
« gftMo di pofco , ma che cooteneva inoltre 00 Driocipio eoloraii- 
<c le» ed nn principio odoroso molto seonbile al quale dove va le 
« proprieU che lo distinguono dai grassi propriamente delti. Que- 
« sto principio che io ho poi chiamato acido butirico ^ iorma dei 
« sali molto caratterizzati colia barite, colla stroniiana , rolla cal- 
« ce» cogli ossidi di rame, di piombo ec. Ogni loo parti di que- 
« alo nealftliisaiio nna qaaniìtii di baae che contiene circa 10 
« parti di ònigene. Un fatto singolare ai è che il buiirato di potaar 
m M concentrato , si pu(S unire ad un eccesso del suo acido, lenia 
«r però arrossire la tintura di laccamuffa : ma quando si aggiugne 
« dell' acqua a questa combinazione V eccesso di acido ritornato 
ce hbero, almeno in parte, reagisce sulla materia colorante, le 
il leva il MA ricali e la la paaiare al roMo. U botirato di barite dà 
« coHa distiUaidone nna quantità di acido carbonico che è presso 
•t a poco nella proporzione necessaria per neutralizzare la barite t 
u ed un liquido che io chiamo piro-hnt rlco. Tutti i butiraii hanno 
u un odore forte di burro fresco. L'acido buririco forma coU'acqua 
ce un idrato, che gode di tutte le uroprielà tìsiche degli olii vola- 
a UH eccettuata r acidità. L'aciao bntirico produce a poco per 
« velta GoU' alcool alla temperatura di is^ un composto cMno , 
« cfaehn P odore, delle mele dette mnellea^ 

IMPJddo del finito. 



1819 to. Fedi , Olio di Delfino (1857.) 
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Degli Jcidi non oss^enatL 

D9W Acido idrocianico c delP acido prusiieo, 

1830. Il Sig. Gaj*LQ8sac avendo trovato che 1' acido prussico o 
faddo detfamirro di Bettino, efa composto di idrogeno • di aioCo' 
e di carbonio ; che l'asolo ed il carbonio uniti intieme formavano 
on corpo che gli serviva di radicale « ba credulo dover chiamare 
questo corpo cianogene ( da yiwcua^ io genero, e Kuotvos , fnr- 
chino); da questo per conseg^t-naa vengono le espressioni di acido 
idrocianico invece di acido prussico, di idrocianato invece di 
prussiato, ec. di cianuro invece di prussiuro. L'acido idrociauico 
è donqne ristesio che 1* acido prassico. 

ifif%\. Proprietà fisiche, <^ìl àciéo idrocianico puro alla tempo* 
latura ordinaria è liquido, trasparente, sensa colore, il suo sapore 
prima fresco, diviene presto acre ed irritante; la sua densità a 7 
gradi è di o,^o583, e qurlla del suo vapore di o^q^rG. Arrossisce 
Jeggermenle la tintura di laccamuffa, il suo odore è cos'i ione che 
produce quasi nel momento dei mali di letta e degli siordimeoti ; 
egli non diviene sopportabile che quando l'acido è sparso in una 
grandissima quaniii^ di aria: allora egli è là medesima cosa di 
quello delie mandorle amare. 

1S12. Azione Sìdr economia animale. — L'azione dell'acido 
idrocianìco suireconomia animale è delle più venefiche: ciò resulta 
dalle esperienze dei Sig- Coulon , Emmeri (a), Robert (ti) , Orfi- 
la (c)t e specialmente di quelle del Sig. Hagendie {d). Per pro- 
varlo noi non possiamo far meglio che citare ciò che quest' ultimo 
fisiologo ha pubblicato su tal proposito. « L' estremiti di un tubo 
•< di vetro tuffata leggermente in una boccia conlenente alcune 
« gocce di acido prussico puro fu trasportala immediatamente 
tt nella gola di un cane vigoroso ^ appena il tubo ebbe toccato la 



(a) Ant^ de Chimie % Mai. usti , p«§» loS. 

[h) T- m. xcu, pag, 5a. 
(c Tossicologia. 

[d) dna, de Chimie et de Phydque lon. vi, psg « 347. 
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« liugaa che 1' auiroale fece due o tre grandi inspirttionì e cascò 
« morto. G fa imponibile trovtre nei luoi organi nmcohri loco* 
« motori aerano ioditio di irritabilità. 

•c In un altra esperienat, «leoni atomi di acido «Mendo flati 

cr applicaci suH'occhin di un cane, gli ofTetti furono quasi mbilaiiei 
<c quaitto quegli dei quali Ito parlalo « c nel resto simili. 

« Ulta goccia di acido allungalo con 4 goccie di alcool es- 
« modo aiolo iniettato nello vena giugulare di on terto cine» 
« r animale ca$cò morto nel momento medesimo come te foM% 
m tUao coipUo da una palla di JueUo o dal fulmine, 

flc In una narola T acido prussico puro è srn/n alcun dubbio 
«r fra tulli i veleni conosciuti il più attivo ed il più prontamente 
« mortale ; la sua potente influenta deleteria ci permette di ere- 
« dere qoel che le istorie riferiicoDO del colpevole uleoto di Lo- 
« coite , e rende meno itnordinarii i tnoi avvelenamenti rabilanel 
« cos\ comuni negli annali dell'Italia». 

Da ciò si vede che non saranno mai troppe le precauzioni per 
difendersi dal suo vapore. Egli agisce sempre disliuggcndo la irri- 
tahiliih, e Irì contrattilità volontaria dei muscoli sugli animali a san- 
gue calJo, e la morte che egli produce c tanto più pronta quanto 
più rapida è la circolasione , e pià ettcìi gli organi della respira- 
aionc. 

1823. Composizione,—' Facendo passare da dna parte una certa 
quantità di acido idrocianico in vapore, per esempio 1 grammi, 
in un tubo incandescente contenente del ferro, c da un altra parte 
la medeàima quanlilh di acido idrociaoico io un altro tubo egual- 
mente incandeacente , ma contenente on eccesso di denlossido di 
rame, si arriva facilmente a determinare la natura di questo acido 
e la proporzione dei snoi principii cosiitoenii. In&tti tatto l'acido 
si decompone completamente nei due casi ; e se ne otiipne nel 
primo un deposilo di carbone e parli eguali di azoto e di idrogcue 
in volume ; nel secondo delP acqua e del gas carbonico e del gas 
azoto DcUa proportione di 1 ad 1. Ma on volume di gas carbonico 
rappresenta on volume di vapore di carbonio , la di coi densità è 
quella del gas carbonico, meno quella del gas ossigene, vale a diro» 
0,4160: io conseguenza un volume di vapore idrociauico deve es- 
sere composto di un volume di vapore di carbonio, di un mezzo 
volume di azoto e di un mezzo volume di idrogene , o di on mezzo 
volume di cianogeoe (182), e di on mexzo volume di idrogene: 
ed aggiogoendo la densità diel vapore di carbonio che è di o^i^ 

Sila metà della densità del gas aaoto ovvero a 0,484^ ed alla metà 
i quella dell' ìdrogeoe ovvero a o,o366 , si trova 0,93^1 , che è 1 
un centesimo io circa* la densità del vapore idrociamcOi e ai ar* 
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dell'acido idrociamco. i\Z 

riva aJ un resulta in en io uiù a^prossimaiivo ancora, ageiugncndo 
la metà della d.enaità del gai idiogeoe alla melk di quella del eia- 
nogeoc. Me tegue dunque da ciò che l'acido idiociaiuco coftlieat 
w lOQ in peio 44»^ <^carlM>D^ • Sit7* ^ '""^ t e 3,90 di idro- 
gene. 

1824 Proprietà chimiche. — La sua volalilili è granditsima. 
lofaUi egli bolle a gradi a6,5 sot(o una pressione di o'" " ,'j6i 
ed a lO gradi sosliene una coloooa di mercurio di o'"*'"*- 38. TuUa- 
▼il la tua congclatioDe è fadle ad eseguirsi ; ella succede a — iS 
gradi ; cos\ quando si vena qualche goccia di quesi' acido «dia 
caria , la porzione che si evapora quasi istanlaneameute produce 
tanto freddo da far cristallizzare 1' altra : questo è il solo liquido 
che possegga tal proprietà. Si ottiene più facilmente cristallizzalo 
iounergendo il vaso che lo contiene in una mescolanza di due 
parti e meuo di diacrìo e di ona parte di tale : allora egli ha qaal« 
che Tolta la forma del nitraio di ammootaca. 

Sotiomesao all'aiione deUa pila egli si decompone. L*idrogeoa 
d porta al filo negativo , ed il ciauogene al filo positivo. 

Abbandonato a se stesso in vasi chiusi , si decompone qualche 
volla in meno di uo ora ; raramente si conserva al di la di quindici 
giorni; egli comincia dal prendere na colore aenro rossastro che si 
2i tempre pià carico» e pretto ti converte in ona natia nera la 
spiale esala un odore vivissimo di ammoniaca. Analiatando questa 
inatta la si ti o va formata di idrocianato di amn^onìaca e di carft»o- 
nio unito all' azoto. 

Frattanto quando egli si fa passare in vapore a traverso un 
lobo incandescente , la sua decompositione non è mai completa 2 
■e tftolta on leggiero depotito di carbone , del gas idrogene ed nn 
poco di gat aioto • e del ciauogene mescolato a molto acido. 

Metto in contatto coi gas alla umpétatura di ao gradi » na an- 
inenta singolarmente il volume. 

Egli prende fuoco nell'alto all'aria libera avvicinandoli an 
corpo in combustione. 

Egli è poco tolobile nell'acqoa: per qoetlo quando ti agita 
con dieci a dodici volte 11 tuo volume di questo liquido egli si tra* 
iporta alla tupeificie come gli olii e gli eteri. L* alcool lo ditcio- 
glie facilmente. 

11 fosforo e 1* iodio volatilizzati nel vapore idrocianico non 
gli fanno provare alcuna alterazione: non èTisiessa cosa dello zol- 
lo; questo lo assorbe benissimo; la retoliansa dell* assorbimento è 
nn composto tolido il quale pare che «a formato di cianogene e 
di idrogene tolfbrato. Il doro toglie facilmeme l'idrogene all'acido 
Sdiodanioo» eibraia unendoti al cianogene dell'acido clorodaaico. 
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Fra tolti i metalli il potassio ci dh , col yapore idrociaDÌ- 
co, i fenomeni i più coriofi ed i più tmportftiìli A cottoicern. 

QntDdo fi icaldft in un eccetfo di vapore idrocitnlco mt 
i|iituiiià di poiiaiio capace di produrrà colfacqaa 5o nitaredi 

gas idrogenc, questo nirtallo cJcrnmponp loo misure di qaCflo 
vapore, assorbe lutto l'azoto c tutto il carbonio o il cianogene 
di queste lOo misure, e ne sviluppa nel medcsinin tempo tutto 
r idrogene, vale a dire ovvero 5o (a): se fi versa poi del« 
Taoqoa niraiocarbnro o tol cianuro di potana prodotto, ne 
remila io un tratto un idrocianato di potaaiio; dal che ne le* 
goe che si leparano i due principii dell' aeqaa, che Tossigene 
fi unisce al potassio per portarlo allo stato di deutossido , e che 
r idrogeno unendosi all'azoto carbonato o al cianogene riforma 
l'acido idrocianico. 

è* vede dunque che il polamo agifce mH' acido idrociani 
co, come aull' acido idroiodico e full' acido idrodorìco, poiché 
esU fviluppa dall'uno e dagli altri la metà del loro volume di 
idrogenc, e che nel cianuro, il cianogene o l'azoto carbonato 
fa relativamente a questo metiillo la medesima figura dell' iodio 
c del cloro negli ioduri e nei cloruri: nuova prova che l'acido 
ìdfociaoico deve essere considerato come un vero idracido. 

Gli ossidi secchi esercitano so di esso aa aaione variabile 
e dipendente dalla loro affinità pell'ossigene. Quelli nei «piali 
r ossigeno è fortemente condensato, come la barite, la potassa, 
la soda, lo decompongono, ne sviluppano T idrogene e si im- 
padroni>cono del di lui radicale, col quale formano un cianuro 
dall* ossido; l'esperienza uou riesce bene che coirajulo del ca- 
lore, per esempio lacendo passare del vapore acido in no tubo 
incandescente contenente della barile , o meglio scaldando colta 
locrrna una campana curva dove si introduca del vapore acido» 
e dell' iilrai«) di potassa. Si sostituiscano agli ossidi di bario , 
di potassio, di sodio, ce. altri ossidi che cedano facilmente il 
loro ossigeue, e comparirauuo nuovi fenomcoi. L' ossido di mer* 



(a) Per fare eonodainente qaeaU ci|wrieiHEa, Utogna fiir passare r 

vapore iJrocianico ine$rol.ilo con atoto in una campniiina cor%ji piena 
di mercurio I louodurvi il potassio, scaldarlo, misurare il gas dn|>o U 
trafferoiatlene del metallo io apa sotianaa fmìbilaadi colore ^ialiMiro, 
che é il cianuro, irritare ii rraiduo gnsoso con una dis$' lu zionc ili po- 
iatfa per assorbire T arido idrocianico non allaccilo, <* deirroiinarc ocl- 
r«adioineUo la ««aoliifc di idrcgtfM «onianuio ael gaa voa assorbito 
daU*alaalì. 
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cono •tri ridotto nel momento modctino dalPaddo idrodaof^ 
co ; se Toperatione si fa alla temperatiira ordinaria ne resulterà 
dell'acqua e del cianuro di niercorio; se ella si (a a caldo, ne 
rp5ullnà ancortt dell'acqua, eia ipmpcratura nel momento delPn* 
zinne si trovcrh rns'i elevala, che il cianogeno diventerà libero; 
sarebbe anche pericoloso l'operare sojpra una troppo grande quan- 
tità di materie in una Tolta : non ti poò adopare il calore aeosa 
perìcolo, altro che indebolendo l'acido coU*amrlo airacqaa o me- 
Bcolando il di lai %apore a dell' idrogeno o a dell'azoto. 

Egli non si comporta cosi colle dissoluzioni airalinc , ma Ti 
si combina e forma dei composti salini » i quali noi esamineremo 
in appresso. 

Non ti conosce ancora f aitone che egli è sascettibile di eser- 
citare sogli acidi ; egli decompone i sali di mercnrìo proiossidatc , 
ne separa l'acido , ne riduce l'oisìdo e da questo resultano del 
mercurio libero e del deuloclanuro mercuriale; e^W precipita in 
bianco la dissoluzione di nitrato di argento ; quella di < arl>onalo 
acido di ferro in verde mare, la (jjualc diviene presto turchina ; in«. 
torba etiandW le dissolnsiooi dei solfuri idrogenati e di sapone; 
ma sembra che non agisca snlla tnaggior parte dette altre combina- 
aioni saline* 

1825. Stato naturate t Preparatone, — Fino ad ora quest'aci* 
do non è slato trovalo in natura, se non che nelle foglie del lauro- 
ceraso (^Pritnus lauro-cerasus, e nelle mandorle amare (^/Irnj f^dci' 
lus commulùs), nelle mandorle delle ciliege nere (^ì^rumis avi^tn), 
nelle mandoile , nelle foglie e nei fiorì di pesco (^Àmj-gdaiuM Per- 
sicd) f ed in alcune Kone. Tuttavia egli si forma in nn gran n«- 
mero delle nostre operaaioni: non sì può distillare alcuna sostanza 
T^etabilc o animale azotata senza produrne una certa quantith; 
se ne produre molto più allorché si calcinano queste sost'^nze con 
della potassa o con della soda, e si mescola il residuo cogli acidi e 
colla maggior parte delle dÌMolntioni metalliche; se ne ottiene 
egualmente molto, sostituendo nella operaaion e precedente dei car- 
boni animali alle sostanze auimali : egli è uno dei prodotti costanti 
dell azione dell'acido nitrico sulle materie vegetabili ed animali, e 
secondo Clouet di quella del gas ammoniacam sul carbone tncan- 
dcscenle. 

Si ottiene trattando il deotO'Cianuro di mercurio cristallizzato 
con i due toni del suo peso di ac^o idrodorìco liquido e legger- 
mente fumante , in un apparato composto di una storta tubolata, di 

una boccia a due tubulatnre , contenente dei petzetti. di cloruro di 
calcio e di creta , di una piccola boccia e di due tubi destinali a 
stabilire una cqmunicaaiooe» il primo fra la storia e la boccia Inbu* 
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lata, ed il aecoado fra questa t la boccia piccola: qiietit boeet 
debbono «Mere eireondaio'da «a metcolansa di ghiaccio e di tal 
varino. Montato l'apparato si introduce succdfivamcnta il donifo 

di mercurio e l'acido dalla tubulntut» della storia; si tappa questa 
tubulatur.i c si fa un poco di fuoco nel fornello: presto si produce 
una leggiera ebullizionc , dovuta in parie all'evaporazione deli' a- 
cido idrocianico t cbe entra e si condensa nella boccia tabula- 
ta, con un poco di acido idroclorico e dì acqaa« Quando It 
auantiiii di acqua diviene aentibilifsima , bisogna sospenderà 
I operazione per purificare il prodotto gik ott«>nato : questa ope* 
razione si fa levando il (ubo dalla storta, tap[>andolo con luto, 
levando il ghiaccio die circonda la prima boccia, e sostituen- 
dovi dell'acqua a Si , o 33 gradi; con questo niezio T acido 
idrocianico passe aolo nella boccetta, perchè l'acqua e l'addo 
Idroclorico che si erano prima vobiilinati con esso tono rite- 
nuti nella prima boccia; cioè l' acqua dai cloruro di cakio, e 
Tacido idroclorico dalla calce. 

Dobbiamo noi osservare, i.° che torna meglio versare l'a» 
cido idroclorico a piccole porxioui , piullostocliè lutto in un trat- 
to; 1." che il primo tri» debbe penetrare nella boccia tobu- 
lau fino sotto alla soperficie dei sali che vi sono contenoti $ 
3.* che il secondo tubo deve Immergersi fino al fondo della 
boccetta; 4**' per avere una quantità notabile di acido idro- 
cianico, bisogna operare almeno su loo ovvero 3oo grammi di 
cianuro di mercurio; 5.° che sì può togliere la prima boccia e 
sostituirvi un tubo orizzontale di vetro di cirea sei decimetri 
di lunghetta e di nn centimetro e meno di diametro Interno» 

renrando di mettere dei pessettini di marmo nel primo terao 
questo lungo tubo partendosi dalla storta; di nempire gli 
altri dtie terzi di cloruro di calcio , e di scaldare lentamente, 
dopo 1' operazione , tutta la parte del tubo dove si trova il mar- 
mo per svaporare l'acido che vi si trova condensalo, e farlo 
entrare a poco per volta nel recipiente* 

È d'altronae facile l'intendere cosa segue nella prepara- 
zione di questo acido: infatti si forma dell' idroclorato di deu- 
tossido di fnercnrio o del sublimato corrosivo, che rrst.T nella 
storta. In cotisr^ncnza si decompone T acqua; il di lei idrogcnc 
si unisce al cianogene , e produce l'acido idrocianico, mentre 
che il di lei ossigene si combina col mercurio e lo fa passare 
allo stato di denlossido che si discioglie nelf acido Idroclorico. 

■890. l/s». Fino a questi ultimi tempi , l'acido idrocia* 
nico era rimasto senza usi ; ma il Sig. Magendier !ia provfto 
con belle esperienze cbe a piccoUssiuia dose si poteva adoprarlo 
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con.fiieeetM in mtdlcitta contro molle nalitlSe di petto, (^jh^ 
tuUei de Chimie et de Phjniifuet U»m. vi, pag. 347.) 

1826 òis. Storia. — Noi dobbiamo a Sdirete U tcoperla dell* e 
ctdo idrocianico; egli la fece nel 1780; ma non lo conobbe altro 
che unito ad una gran quantitJi di acqua (a), (volume 11 delle sue 
Memorie^ 11 Sig. Gay-Lussac è il primo che sia giunto ad ottenerlo 
puro. Quasi tutto quel che fi è detto è levalo dalla di lui Memorìn, 
{Ànn,'de Chimie, lom. LXivii, pag. 198, e tom. zcv, pag i36.) 
Molti altri chimici hanno egfialmente fatte delle 'ricerche sulfacido 
idrocianico. Le più recenti sono quelle del Sig. Ponri (^ Aniial. de 
Chimie et de Phjrsique , tom. 1, pag lao) e quelle del Sig. Proust 
(^Annal. de Chimie , tom. lx): noi avremo occasione di ciiaile 10 
seguilo. 

Del CimnogeHe o radiente idroeidmieo. ' 

1817. Noi abbiamo gii fatto conoscere ^om. i, Part. li, p. 19) 
la natura del cinogono o del radicale idrocirinico , la maniera di 
ottenerlo, le sue proprietà fìsiche , i fenomeni che egli ri prei>enu 
quando li mette in contatto colTaria, colla maggior parie uei corpi 
combostibili , e con diversi dissolventi, come Pacqna« r alcool. 
1* ^lere M^lbrico e Tessensa di trementina; resta adesso a stndiare 
la sua azione sulle dissoluzioni alcaline, mi carbonati alcalini, su 
molli altri corpi che noi abbiamo dopo esaminati , ed a !raiiarc 
minutamente di alcuni composti dei quali egli fa parte. Questo 
naovo studio che deve seguire quello dell'acido idrocianico, è indi* 
«pensabile per intendere V istoria degli idrodanaii , ed in ooose- 
guenza* quella dell' azzurro di Berlino. 

1 817 bis. Azione del cianogene sulle dissoluzioni alcaline. — Le 
dissoluzioni di potassa , di soda , di barile, e di slruntiana, assorbono 
facilmente il cianogene j ne resultano perciò dei cianari di queste 



(a) Per OUenerlo tgVi scioglieva nna partr di d*utori»nurn di mer- 
curio in 7 ad 8 pani di acqua*, verM^a la dis»oiaaione in una boccia, vt 
ag|(iugDc^;« noi patte e messo di limalnra di firrro , ire oiuv* punì di 
iicuio sclfoiicn concrnlralo , affilava bene il tulio per aironi ininnli , lo 
latciava- ripoarc, drcnntava poi il liquore e ne levava il quarto coll'i di- 
«tillnaiéhe. Questa norsione di liqaore distillalo era quella ehe e^ <m»q- 
siderava come Pacian idrocianico o prussico. In qut-sl.i operazione ecian« 
dio l'acqua ai decompone come nrlU precedente, il di lei oiéigeoc ai 
pofia sol ferro» «d il 41 lai idfogeoe sa! ciaDeRMet da ciè' rcsnltaao pea 
consegut nia dell' aeido tdfo«iaBÌco e dal proiowMiKi di' ferro, dn amba» 
due 41 aoiul^ono. 
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basi i quali ti coloriscono leggermente &do a che le basi sono ia 
coceaio» ma divengono acori « comò caièonoti. allorché il ciano- 
gene è prodomliMnic. Qoeati danari nei quali il cianogcne neatra» 
JiiM fino ad nn cer^ ponto la tate, hanno la proprietà di potere 

unirsi all'nrqna scriba d ecom porla , e dì operarne subilamenlc la de- 
composi^ione col mezio tli un acido; si produce allora una viva 
effervescenza di gas carbonico , una certa quantità dr arido idro- 
cianico ricoDOtcibilc al suo odore , delF ammoniaca » la quale resta 
in combinasìone coU'acido impiegato» ocho ti rende tentibUitiinM 
per mezzo della calce viva. 

li Sig. Gay.Lussac , al quale noi dobbiamo tatto ciò che si co* 
nosce sopra il ciaoogene, ha determinalo con una grande esattezta 
in quali proporzioni si torrriano T acido carbonico, T ammoniaca e 
r acido idrocianico allorché si decompone un cianuro incoloro col 
meno d«*glì acidi : con qneito mesco , egli ha reta ancora pià evi- 
dente la decompo^aione dell'acqua e la spiegazione dei fenomeni 
che si producono nel momento del contatto dell'acido e del cianuro. 
« Io ho fatto due piccole misure di vetro, egli flice , una destinata 
tt a contenere una dissoluzione di potassa , e l'altra a contenere 
« una dissoluzione di acido idroclorico , dimodoché mescolando 
o la mitara di acido colla misura di alcali» non tntto P acido fa 
tt nentraliiiato. Dopo qneita diipotisione» io ho messo in un tnbo 
« gradnalD t^q parti ai gas carbonico il quale ho assorbito con 
noa misura di potassa; quindi ho introdotto nel tubo una mi- 
" sura di acido idroclorico. Si sono sviluppale solamente i4o parti 
« di gas, e ue sono restate per conseguenza 9 io dissoluzione nel- 
« r MuroclMio di poussa. 

tt lo ho preso allora 147 parti di ctano^fene; le ho aliorbite 
tt con una misura di potassa, ed ho aggiunto in seguito una misura 
« di acido idroclorico. Io ho ottenute i4' parli di gas carbonico; 
« ma siccome sapevo che questo conirncva un poco di vapore 
<c idrocianico, perciò l'ho messo a contatto con 1' ossido rosso di 
tt mercurio, e le i^i parti sono state ridotte a 137. Questo numero 
tt diffirrisce cos) poco da 1 38 il quale io avrei dovuto ottenere dopo 
w la prima esperienza , che ti poÀ ammettere COD certetsa che al* 
« lorqnando il cianuro di potassa si decompone col concorso di un 
« acitlo , si produce un volume di gas carbonico precisamente eguale 
ce a quello del cianogeno impiegato. Resta dunque a determinare 
tt auei che succede dell'altro volume di vapore di carbonio , giacché 
tt il cianogene ne oontiene dne» e di piò un volume di atoto (a). 

a B «ogn» ramnieBUrsì che il m»à carbooicu) Moondo li Sig. G^y- 
Lnssac ooaiieoe od Tolnnie eguala arsno» di vapora dioarbonio. (f^eiU 
tom. 1» part* 1 y p«g. 116.) 
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«r Sicedoc ti k prodotto a spese dell* Oingeoe dell'acqua, an 

* volume di gas carbonico il qoale ra|i|»reseota un volume dì ossi* 
« gene, debbono in conseguenza esserti prodotti anche due volumi 

* d' i(] regi: ne. Cos\ non Ucondo pìà allontiooe Gl'acido carbo- 
« nico, ci resta: 

« Un volume di vapore di carbonio; 
tt Un volume di gas azoto; 
« Due volumi di (jas idrogene ; 

t 

« Ed è necessario adempire la condizione che questi tre eie* 
« menti s{ eonbinino {n lotalith, in maniera da non pfodurre 
«c che delT acido idrociaoico e dell* ammoniaca» 

« Ora, il volume di vapore di carbonio con un metxo volume 

te di azoto ed un n)ezzo volume di idrogene , produce esattamente 
« un volume di vapore i<liocianico ; ed il volume mezzo d' i- 
« drogene , più il mezzo volume di azoto che restano , producono 
« un volnme di gai ammoniacale , |^icbè ci rammenteremo che 
«* questo ultimo resulta dalla combinasione di Ire parti di idro* 
«r gene e di una di azoto condansati alla metà. 

« Riepilogando adunque , un volume dato di cianogene com> 
«r binato prima con un alcali, e trattato quindi con un acido « 
<c produce esattamente. 

« Un volume di gas carbonico; 

« Un volume di vapore idrocianico ; 

« Un volnme di gas ammoniacale; » 

i8a8. Azione del cianogene su diversi ossidi -ec — - Molti ossidi 
metallici appartenenti alle quattro ultime sesioni sono suscettibili 

di assorbire il rianogene* ma veruno agisce su di esso come le 
basi alcaline coir intermezzo degli acidi. Cosi guando si mede in 
contatto il cianogene e l'idrato di protossido di ferro, e che quindi 
vi si aggingne dell'acido idroclorico, non sì pruducc il blu di Prus- 
sia ossia 1* idrocianato di ferro, nel mentre che se ne forma imme- 
diatamente, se prima di aggiungervi l'acido vi si aggiugne un po- 
co di j[K>iassa : il motivo di ciò si è che allora ne resulta una certa 
quantità di addo idrodaaico il quale unéndosi all'ossido di ferro» 
produce un idrocìanato o prussiato turchino. 

Il cianogene decoinponc ropidamcnte i carbonaii alcalini ad 
un calore scuro , si impadronisce delle loro basi e ne sviluppa il 

T.HLP.n. ^ 
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loro acido , oifcnmiioiie imporuate per la teorìa della ftbbrìca* 

siooc d<>ir aztarro di Berlino. 

Egli si combina coiridrogene solforalo nella proporzione di t 
a 1,5 in volume*, p forma ima sostanza pialla clic cristallizza in 
agili sottili , i quali si disciol^ono n^ll aiqiia e non anneriscono la 
dissoluzione di niii aio di piombo. Piobabilmente lo zolfo colla sua 
•aione mi vapore idrociaoico , produce un compoilo Minile» 

Pariioenle ocUa pfopotatone di i a i, 5 in volume» il ciano* 
gene si ooicce col gas ammonìaco: V azione è le nUi t non è Baita 
clic dopo rnolfr ore; la diminuzione di volume è considerevole e 
le pareti dt 1 lii1)0 di vriro in cui si fa il mescuglio diveoUno opa- 
che cuoprendu^i di una materia secca e solida.* 

1829. Ctmmtro di mereurio. — -Q"<*^ cianuro è perfetianenlo 
neutro, tenta colore, e crittallìiia in lunghi prìimi «(nadran* 
golari troncati obliquamente. Il ino sapore è molto Mittico e 
dispiacevolissìmo. Ef^li eccita fortemente la saliva , e la sua 
azione venofita è tale , che sarebbe cosa pericolosa il prenderlo 
alla dose di qualche grano. 11 suo peso spcciiìco è grandissi- 
mo, non ha oaorc, nò alcuna azione solla laccamuffa» 

Quando il cianuro mercuriale è bene aKintto e che ti icaldn 
convenevolmente in una stona o in un tubo di vetro chinao 
da una delle sue estremità, comincia presto ad annerire: seoa- 
bra che si fonda come una materia animale, ed allora si ira- 
sfurtna in cianogenc che si sviluppa abbondantemente, ed in 
mercurio che si volatilizza. Si osserva soltanto che nello stesso 
tempo fi ioblima una certa quantità di cianuro, e die retin an 
poco di carbone color di filiggine e legjgiero quanto jl nero di 
fumo. Ma auando il cianuro è umido, invece del cianogene ti 
ottiene dell acido carbonico, dell' ammoniaca e molto vapore 
idrocianico, dal che ne segue che in questo caso l'acqua è de- 
composta. Se nella prima operazione il calore fosse inalzato 
fino al pooto di fondere il Tetro, si svilupperebbe un poco di 
aaoto. 

Il cianuro di mercurio si scioglie bene nell* acqua, e vi è pià 
solubile a caldo che a freddo, perciò l'acqua bollente la quale 
ne è saturata, lo lascia depoiitare nel freddarsi sotto forma di 
cristalli. 

La dissoluzione di potassa concentrata non decompone il 
dannro di mercurio , ella lo scioglie jotamente coirajnto del 
calore , e lo lascia cristalliszare nel freddarsi. 

Fra tutti gli acidi dei quali si è sperimentata l'azione sai 
cianuro di mercurio, non vi sono che l'acido idroclorico l'aci- 
do iUrosolforico , e .l'acido idroiodico che possano far passare 
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facilmente il cianogene di questo coni|)0.sLo allo sialo di acido 
idrocianico. N«l primo cmo n predace un idroclortto di deulot- 
fido, e nel secondo na loUaro ed un ioduro. L'acido nitrico 
coir cbullizìnne non fa che discioglierlo ; la cosa istessa si è 
dell'acido solloriro debole. L'acido solforico concentrato agisce 
per vero dire sopì a di osso, ma decompononrlosi , e" da questo 
leoultano probaltiluiruie del gas solforoso, del solfato di mer- 
curio e M ctanogcne. 

La maggior parte dei mli non han asione alcuna sul cia- 
nuro di mprcorio; non vi è «piasi che Pidrocloralo dì pro- 
tossido di stagno clie lo decomponga: allora l'ossigcnc dell'a- 
cqua fa passare il piolossido di staf^oo allo staio di deiilossido, 
mentre che T idrogene unendosi al cianogene lo trasforma ia 
acido idrocianico. Un fenomeno di questo genere ha luogo ezian- 
dio nel metodo che Srh^ele^ha adopraio il primo, e del quale 
si è fatto oso fino a ciu^sii nltimi tempi per ottenere l'acido 
idrociani 'O Q»ag- 4^ (Ji questo volume}. Finalmente allorché si 
versa dell' ìdro^olfnro dì potassa nel ciatimo di merruiio, tie re- 
sulta un precinitalo nero di solfuro, ed un idrocinnalo alcaiitio. 

Unito ali acqua il cianuro di mercurio ha la propiie(it di 
disciogliere a caldo una cpiantith considerabile di dentossido di 
mercurio; di neutro che egli è diviene molto alcalino, più solu- 
bile, e cristalliaia non più in prismi, ma in piccolissimi fiocchi, 
evaporato fino a siccità , si carbonizza fa* ilissimamente, e per 
seccarlo senza dccomporlo siamo obbligali ad ndoprare il calore 
del baguo maria. Umido, dà pclla sua decomposizione col fuo- 
co, dell'acido carbonico, dell' ammoniaca! del vapore idrocia^ 
oico, dell'asolo ed un liquido scuro che non è oliofO| mentre 
che privato di acqua non se ne leva che del cianogene» del 
gas carbonico e drl gas azoto. Per conseguenza è necessario 
pella preparazione del cianogene non adoprare che del cianuro 
neutro ed asciutto. 

V ossido di mercurio sciogliendosi nel cianuro di mercu- 
rio, non costituisce un sotiocianoro; quest'ossido non si ridu« 
CBf egli fa parte, del nuovo composto che si ottiene. Su tal 
proposito il Sig. Gay-Lussac fa giudiziosamente riflettere che il 
precipitato color «li mattone che si ottiene versando una pic- 
cola quantità di potassa, di soda, dì calce ec, nclf idrocloiaio 
di deutossido di mercurio, non è un sottocloruro mercuriale» 
mm una combinanooe di doro , di ossigeoe e di mercurio , o 
«n combinatione binaria di osddo di mercurio, e di cloruro di 
questo metallo: «gli «ggìngoe che lalc è egualmente la com». 
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pomicione del vetro di antimonio «olfoiato, e di molli altri con» 
po^ti , che non si nono nncora sufHdf^nlemente esaminati. 

i8?9 Ifis. Stato naturale , Preparazione. — II cianuro di mer- 
curio noo si trova in natura. Si otiieue facondo bollire in na 
matraccio 9 porti di acqua , ^ .parti di Imono asmrro di Btr- 
lino io polvere 6oe (idrocianato di ferro) ed i parte di dea« 
tossido di mercurio. Quando la mescolanza-, di turchina che eim 
in principio è •livenuta gialla, si filtra il liquore ed il cianuro 
si drposita per raffreddamento, sollo forma di crislalli. Dipoi 
•i riuniscono le acque madri a quelle della lavatura . e si leva 
tatto il cianuro cne vi ti trova con delle evaporationi e raf- 
fi-eddamentì lacceulvì. Ma ticoome in questo alato il danaro 
coatlfne una certa qnanUth di ossido di ferro, cos\ bisogna per 
•eparntlo da questb , secondò il Sig. Proust, ri(li<;rioglicrlo nel- 
l'acqua e farlo bollire con un eccesso di dimiossido di mercu 
rio, e filtrare il liquore. Ne resulta invero che il cianuro si ca. 
fica di ouido di mercurio, ma niente vi è di più facile che 
convertire Ini Steno in cianuro, • cì6 colPaggiagnervi dell'acido 
idrocianico: nel momento medesimo l'oisigene delf ossido sì 
' onisce all' idrogene dell'acido, ed il cianogcnc al mercurio. Fi- 
nalmente si fa di nuovo cristallizzare il cianuro, e si asciuga 
completamente quando si vuole estrarne il cianogene. Del resto 
la sua formazione, tale quale l'abbiamo descritta, colla rea" 
sione dell' ot«ido di mercnrio e dell' aasorro di Berlino, o del- 
l' idrociaoato di ferro, si intenderà facilmente dopo quel che è 
, alalo detto precedentemente. Per poco che si rifl^^tia, si vedrik 
che l'ossido di ferro dell' idrocianaio ferruginoso deve essere 
messo in liberti, e che l'acido idrocianico, ed il dcutos^ido di 
mercurio, essendo l'uno in presenza dell'altro debbono decom- 
porsi reciprocameotc, in modo da formare dell'acqua • del cia- 
nuro di mercnrio. 

i83o. Cofnpo$UUme» — Poiché l'acido idrocianico e l'ossido 
di mercurio, decomponendosi reciprocamente producono dell'a- 
cqua e del cianuro di mercurio; che l'acido idrocianico è for- 
malo di parli, eguali in volume di cianogene e di idrogeno , e 
di* 100 parti di mercnrio in peso assorbono 8 di ossigeno per 
passare allo slato di deatossido, è evidente che il cianuro di 
mercurio deve essere composto in peso, di loo di mcrcurior • 
di 2^,1 5 di cianogeno. 

i83o bis. Usi. — Alcuni medici adoprano il cianuro di mercuri» 
nel trattamento delle malattie sifilitiche ; i chimici se ne servono 
IftUetmeoie per ottenere l'acido idrocianico ed il cianogene. 
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Sclieele ^ il primo ad ottenerio. Dopo dì esto il Sig. Pmut tA^ 
il Sig. Gay-Lussar sono quelli fra liilti i chimici che l'hanno più e 
meglio studialo. (^Annaltt de C làmie , iom, LX, pag. 237, « • 
tom. xcv , pag. i36). 

183 1 . Cianuri Mvtnidatpfeeedmte^^tiono Drob«l>ìlineiiie 
iDolli «Uri cUnori olire a cpielio di nercorio; 600 od ora non se m 
conoscono eli? due dei quali I* esistenza sia ben dimostrati , cioè 
qoello di potassio e quello di argento. Abbiamo ireduto che perot« 
tenere quello di potassio , bastava scaldare questo metallo col cia- 
nogeoc. 11 cianuro di argento non si può preparare cos\ } si i'orma 
tutto ad uo tratto versando o dell'acido idrociaoico o delVidrocia- 
nato di potassa nel nitralo di argeoto: egli è bianco • iosolabile e 
lascia iTilupporet come il cianuro di mercurio, alia certa qdamitk 
di cianogene quando si riscalda. llSig. G»y-Lossac acuì appartetv 
gono queste osservazioni , pen<a cgualmcnic che il precipitato che 
l'orma l' idrocianato di potassa in uoa dissolusiooe oro« sia ua 
vero cianuro metallico. 

Degli Idi'odanati, 

1832. L'esistenza dogli idrorianali non può èssere me<sa?ndnH* 
bio; ma le loro proprietà sono poco conosciute. Noi esporremo 
aoccessivamenle tatto eid chete oe ah di più positifo. 

1.** Gli idrocianati di potassa , di loda, di barite» di sirontia' 
iia,di cake » d'ammoniaca , di magnesia, sono sohibili nell'acqiul 
e sono sempre capaci di owcidire il siroppo di violemammoir, o 
di arrossire la caria tinta rolla curcuma, quando anche si fos'5e itn- 
piegaio uu eccesso di acido per prepararli. Il loio sapore è acre, e 
tono privi di colore. Sono decomposti da tatti gli acidi , ed indo- 
aive dall'acido carbonico, il che prova che l'acido idrocianico è 
debolissimo t oode essi paisaoo appoco appoco allottato di carbo- 
nati per il loro contatto coli' aria. Allorché si versa u;io di loro in 
un acqua carica di un sale appartenente alle quattro ultime sezio- 
ni , si forma spesso un precipitalo d'idrocianato o di cianuroiil co* 
lore del quale è variabile. Per esempio, il precipitato formato col* 
l'ìdrociaoato di potatm nei tali di ferro proiossidato è aranciato» 
abbondantissimo, assorbisce appoco appoco 1* ossigene delibarla, e 
diviepe in principio di an colore verde sudicio , quindi di on turi» 
chino cupo. Quello che si ottiene con i sali di ferro deulossidaio 
è abbondante quanto il precedente e di un turchino pallido; nei 
modo àtedcsin^ di quello assorbisce parimente ossigeoe dti^' a- 
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ria, e divieno dt un bel iiu'hino; in quanto ai sali di ferro Iri- 
tossidnio, fouo e»si appcua iatorbiUali daU* idrociioalo di |KK 
lassa. " 

a.** L' idrociaoato di amtuoniaca crislallissa in cobi o in pic- 
coli pmoii intraldati, o in figura dì fogKe di felce. Egli è tanto vo- 
latile» che alla temperatura di aa^, la leoiione del »uo vapore è di 
circi centinirtri; di modo che a 36° essa farebbe equilibrio 
colla pressione dell* atmosfera. Questo sale si decompone e si car- 
bonizza con grandissima facilitii. (Gay-Lusaac t AtmaUs de Chi» 
mie, tom. xcv, pag. ixij). 

3.* Calcinato in nn Tato diioio, Pidroclainto di potaita ab- 
bandona 1* idrogene del ino acido , e paaaa ali» sialo di ciaonro al- 
calino. Soccedc In stesso a quello di coda , e secondo tutte le appa- 
renze a quelli di barite e di strontiana. Se la calcinazione si tacesse 
col coniaito dell'aria, gli eleroenti deU' acido sarebbero ioliera- 
inenle combusti. 

i.* Allorché sì dÌKÌoglie nell' acqua 1* idfocisnalo di potassa » 
il quale come abbiamo «li detto, è sempre alcalino e che si metta 
in conlatto col cianuro di argento preparalo di poco e ben lavato, 
la dissoluzione si carica di una certa quantilli di cianuro, e resta 
egualmente alcalina corTie lo era iu principio; ma se vi si ag- 
giunge deir acido idrocianiro , essa prende una nuova quantilà 
di cianuro, diviene perfettamente neutra, indecouipouibile da» 
gli acidi deboli, e dà con una convenevole concentraiione e 
raiTreddamcnto delle lamine esagone aggruppate confusamente; 
da ciò si vede che il cianuro da ro<Jta stabilità airìdrociana- 
lo , e rende in qualche maniera Tacido idrocìanico, che è de- 
bolissimo di per se medesimo, un acido poieole. (Gaj'LossaCy 
Aniiales de Chimie , tom. xcv , pag. 228.) 

L'idrodanaio di potaem messo in contatto eoff oisido nero di 
ferro ne discioglie egualmente una porsione, diviene giallo e acqui- 
eta , nel modo stesso che col cianuro di argento la proprietà di di- 
venire neutra coU' addizione di una nuova quantità di acido idro- 
cianico , di crislallÌ7.7nro facilmente, e di rcsislrre all'azione di un 
certo numero di acidi. Noi ritorneremo in seguito sopra la natura 
di questo sale. Molti altri idrocianati , e particolarmeulc quello di 
tòda si comportano col cianuro di argento e coli* ossido di ferrQ 
Bel modo isiesso dell' idrodanato di potassa. 

5.° Tutti gli ossidi non si combinano coli' acido idrocianico ? 
Tnohi infnili subito che ha luogo il contatto sono decomposti da 
questo- acido , di modorliò si lorma dell acqua e del cianuro. Noi 
aiteremo come esempio il dcutossido di mercurio , l' ossido di 
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argento^ l'ossido di oro: forse sono in questo caso tutti fili ossidi 
iacili a ridurù. Altri quantunque non ridolli dall' acido idiociaui* 
co • iMNi Moo Mfcellibìti di Miorbirlo ; la loro coetioM è troppo 
forte, tali «odo l'allooiina, la zirconia e la tilioe. 

6. ^ Gli UrocsaDaii alcalini e terroti sono tolti più o meno so* 
lobili nelV acqua; egli altri ai contrario vi sono insolubili. 

7. ** Non si trova alcun idiocianalo in natura. Quelli i quali sono 
tolobili si oUeogoDO direttamente, cioè a dire combinando le basi 
salificabili coli' acido idfodaiiico , quelli cbe tono iosolobili si 
faano per meno detto doppio dccoDiposì»oDÌ. 

8. *^ Allorché si discioglie il ciaouro di potinio neH* acqua , 
questa è decomposta ; il di lui ossigene si porla sopra il metallo ed 
il <H lui idrogrne sopra il cianogrne; da ciò ne nasce l'acido idto- 
cianico ed il deulossido di polasbio , i quali combinandosi insieme 
formano l' idrocianaio di potassa in uno stalo costante di saiara* 
tiooe : ora docomo si conosce la proportionc dei prtncipii costi* 
taenti dell'acqua» del deulossido di potassio, e dell'acido idrociaoUo, 
cos^ è facile di vedere che in questo idrocianato ed in tutti quelli 
che gli corrispondono, la quantità di ossigeno deli' ossido stà alia 
quantità dell' acido come i a 3,4> 

g° Non. s' impiega che T idrocianato di potassa ferruginoso, c 
V idrocianaio di ferro o Uà di Plnusia, del quale ora ne fucno f 1- 
storia. 

i833. Noi abbiamo detto nella pagina antecedente che l'ossido 
di ferro, discioglieadosi velfldrociaDaio di potassa, rendeva questo 
salo piò stabile, gli dava U proprietà di crìstalliiiarsi fiicilmeole, 
e di resistere aU ariont di no certo numero di acidi , ma siccome 
il cianuro di argento produce gli stessi efictti , ed il cianogeno 
ha dell' affinità per i metalli , cosi non potrebbe egli forse ossei r 
che nella reazione ddl'idrocianaio di potassa e deirossido di ferro, 
una porzione dell'acido idiocianico deponesse l'ossido di ferro e che 
da dò tctallaaso mi compoito di danoro di qoesto metallo e d'idro- 
ciaoatodi potaam? QoesU opinione omessa dal Sig. Gsj^Lussac 
dove parere preferibile ad ogni altra , soprattutto allorché si consi- 
dera che gF idrosolfnti , e V infusione di galla non fanno provare 
■ alcun cangiaracnio alla dissoluzione deiridrocianato di potassa fer- 
rugiuoso : cos^ noi ammetteremo che questo sale è formato di 
proporzioni costanti fra Fidrocianato di potassa ed il cianuro di 
Mrro. 
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]833 ^<'5. PrepartMiont, ^ Trna^aòo coofenìenteinente l'ae- 
mrro di Boriino del commercio, clic è una mescolanza dMclrocia- 
nato di ferro, di allumioa e di «liri corpi» ii oliieoe i' idrocitiiato 
di potassa frrrtiginoso. 

Dopo aveie inaciiialo qoetlo ■tnuro fe ne disdogUe l'allumina 
e le alice MMCaoM eitrance, facendolo scaldare col mo peto d'acido 
aolforico alhingaco di 5 a 6 parti di acqua. A capo di aoa weiaa 
ora , si mette il totto sopra un filtro e li Uva con molta acqua , ol- 
lorrhè questa non precipila più il nitrato o l'idroclorato di barite » 
si versa a poco per volta il residuo in una dissoluzione d'idrato di 
potassa bollente e suf&cicutcmeaie allungato, e se ne aggiunge tino 
a che cessi di essere scolorito o di passare dal cnrchino allo scaro 
giallastro: allora si filtra il liquore, si satura il piccolo eccesso di 
alcali che essa eooliene coli' acido acetico , si concentra, m lascia 
freddare, e appoco appoco l' idrocianato si deposila sotto forma di 
cristalli cubici, o quadrangolari ; si purifica disciogliendolo e fa- 
cendolo cristallizzare di nuovo. 

1834. ProprieA. — Questo iile cosi ottciiiilo,è trupaitntt 
di colore citrino, sapido , inodoro, più pesante delP acqna. 

Esposto ad un altissima temperatale in noe storta si decoro- 
pone, ak dell'acido illrocianico , dcirammoniaca ec. ed on residno 
formato di carbone, di terrò metallico e di |)Oiassa. 

Fondendolo iu un crogiuolo di platino e lenendolo esposto 
per qualche tempo ad on calere rosso, si ottiene secondo il Sig. Gaj* 
tiossac una massa scara la aoale sciolta oèll* acaua , lascia deporre 
«na polvere bigia, che la sola acqua regia può disciogliere; questa 
polvere sembra essere un sotlocianuro di platino; questa si accende 
ncirarìa nel modo stesso dpl piroi'oro, a una (empeiatura di 100 
a 3oo°. Se si evapora la dissoluzione acquosa , ella uà sul principio 
dell' idrociauato ordinario, quindi una gran quantità di cristalli 
prìsnatici , molto trasparenti e perfettamente scoloriti. 

L*aria non l'altera in alcun modo; l'acqua ne discioglie pi& 
caldo che a freddo ; esso è insolubile ncU' alcool. 

Gli ncidi non hanno azione sopra di lui alla temperatura ordi- 
naria, il che non succede a caldo: di fatti allorché si la bollire col- 
1 acido solforico o coITacido idioclorico debole, o ancora coll'acido 
ecetioo, se ne sviluppa del gas idrocianico, e forma un precipi* 
lato bianco abbondantissimo , simile a quello , che questo stesso 
sale pcodoce col protosotfato di ferro. 

Non prova alcun can^inmento, nè dall' idrogene SolfisnlO» 
Bti dagli idrosolfuri, vÀ' dalt Ìnlu<<ìonc di galla. 

L'ossido rosso di uiei curio io dgcouipouc compleUmcale col- 
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r ajulo (Icir acqua e del calore ; si produce allora del cianuro di 
mercurio, e si depone aua certa quantità di questo metallo, e del 
triu^ido di ierro; da ciò ti f«de che 1* otiido Bereoriale ridsota* 
dosi, porla il ferro al maanmo grado di otiìdatioM» e fa panart 
F acido idrocianico allo alato di cianogeae. 

La sua dissoluzione non è intorbidata dagli alcali ; essa lo è al 
contrario da quasi tutte le dissoluzioni dei sali appartenenti alle 
quattro ultime sezioni, l precipitali che ne resultano sono cianuri 
melallici o idrodaoati iniolsbiU , qaali haano per baia f oando del 
Mie decompotlo, ed il Icno oniio al cianogeiie. H loro cobra i 
variahiHialaio » cone potfl ?odeni nella tabdla Ngncalt 



I 



5S MLL* UHlOCLàttATO Di PQTÀiti > CC. 

7*^ BELLJ dei Colori dei precipitati ottenuti. 



NELLE DlSSOLCZIOm 



Maogii 
Ferro firoUMiidato 

Ferro deutoMidato 

Ferro trilosiidtta. 

Stagno 

Zinco • • 

Antimonio .... 

Urano. 

Cerio 

Cobalto 

Tiiaao« 

Bismoto 

Rame protossidato 
Rame deulossidalo 

Nichel 

Piombo 

Mercorio dealoni- 
dato. •••••• 

Argento 

Palladio 

Rodio 

Platino 

Oro 



coLL* nMoaàniTO 
naaiiotnoeo 



bianco 

bianco abbondante 

turchino chiaro ab- 
bondante . . . . 

latdiino cupo ab- 
bondante . • • • 

biaoco 

idem 

ìd^rn 

sanguigno . . . . . 
bianco ....... 

▼erde erba 

rosso •••••••• 

bianco 

idem ..«••••; 

chermisi 

verde pomo .... 

bianco 

idem, 

bianco. Diventa tor- 
chino all' aria . . 



color di oliva. . . . 
bianco 



COLL IDHOCtAHATO 



giallo sporco. 

aranciato abbon- 
dante. 

verde turchiniccio 
abbondante. 

quasi iniensibile. 

bianco* 
idem, 

idem. 

bianco giallo. 

ce 

cannella chiaro. 

ce 

bianco. 
idem. 

giallo, 

bianco giallastro, 
giallo. 

bianco solubile in 
un eccesso di 
prussiato. 



bianco. Diviene di 

un bel giallo. 



(a) Multi (lei |>recipiUli formali d<ilP uirociduato tL-iiiplice, non son^ 
forte che templicl oMÌai « poiché quctii precipitati fi fArnaao con «vi* 
Inppo di aci^o pmitico • toBO dtl awdcaiaio taoao di linia di quelli i«r" 



nati dagli alcaU. 
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i834' Si trattino i precipitali che provengono dall'idrocianalo 
di potassa ferruginoso , pei esempio quegli di ninii^anese e di ra 
me, coD una dissoluzione di potassa, e si olterià un idrof iaualo 
•imile io lutto a qliello che si lorma quando si tratta V axiurro di 
Berlino con qatsl* alcali s questi precipitati eooiengono duncfiM una 
certa quanti» dì fono» probabilmente allo stato di cianuro. Questo 
cianuro deve aumentare la lof o slabililà egnalmonte che quello do* 
fli idroci.tnati alcalini. 

E da notarsi che il precipitato bianco formato dal prolosolfato 
di ferro nel!' idrocianato di potassa ferruginoso, e che noi conside- 
riamo coma idrocianato di proioésido • cianuro di ferro, diviene 
turchino a poco per Volta col contatto dell' aria , e col contatto 
del cloro lo diviene lotto ad un tratto^ e che nei dne casi egli pana 
allo flato di auorro di fierlìnOé 

Auurro di Berlino, 

i835. iStoria. — La scoperta dell'azzurro di Berlino riconosce 
r epoca del 170^: ella è dovuta a Diesbach ed a Dippel , il primo 
fabbricante di colori , ed il secondo speziale a Berlino. 11 metodo 
col quale si prepara restò segreto tino al 17^4 • a quest'epoca 
Woodward ne diade mn deiaritionc delle jyanBoxUmi fiU§o/tclie, 
Un gran mmero di chimici li occuparono io seguito a ricercarne 
la natura, ma per molto tempo intte queste l iu idie furono vane. 
Nel 17^2 comparve una Memoria ragguarde\olc di IVlacqoer so 
questo oggetto, nella quale eeli annunziò che V az/.uno di Berlino 
era una corabiaaziooe di ossido di ferro, e di un principio colorante, 
che egli non potè isolare, e che indubitatamente per questa ragioife, 
credè essere il flogiMìco (84) (Fed, il soo Diiioiuwio di Chimica), 
Questa opinione fu adottata e sostenuta esclusivamente fino al i77si. 
Allora il Sig. Goyton e poco dopo di esso Bergman , sopposero che 
questo principio potesse essere un acido: il che Sche'eie dimostrò 
nella bella Memoria che pubblicò sull'azzurro di Berlino nel 1787. 
(seconda |)aite delle sue Memorie, pag. i40* Fioalmeaie il 5ig. 
Proust ed il Sig. Bertlmllet aottomisero questo corpo a nuove n- 
cerche. Quelle specialmente del Sig. Proust sono estetii^ime e non 
permettono di dubitare cbe l'azzurro di Berlino non contenga una 
certa quantità di ferro, il quale non è al sommo grado di ossidazione. 
(Ved. ///in. de Chimie, tom. LX, pag. iSS; e Slatique cìdmique 
a.° voi ) 

i835 Ut, Composiuone.-^l chimici non sono d'accordo sulla 
•etnia dell' asnrro di Btrlino: alenai mettono la potain nel m- 



GO dell'azzurro di hEÀ\LlJXO, 

mero dei suoi princìpii cosliluenli ; la maggior parte lo considera 
come idrociauaio di uiiosaido di feiro. Il Gaj-Lussac pensa 
che w qnttlo non è od idrocianaiOt deve euen neccfiftrìaiBcnte 
nn citnoro. Le esperieoie legiienti delle qnali noi tbbUmo gUi 
pellaio e delle quali ora riporteremo le reauliaute» ci permetterau-* 
DO, se non di fìssnre l'opinione ani tal propofUo» •uncnodi dar 
qualche lume sulla questione. 

1.° L'acido idrocianico non esercita alcuna atione sul trito»- 
tido di ferro ; meato in cooiallo col deutossido , vi ai noiace e for* 
na nn compotle veitlattro che paaia a jpoco per volta al turchino^ 

n.** L' idrocianato di potassa puro toruia un precipitato giallo 
appena visibile uell' idtotlorato di trilos<iido di ferro; ne forma al 
contrario uno abbondantissimo e di un bel turchino in questo me- 
desimo sale mescolalo ad una piccola quantiU di idroclcralo di 
ferro protossida lo. 

3.** LMJrocianaio di potam ferrn^aoao dk latto in nn tratto 
nn torchino abbondaotiMioio e beUiMimo con tatti i tali di ferro 
•Uo stato di trilossido. 

^° Quando si versa dell' idrocianato dì potassa ferruginoso in 
una dissoluzione di un sale di manganese, di rame ec. si produce 
au precipitato che deve contenere il cianuro di ferro proprio all'i- , 
drociaoalo , perchè questo precipitalo meato in contatto con non 
dittoloiiooe ni potatta è futccttioile di riformare un idrociangio 
alcalino ferrnginoio. 11 mederimo fenomeno deve taccedere , ed 
infatti succede, coi sali di ferro, poiché trattando l'azzurro di Ber- 
lino colla poUfta uno ti procura i' idrociaoaio di potatta carico di 
ferro. 

5. * Il precipitalo bianco e ben lavato prodotto dalFidrocianato 
di potatta terrugiuoto nella diiaolnaione dì ferro proiottidato , dà 
un residuo mollo alcalino quando si calcina; ma il precipitato tur- 
chiuo formato con questo medesimo idrocianato nelle dissoluzioni 
di ferro allo stato di trilossido , ne dà uno che non contiene altro 
che una piccolissima quantità di alcali (a). 

6. L'azzurro di Bcrliuo il più asciutto produce sempre auando 
ai decompone col fuoco ddTtcIdo carbonico , dell'acido ioiocia- 
nicoe dell'ammoniaca. 



(a) Io ho Uy«Io So ((raotaii di asinrro di B«rlioo« preeipìluto di 
poro, io piCi di la litri d^toqna av««ifo avvlM P»wmeota tli non »clo> 

f)r.irne che oo litro per lMT»lttra \ calcinandolo sacc^ssi tinnente ione ho 
CTMia della poUMt, ma pochitiima : qnxntn più si inohiplicnoo le l;«Ta- 
tnre t e meno aleali contirae rntanrro. II Sig. Prunst assicara che è 
iBpoiwibilt giaugaffe a tpogliarlo totalomie. 



BEtL* AZZURRO DI BERLINO. 9l 

■j* Gli acidi i più forti non decompongono che diffirilissìma- 
inrnte i'uzrurro di Berlino, nientip che tutu acidi deboli decolli- 
pongono im media la mentir gli-idrociaiiati alcaliui. 

Tiriamone frtttanie le cooipgueoM le qaali fi pouono 09» 
dorre Daluralmente da qu«^l# pspericnM. 

Lt prima d è che il U& diTrussia perfettamente poro non con- 
tiene potassa , o se ne contiene qmikhc volu» aembia che .poesia 
iia estranea al blu propriamenip 'frtio. 

La seconda, si è che non può essere riguardato come cianuro 
òì ferro: i prodotti ohe ti ottengono diftillanaolo debbono farvi am» 
meuere delF idrogeno e dell' ossigeoe. Per vero dire il Sig. Gay* 
Iimsac fa osservare che ti potrebbe ipiegarne la formatiooe , sup- 
ponendo che il blu ritenga un poco di arqns , ma la di lui insoluhi- 
Ìi(à ci permette di credere che «i possa ottenere perfettamente 
asciutto. . 

La tersa consegueosa ti è che probabilmente egli non è fór- 
mato di acido idrocianico e di ossido di ferro. In&tti ti ta che qoe- 

st' ossido ha molto meno affinith per gli acidi , di quello che ne 
abbiano gli alcali , e noi abbiamo detto che gli idrocianati alcalini 
sono decomposti dagli acidi più deboli , mentre che il blùdiPmi* 
sia resiste ali' azione degli acidi i pià forti. 

Ma se il blu di Prussia ooo contiene potassa e se non è con- 
siderato sé come on cianoro , nè come nn idrocianato, quale poò 
dunque essere la di lui co m posili one? A me sembra probabilissimo 
che egli resulti dalla combinaiione di questi due ultimi corpi , e 
che per conseguenza sia un composto analogo all' idrocianato di 
potassa ferruginoso ed all' idrorianato dì potassa e di cianuro di 
argento, almeno i fatti e T analogia fauno appoggio a questa opi- 
nione , perciò noi P adotteremo fintanto cht ella non tia annnUatn 
da delle esperienze positive. 

i836. Proffrietò— L'azzurro o blù di Prussia poro b insipido,inodo- 
ro, mollo più pesante dell'acqua, e di un colore moltissimo carico. 

Sottoniejisn all' azione'd» 1 fuoco in una storta , si decompone 
e dk dell'acido idrocianico, del soilocarbonato di ammoniaca, del-> 
r«cido carbonico, un gas infiammabile, niente d^olio» e on resi- 
duo considerabile. 3o grammi e meno di bl& di Prosila del com- 
mercio di buona <|naliU , danno un residuo il di cni peto è di i8 
grammi , e che contiene del carbone, del ferro metallico , dell'al- 
lumina ; egli è nero ed è attirabile dalla calamita ; si accende rapi- 
damente al contano dell'aria , proprietà che perde conseivandolo . 
per analcho tempo in nna boccia mal chiusa , e che subito riacqui» . 
•ta aflorchè si ifmisaa con un poco di acid» nitrico. (Sijg. Pramt t 
Jan, de CkimU » tom. ul, pag. aio). 



&% VKlV Attimo DI BBltlIfO. 

Bcpoito «D'aria ti allera a poco per volu e pana al color 
ytròe. 

Mpsso 9 contano col rloro, arquisla egualaieote questo colore. 
Infatti allorché il blu di Prussia è precipitalo di recente , diviene 
verde qniafi salnCo veriandob la ooa boccia piena di cloro ganOM 
o liqoido; ma diveonto coA verde , ritoma tubilo al Inrehmo per 
mezzo fli corpi ditoffigenanti. none loooi tolfiti ed i nitriti alca- 
lini, Tacido sol orofo^ u protofolfiito di ferrose ridrodorato di pro- 
tossido di slagno. 

L'acqua e T alcool non hanno alcuna a£Ìone sopra di lui. Al- 
lorché sì tratta colle dissoluzioni bollenti di potassa e di scTda egli è 
decomposto, e da nna parte ne resulta, un idrocianato alcalino fer- 
ruginoso solubile, e dall'altra nn residuo di tritossido di ferro , il 
quale è di un colore scuro marrone, o di iottoidroeianaus che è di 
uno sriirn giallastro (et) 

' L' ammoniaca , la barite , la strontiana , la calce e la nngnc- 
«ia , hanno anror esse la proprietà di decomporre l'azzurro di Ber- 
lino coli' intervento delP acqua, di toglierli la maggior parte del di 
hil acido»' e per consegnenia di loolorìrlo. Allorché il blu di Prussia 
è stato sola Olente trasformato in sottoidrocianaio, nel quale stato 
egli è di un colore scuro giallastro, gli acidi solforico, nitrico, idro- 
clorico , ec. disciolgono l' eccesso di ossido che egli contiene , e lo 
fanno ritornare turchino. 

, Il dentossido di mercnrio decompone egualmente 11 hlè di 
Prussia ; ma allora «quello che si forma e un cianuro di mercnrio. 

Fra tutti gli acidi, non ve ne sono che pochissimi i quali id>- 
blano qur»lchp azione sopra l'azzurro di Berlino. 

Gli acidi Illirico e solforico, non agiscono sopra questo sale 
che allorquando sono concentrati, e quaudo la leraperalura è mollo 
elevai». 

L* acido idrodorìoo dabde o coneentnto non P attacca ad al- 
cuna temperatura. 

L' acqua carica d'acido idrosolforìco lo fa passare dal turchino 

al bianco. 

Le limine di slagno.c di ferro gli fanno subire lo stesso can- 
giaraenio, allorquando egli è in contano colF acqua (Sig. Proust) 
probabilmente perchè allora si trasforma in idrocannato di pro- 
tossido. 



(m) 11 Si{> Proust preteode che il rrsiduo qu:»ndo è stato lurato bene 
nen eaoUoga più acido idrooiaalca. {Anm, d§ CAimi«« tom. u, p. i86). 
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Sembri che non sia alterato che da un piccolissimo narnertt 
eli sali. Di questo numero sono l'idioclorato di proiossido di sla- 
gno, ed il proloeolfato di ferro ; questi reodono il di lui coloie più 
chiaro. 

1837. Stato maturate 9 PrepanaÙMe, — H blù di Prat^ wm 
Otisie in flaion. 

Nei laboratorii uno it lo procon versando una dissoìu/ione 
d' idrocianaio di potass.i fermj^ìn'^so, in unii dissohi7.ionc di solfato 
odi idtncloralo di Iritossido <li ferro. Nel momcnSo 1" nzxurro si 
precipita sotto forma di fìondii : si lava ron molta a^qua per de* 
canUsiooe , quindi si riunisce sopra un Gltro e ti secca* 

Nelle arU , ecco il metodo che sì eegne. Dopo aver falca ona 
ncfloolansa di parti eguali di p>taaia del commercio, e di nna ma* 
tcria animale, la quale ordinariamente è sanane seccato, o raspa* 
ture di corno (o), si cnlrina la me'^rolansa fitio a che divenga pa- 
stosa, il che ha luogo al ralor ro$<in (h^: allora la si gena reparti- 
Camente in dodici a quindici volte il suo peso di acqua, dove la. si 
Stempera 9 vi si lascia per mesa* ora smootendola di quando in 
quando ; dopo di che si filtra a traverso di nna tela il liquore» che 
contiene del cianuro di potassa , del sottocarhonalo di potassa* ed 
nn poco d'idrosolfato di solfito c di idrocloraio di potassa. E^tsendo 
filtralo il liquore , si agita con un bastone e vi si versa nello siCììso 
tempo dell'acqua, nella quale si sono fatte sciogliere due parti di alla» 
me Qc), e4^ una parte di solfiito di ferro dd coaamerdo* Tosto sì pro- 
duce per il^a par^e nn elbrvescensa dofuia ad no poco dì gas carbo- 
nico e ad «ilftpoco di gas idtogpne solforalo, a per un'altra parte si 
forma un precipitato abbondantissimo composto dì molta allumina, 
di molto idrocianaio di protossido di ferro, unito a del cianuro di 
questo metallo , e fioalmtmte di una piccola quantità d' idrosolfaro 



(a) loTcre di materie aoimaU* ri possono impiegare , collo stesso 

successo i carboni rhe ne provengono, purché et»i non siano stati troppo 
calcinati , dimodoché io aoa fiibbrica di sale «mmotiiaco, ai può /«re net 
tempo atetso il blÙ di Hmssia 1 scota dw ddle uperatiooi aia 
civa altra. 

^6) Questa calcinatiooe si fa in un fornello a reverbero o in qd gran 
crogiaolo di frrro feto : qaesto rrogioolo è poMe in M feravllo coperto 
da una cupola, nella parte anteriore dell» quale ervi un'aprriur^ pef 
cai si ioirodace il ooabusltbile e ta cnaleria : la jparie sopenore fioiaee 
in an tnago tobo die entra in aoa gol* di eaoiaiioo; ra tal OMniera si 
e^il4 netta fabbrica qualunque catlÌTo odore. 

In piccoio la calcinazìooe paò farsi io no erogioolo ordioario. 

(c) Invaoa di doe prti di allame spesso sa oe adbpraao qMtifo* 



04 IMU>* IBMQIO m MMIM* 

èì ferro» die eoloritce il tallo m icoro ncrutro. Allorqiiaado il M* 
^ore non è più suscettibile di etiere intorbidito dall* allume e dal 
solfato di ferro, li deve cessare di aggiun^rrvi ijucsti sali (a) Quindi 

auesto precipitato è lavato per decanlazione con molt'arqua limpi- 
a, che si rinnuova ogni la ore. Con tal mezxo egli passa succes- 
sivamente dallo scuro nerastro «ilo scuro verdMtro, da questo co- 
lore allo fcnro tnrehiniocio, da qocfto ad nn torofaino piò de* 
cisot e finalmente ad on torchino pienissimo. Quando egK è 
divenuto lurchino tanto quanto ò possibile, il che non snccede 
che al termino di oto a a5 giorni di lavature, si riunisce sopra 
una tela , <»i fa sgocciolare , si divide in pezzi cubici che si 
fanno seccare, e si mette in commercio. Che cosa accade in 
^neita operasionef ecco che noi ora lo etaminciemo. 

1.* Colla calcinasione la materia animale è di conpotta» m 
ne sviluppa dell'acqua, del gas carbonico, dell' ammoniaca» 
del g;»$ o<sido di carbonio, dell'olio, del gas idrogene carbo- 
nato , e fìn^lm'^nte tutti i prodotti Jplla decomposizione delle 
sostanze animali per meazo dei fuoco; si ottiene per residuo 
m netenjilio di carbone, di notana più o meno carbonaia , di 
cianuro di potaata , di solforo di potane » e di cloniro di potaaiio. 
Quest'ultimo proviene dall' idroclorato clie era nell' alcali t il aol- 
furo da! solfalo che tutte le potasse del commercio contengono 
sempre, ed il cianuro dalia combinnz.iotic della potassa coli* a- 
soto e col carbonio della materia animale, nelle proponùoni ne* 
cenane per fare il cianogeoe. 

n." Qnaodo ai getta il retiduo nell'acqua, la potam cor- 
bonata* il cianuro di potane » il solfuro di potassa» ed il do- 
rare di potassio si sciolgono; cioè i due primi senza provare 
alterazione, ed i due altri p issando il solfuro allo stato di idro- 
solfato e di solfito» ed il cloruro passando allo slato di idroclorato 
di potassa. 



(a) Per preservarsi dal ga« idrogene aolforato , sempre incomodiiii- 
mo , e pt*ncolo8iMÌinn « respirarsi, bisofta» fare T operazione in vmì 
cbtasi Si può fier questo «rffeico usare con tMatsto V apparato die è 
Siato ilt tcriiio il •! Si^ D'Arrei nrgli Annaìes de Chimie, lom. Lxxiii, 

r[. i65 Questo apparalo oousisle in aoa botte chiasa dalle dae partii 
(|Q«te ha da nn lato iniertore una eanoe-la a ehiaveiia atta « levavo 
il 1i<(finre ed i' prfnpitnlo : daiPaltra parte sup«>riormi>ntc hit, i.* un 
iiD timo con cbiaveiu dal qnule ai versa il liquore} a uo bastane rha 
tuffi nella bolle e ohe è noevalo soperiornieate in nn saoebeito di pelle 
chf »rT\^ a chiudere il foro per il quale paM4 questo liastooe, col ({tinle 
fi a^jit^ioo i liquori } 3.^ un tubo di laiu, resiremiià inferiore del goalo 
va a fiaira souo la graialb dil inratUo di ealeiaaaioae» 
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3. * Al mometito soltanto in co! ti aggiugne il tolCito di 
ferro e l'allome, il cianogeoe del ciamiro di polant» ptSM 

allo fitto di acido idiocianico per via delfacana, la quale de- 
componendosi neiristatile , produce inoltre dell' acido carbonico 
e dell' ammoniaca. In tal caso questi due sali , o i loro acidi 
producono senza dubbio lo slesso effetto dell'acido idroclorico 
di cui aoi ci siamo ferviti oell* esperienxa deKritta ^1827 òis). 
Si intendeniBiio d'altrondo gli altri fenomeni cha n ma* 
nìfestano» rammentandosi che la potam decompone l'allume» 
si impadronisce del di lui acido, e ne precipita la base; che 
lo stesso fa il sottocarbonato e l'idrosolfato di potassa, se non 
che in tal caso vi è di più uno sviluppo di gas carbonico e di 
gas idroffene solforato; che l' idrocianato di potassa forma col 
piotOioUate dì ferro on precipitato bianco insolnbile di idroda* 
nato di protossido e di ciaooro di ferro| finalmcnta dlit con 
questo medesimo solfato di potassa ne forma ano nero comfw» 
alo di idrogene solforato e di protossido. 

4. ° Resta dunque a spiegare l'effetto delle lavature. Esse hanno 
per oggetto non solamente di disciogliere i mU solubili estranei 
ali* azrarro di Pronia come il tolfiito di polama, ma snecial» 
mente di far passare, col meno dell'aria conteouia nell acqon 
•tessa» il protossido allo stato di tritosiido, qual grado di os- 
sidazione è necessario affinchè qoesto autaklo possa formare ua 
torchino cupo coli* acido idrocianico. 

Egli è probabile ancora che con tal mezzo si giunga a di- 
alniggcre la piccola quantità dfidfotolfcfn di ferro, che si for- 
ma nel momento in cni si mescolano i liquori. 

Potrebbe darsi parimente , siccome il precipitato riiieoe in . 
combinazione della potassa, che l'alcali fosse allo stato di ìdro- 
eia'nato , che ¥ acqua ne togliesse questa base , e che l' acido 
idrocianico fosse assorbito dall' ossido di ferro a misora clie 
^esio si ossidasse di pià* 

i838. Ud, Gli mi delTainrra di Mino 90W ismf na- 
marosi; t fiibbticanti di carte fiorite ne adoprano ona gran 
quantità ; si usa nella pittura a olio , ma non è bene, perchè n 
poco per volta prende una tinta verdastra; nnito alla seta le 
dk il bel colore conosciuto col nome di blu Rajmond^ che in 
oggi si prepara in grande ed in molle tintorìe a Lione (i658); 
finalmenie nel laboratori é ndopra per preparali f addo idi#» 
ciamco • gli idrocianatii 
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ikWAéido ciomeianico. 

ìS3g. t'atidó clorocianicò , jndieat^ pochi ■ani fonurool no- • 
me di ueido ptituieùottigauUa, è ou composto di cloro e di 
cianogene. La scoperti di quest'acido devesi a Bcrthollet , l.i 
cognizione della di lui ontura al Si^. Gay-LuiMC« e io stadio 
delle di lui proprietà all' uno ed ali altro. 

Si pu6 preparare facendo passare una corroote di doro in 
ona diftobiaioiio d'addo idradanico 6iichè elh acol^ri F indico 
icioUo nell'acido solforico» prifandola col inercario <lcirec<* 
«etto di cloro che ella contiene, e sottoponendola quindi ad un 
calore moderato. In tal modo si ottiene un fluido elastico che 
possiede tutte le proprietà attribuite liW acido prussico ossige* 
fiala \ eoo tutto ciò questo fluido non è acido clorocianico pu-» 
ro • giacché qaeato non yah efittere che liquido totio la prei* 
Itone deli* atmoffcra a 1 5 ovvero io gradii esso è Éma mesco- 
lanca di acido carbonico e di acido clorocianico in proparticlnl 
Variabili e dilììcili a determinarsi. 

L'acido clorocianico ottenuto in tal modo è senza colore; 
il suo odore è così forte che io una piccolissima dose irrita la 
Membrana piinilaria e produce la lacrimationei la ana densità 
determinata dal calcolo h di a»iii; arrossisce la laceanraffii» 
non è infiammabUe , e non detona colla scintilla elettrica mtf* 
scolato con due volte il suo volume d' ossigene o di idrogene, 
per farlo detonare con uno dei due gas bisogna necessariamente 
aggiugoere una certa quantità dell'altro: allora egli brucia vi* 
mmeUte e produce una fiamma biaoco- turchina , ed uo vapord 
bianco eacremanente dento l' odore dd quale ha qualche coaa 
di nitroso ed il sapore del quale è mercuriale. 

L'acido clorocianico, scaldato col potassio, è decomposto 
tutto in un trailo ; il cloro ed il cianogene sono assorbiti ed il 

Sas carbonico col quale egli è mescolato subisce esso pure una 
ecomposidone più o meno completa. 

La tua ditMHuslone acquosa non intorbida P acqua di 
te, ne il nitrato di argento, ma quando la ti neacola prinw 
colla potassa e poi coli' acido nitrico , ella produce per l' aiiooe 
sua su di questo ultimo tale un precipitato abbondantittimo di 
cloruro di argento. 

^Gli alcali assorbono rapidamente il vapore di acido cloro* 
danicOf ma eon tutto dò non ne fanno sparire compkiamcntf 
1 odore die quando tono In eccito» 
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I clorocianati alcalini ci offrono cogli aridi un fenomeno 
d(>guo di ossei vazione , vale a dire che coli' inlei mezzo di que- 
sti acidi l'acqua e T acido clorocianico si decompongono reci- 
procamente , e che da ciò ue resultano l'ammooiaca e molto ga» 
carbooico > il quale predace ona f ita «ffnr¥Mcenn« 

Una d^e proprietà caraneristiche dell' acido clorociaoico ti 
è di poter formare coli' alato della potassa alcuni precipitati verdi 
nelle dissoluzioni di ferro al minimo grado d' ossidazione. L'cspe* 
ricnza tuttavia non riesce bene che mescolando prima l'acido do- 
rico colla dissoloaione metallica, aggiognendo quindi on poco di 
«leali e fiotlmeate od j^oco di addo. Infiitti te ti Yenaiit diretta- 
nenie il clorocianato di poiatta neDa ditadoaione di ferro, il pre' 
dpitalo verde non ti prodorrebbe ; il che prova secondo il Sig. Gay* 
Lassac che ne) momento in cui l'alcali si unisce all' acido cloro» 
cianico questo acido subisce una modifìcazionc particolare. 

Non è facile il delerminare esattamente la proporzione dei 
priocipii costituenti l'acido clorociaoico. Il Sig. Gav Lussac vi è 
§ioiiio nel modo tegnente s egli lia comincialo dal nrlo detonata 
ncll'eodioveCro con una caia quantità di oatigene» e con pn poco 
di idrogene: dopo i letnitamenU di molte etperiense ho trovalo » 
4ice egli 

« i.* Che un volume qualunque d' acido clorocianico m^scO' 
« lato con una maggiore o minor quantità di gas carbonico , pro- 
«i doco colla ma combnu i one nn n^nal Toinme di (mesto ultimo 
m gat t Der conseaueum ti def« anynnitom che «a volome quatun' 
m que d' addo clorocianico paio» ffodneo «■ voinme egaale di 
« acido carbonico. 

« 2° Che 1' ussigcne impiegato si trova in lotalith presilo a 
u poco colla difFerenza di due o tre centesimi , nell' acido carbo^ 
n nico e neliUéqaa che li formano 2 il che prova che f acido do* 
«( roeianico non contiene idrogene. 

« 3«° Che il volume dell' azoto che se ne ottiene h presto C 
<c poco eguale alla metìi dell' acido clorocianico impiegato , e che 
la differenza è assai piccola perchè SÌ potM condodere che quo» 
«« sto corpo contiene. 

1 volume di vapor di Carbonio | 
§ volume di asolo 0 

Il Sig. Gay- Lussac quindi tggiongner » siccome noi sappiamo 
«c che 1 acido clorocianico couliene inoltre del cloro perciò si 
m inltt di determinare qmde ne tla la proporaiontk Non è fbdto 
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c( di risolvere direttamente questa questione « ed io vi gioDgo C<^ 
ce metto di una considerazinne parlicolare. 

•c Quando ù tratta l'acido clorocianico colla poUlM e poi col* 
m l*acido idroclorieo, ti ottiene nn volane di gaicerbonieo vmnim 
m aqueOodeiracido clorocianico iapiega io. QoeiU resultami èevi* 
« dentemcnte iodipendenle dalla quantitii di gas carbonico raescola- 
<t lo primitivameate coU'acido clorocianico; siccome l'analisi nel- 
<( l'eudiometro ci ha insegnalo che questo ultimo non produce nella 
ce sua combustione che un volume eguale di gas carbonico , perciò 
cr bisogna che ooD SÌ pfodoca paolo acido idrocianioo, qoando l*a» 
« cido clorociaoieo è decomposto dall* asiooe successiva, di oa al- 
ar cali e di un acido ; il che pure è confermalo dall' esperienza, ed 
« il Sig. BerthoUoi lo ha riconosciuto da molto tempo. Finalmente 
tt il cloro scparan tosi dall'azoto e dal carbonio, produce combi» 
<( oandosi coli' alcali , o no idroclorato , o nn cloruro metallico , il 
•« che è anolatamente indifferente , ma io qui supportò dM sìa aa 
«r idrocloraio. Se dooqae non si oltieae che dell' acido eaibomoo » 
«t deiramnoniaca e dell'acido idroclortco • io dico che l'acido clo> 
tt rocianico contiene la metk del suo volume di cloro. Infatti poi- 
« che decomponendo 1' acqua coli' azione successiva di un alcali o- 
« di un acido , si produce un volume di acido carbonico , cosi se 
« ne svilupperanno due volumi di idrogenc. Noi abbiamo veduto 
tt che egli coniiene metto volarne di atoto, che cambiandoli m 
«t ammoniaca prende \- volumi d' idrogene, reiteià dunque metz^ 
fc volume di quest' ollimo , il quale esige per (ormare l'acido idro- 
<( dorico un volume egnile di- cloro. acido clorocianico ò don* 
ce ^uc composto di 

1 volarne di vapor di caibonio, 
i volume di atoto» 
i volarne di doro. 

» E decomponendosi per T aaioM mcceiiiva di nn alcali e di 

«c un acido egli produce 

1 volarne di gas idroclorieo » 
1 velame di gas carbonico , 
1 volarne di gas ammoniacalep 

<( Resta a sapere ancora quale è la condensazione che provano 
<f qoesti tre elementi nel combinarsi , ed io farò vedere con un al- 
ce Uro modo di inalili che dia è la oialk dalla lAouna dd loro 
<B Inmo. 
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«c ScaMamIo 1* acido clorocianko coiraatimonio io una cam- 
« panina di veiro colla fiaccola a spirito di vino, il gas diminuisce t 
<c poco per volta di volume , si producono nrl medesimo tempo 
« dei vapori di cloruro di antimooio , i quali cristallizzano nel 
« eondantarsi. Allorché Ttuone è terminata , il gas rimanente è 
«c soscettibile come lo era per Vavanii, di etiere aMoribito dagli 
«r alcali ; il suo odore e le sue proprietà sono quelle del cianogene. 
<t acido clorocianico che io ho adopralo è diminuito di 0,344 
« coirazione dell* antimonio ; egli conteneva dell'acido carbonico 
« come ho gih detto, di modo che la diminuzione sarebbe stata più 
« «onsiderabile se egli fosse stato puro, e sarebbe indubitatamente 
« arriYiU alla metk del wao volarne. Ammeiteodo aocita supposi* 
« none , è frale conofcere la quantità reale di acido clorocMoico 
<» mescolato col gas carbonico ; ella sarebbe allora evidentemente 
<c dupla della diminuzione osservata , vale a dire di 0,688 , e 
« quella del gas carbonico di o,3>^* Ora calcolando secondo questo 
<( resultamento la quantità dell'acido clorocianico nella sua analisi 
« per messo dell*ouigeiie, e onella del cianogeoe nell' atialìti del 
« retìdoo ottenato trattando l'acido clorociaoico coirantimonio, 
m si trofa ima qvantilk di aioto empiale a quella che dà l' espe- 
<c rìenza ; per conseguenza la suppositione che queste acido dimi- 
«< nuisca della metà quando gli si leva il suo cloro è ben iòodata* 
Noi ammetteremo dunque che egli è composto di 

1 voloine di vapore di cafbottio) 
i volume di azoto } 
I volarne di cloro} 

ce e che la condensazione che provano questi tre elementi è della 
ce metà del loro volume totale ; o altrimeuti, che no volume di cloro 
«c ed on volome di cianogene producono combinandosi, dne vola- 
le mi di acido clorocianico. Questa censegnensa è la medesima che 
«I per 1* acido idrocianico, il quale resulta pure dalla combinazione,. 
*f a volumi eguali , dell* idrogene col cianogene , senza che vi sia 
<c condensazione ; di modo che il cloro nell' acido clorociauico 
<c subentra all' idrogeue uell' acido idrociauico. È co^a molto ^r- 
« ticolaie che due corpi , le proprietà dei quali sono cosi diiEe- 
«r renti lacciaso tuttavia la medesima figura combinandosi col 
A cianogene. 

« Poiché un volume di cloro ed un volume di cianogene pro- 
m ducono due volumi di acido clorocianico, ne viene che la den- 
t» sitii di quest' ultimo deve essere eguale alla metà della soqp- 
«c ma di quella dei due primi* 



dell'acido iimociANico. 

DcBiitii ()el cloro . . . a, 4^1 
del cianogeae . i,8oi 

m U metà della Mmma dei quali è 1,1 1 1 • caom ioPbo iodi» 
m eita » (Gt jf^Lomc , Àiume$ de Chimh , ton ic? , pag. ao5.) 

DelU Ricerche del Sig. Porrett iuWaddo idrodanieo, 

1840. Queste rìcercht mo stale pabblicala nelle TWmfouofij 
filosofiche del i8i4« e fono tinte ttampate per esiraito negli yinn» 
de Caimie et de Phjrsùfue , tom. i , p. 1 10. Avendone Taulore tirate 
delle conseguenze che si allontanano molto da quelle che sono state 
prescalate precedentemente , abbiamo credalo doverne ciure le 
principali in un articolo particolare. 

Secondo il Sig. forre tt , quando d diaeioglie 1* idrocianato 
•di aoda ferraginoao nelTacqnay e che ai aoltomette alla corrente 
della colonna Voltaica, la soda si trasporta al polo negativo» o Taci • 
<do idrocianico ed il ferro allo stalo di ossido nero , sì trasportano 
al polo positivo; da ciò il Sig. Porrett conclude che il ferro è allo 
stato di protossido neiridrocianalo, e che egli vi è in combinazione 
scogli elementi dell'acido idrocianico, in modo da formare un 
acido particolare. 

Egli ammette egualmente die 1* acido idrocianico sia suscet- 
tìbile di unirsi coli* ossido di argento , collo zolfo, e con molte al- 
tre sostanze ancora , in modo da formare parimente degli acidi si- 
mili nelle loro specie a quello che egli produce coll'ossido di ferro. 
£gli ìtidica questo nuovo genere di acidi col nome di cianico, pi eso 
dalle liniere ìniaiali dei tre nomi degli elementi dell* acido idro- 
cTaniCo, e chiama clascfaedun acido in particolare «teido cUuico 
ferrurato , argenturate , solforato, 

L' idrocianato di soda ferruginoso k per i! Sig. Porrett un 
ciazato ferrurnio di soda , e V idrocianato di potassa e di cianuro 
d'argento, un ciazato argenlurato di potassa. 

3.° Per ottenere l'acido ciatico ferrurato, serve lar disctogliere 
sell' acqua il datalo fermraio di barile (idroeianato di hariie e di 
cianuro di ferro) e versarvi la quantitli a acido solforico necessaria 
per precipitare la barile^ con tal meteo l'addo ciaBÌco resta pnro 
tiel liquore. 

Quest* acido ha un colore gialU limone pallido, ed è senza 
4>dore; un calore moderato » o una luce forte lo deconipougoao , 
«gli è capace di impadronirsi di tntu le basi dd sali solnbui quando 
con esso può formare dd composti insohilNli ntgU acidi*. 
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Noi noti seguiremo il ^ig. Porrett nelle altre di lui resultaoge, 
|>oicÌiè conviene itadiurlt nelU itcm di lui memoria. Non ce ne 

£>tremo fare un'idea esatta, te nontinaodo ammp pronniit» di 
mofinile. 



Sbzioiib hi* 



J}ei Coq^i grassi, 

i84«.'I corpi grani sono eoA singolari» che non si possoM eoiw 
fondere con altri corpi. Essi hanno per carattere di fondersi ad una 
bassa temperatura, di essere insipidi, infiammabilissimi, insolu- 
bili neH*acqua; di dare mollo olio fetido, e solamente un piccolo 
residuo carbonoso quando si distillano ; di lasciare al contrario de- 
. positare nna gran quantità di carbone e di sviluppare Qu»lto gas 
idrogene carbonato quando si fanno passara in vapore a traverso un 
Cobo incandescente! finalmente di non essere aiotati e di non coni- 
tenere che una piccola quantità di ossigene. 

Prima dei lavori del Sig. Chevreul l'idee che ci eramo formati 
erano totalmente inesatte. Si consideravano i grassi ugualmente ■ 
che g;li ol) fissi » come altrettente materie diverse fra di loro nel 
modo medesimo che lo sarebbero le differenti speda di ncehero. 
Il Sig. Clievrenl ha fatto vedere che elle erano composta di nn certo ' 
onmero di sostanze immediate, e che la n)aggior parte non differi- 
vano fra loro che per la proporzione che ne contenevano. Egli 
frattanto ne distingae cinque specie alle quali ^a dato dei nomi 
partteobri $ tali sono, la tUarina, Velainaf la ceUna, la colatfi* 
rina ed nna materia oleosa che si trova nel barro. 

184^. Stearina» — La stearina coA dette da ffrea^ , »cgo , è 
atate ottenuta per la prima volta dal Sig. Chevrenl contemporanea- 
mente alPelaina, trattendo il grasso di roajale in nn matraccio con ' 
7t o 8 volte pii il soo peso, di aleool bollente, decantando il lìquor 
re in capo ad un certo tempo, etraltan<lo il residuo con nuovo alcool 
fino a che tutto il grasso t'osse disciollo. Ciascuna porzione di al- 
cool lascia depositare nel freddarsi la stearina sotto forma di pie* 
coli aghi, e ritiene T elaina , la quale nel ridurre la dissolusione 
ad f del suo votame si riunisce in uno strate rimile all'olio di oliva, 
per vero dire la stearina in questo steto ritiene un poco di elaina . 
e queste ritiene un poco di stearina. Per purificare la stearina , il 
Sig. Chevreul la riscioglie nell' alcool boìlcnle più volte e la fa cri- 
atalliazare due o tre volte. In quanto all' elaiua egli l'abbandona a 
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•« stessa per ìnogù Unpo ad ooa leinper«tiifiTÌcÌDa a quella incoi 
può coDgeianl. filit laieia io tal modo depoiitare la nnaggioi parte 
della itaailaa che contiene, e 6oitce col non rìcancrne forte che aaa 
piccola quantità. Coa tal meczo si può estratre la stearina, e Telai- 
na da lotte le materie grasse in cui osse si trovano ; si può parimente 
per separarle servirsi della congelazione c deirimbihizione(i478), 
ma bisogna sempre per ultimo resullamealo, trattarle coiralcool ec. 
come lo abbiamo eipoito. 

La ficarìna estratta dal giano di ma j ale è senza colora e qnaii 
fenta odore, insipida , senza azione sulla laccamuffa , suscettibile 
di cristallizzare in piccoli aghi setacci, fusibile a 38'^, insolubile 
nell'acqua, solubile in 55 volle c mezzo il suo peso , di alcool a 
0,816 di densità e bollenta. 

Scaldata kt un matraccio con doe terii dal luo peso di po- 
tassa preparata coU*alcool, e con quattro volte il suo paio di acquai 
ai saponifica a poco per Tolta , e ti trasforma per la reatioae dei 
tnoi prìncipii in acido margarico , in acido oleico ed in princìpio 
dolce. Xon si forma nè acido acetico , nè verun altro corpo solido, 
liquido o sassoso. L'aria non ha veruna influenza su questo resul- 
tamenlo; V afiinità sola dctt* alcali per i due acidi che abbiamo oo- 
minati, è quella che Io determina. Gli acidi margarico ed oleico 
possono essere leparati col metodo che noi abbiamo descritto par> 
landò della loro preparazione (1818 c 1818 Ats). Il principio dolce 
resta in dissoluzione nell'acqua alla superficie della quale l'acido 
oleico viene a riunirsi. (Ann. de C/dmie, tom. XCIV, pag. 129). 

1843. Elaina. — L*elaina, il cni nome viene da eAcciov» olio , 
ai prepara nel modo che abbiamo detto alP articolo precedente. 
Biea è ineolora. poeo odoroaa, lenia aaione sopra la tintnm di 
laccamuffa, senza sapore, analoga per T aspetto e per la coosi* 
atenza all'olio di oliva bianco, fusibile a 7 in 8°, insolubile nell'a- 
cqua , solubile in 3a volte il «10 peso di alcool, a 0^16 di densità 
e bollente. 

Messa a conlatto con i due terzi del suo peso di potassa , e 
«jfnattro Tolte il suo peto dì acqua , essa fi mponiBca come h iiea- 

rina , ma pitk prontamente: ancor essa al pan di lei si converte in 
acido margarico, in acido oleico, ed in principio dolce, con que- 
sta differenza che la quantità di principio dolce, e di acido oleico 
che proviene dall' claina, è mollo più considerabile di quello che 
proviene dalla stearina. Se fosse possibile di ottenere la stearina e 
a* oleina perfettamente pnre, fortf non si leverebbe dalla prima* 
che nn poco di principio dolce e molto acido margarico, e dalln 
aeconda solamente deh* acido oleico e del principio dolce. ^Jtm» 
de Cbimit , tom* acnr , pag. 140)* 
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Colesterina (^'^o^yj, bile ^ e ffT$pSOf 5o/iWo). — Noma 
proposto dal Sig. Clievrcul per indicare la sostanza cristallina dei 
culcolt bilkirì mnaDi » la quale poaiede -delle proprieih del latto 
parlicohri. Questa sostanza , che è fadle a pr<Knirarsi trattando i 
calcoli biliari della cistifellea dell' uomo coli alcool bollente , fil<* 
traodo il liquore e lasciandolo freddare, è sotto la forma di sca- 
glie bianche brillanti senza sapore; essa non si fonde che alla tem- 
peratura di iS^"*, e cristallizsa per raffreddamento in lamine rag- 
giale. Riscaldala più fortemente in nua storta» essa bolle, si colorisce 
io giallo , quindi in scoro, prodncé una gran quantità di no liquido 
olioso che non i acido^ né ammoniacale, e laMia nn piccolissimo re» 
fiduo di carbone. 

Cento grammi di alcool bollente ne disciolgono i8 grammi, 
quando ha una densità di 0,816 e solamente grammi ii,a4q"^'''^ 
là di lui deosilli ascende 6no a oj^o. 

L'acido nitrico la converte in un acido particolare (1817 bis) ; 
e secondo il Sig. Chevreul , la potassa sciolta nell* acqua non gli £1 
provare veruna alterazione , inclusive quando si inalza la tempera- 
tura fino al grado del bollore , e che la si mantiene per 74 ore 
{^Ann. de CÌUmie, tom. xcv , pag. 7). Ved. i calcoli biliari iQn). 

1845. Celina da xif ro« baleaa. — 11 Sig. Chevreul è quello cbe 

lia proposto di chiamar cos) la materia cristallizzabile che forma la 
maggior parte dello spermaceti, o del bianco di balena (1 858). Per 
avere qoesCa materia Dura , serve trattare lo spermaceti coli' alcool 
bollente o di lasdar mddare il liquore, la cetina ai deposita in 
forma di lamine cristalline ti possono pnrificare se piace con 
fliaa nuova cristallisiaaione* 

La cetina è bianca , morbida al tallo, fragile, senza sapore , 
eenza azione sulla laccamuffa , ella entra in fusione a 49°. Sottopo- 
sta alla distillazione elladè un poco di acqua ed un prodotto solido 
cristallizsato, il peso del quale eguaglia quasi quello dello sper- 
maceti. 

Cento parti di alcool bollente di una densità di 0,8i$ sciol- 

^00 circa 6 parti di cclina. 

Scaldata coli' idrato di potassa e coli' acqua, ella si saponifica. 
Decomponendone il sapone coli' acido tartarico si ottiene un gras-so 
ncido , il peso del quale è presso a poco uguale a quello delia Ce- 
lina sottoposta all' atione dell' alcali. Se si la bollire questo grasso 
coHa barite 9 poi si secca , e si tratta colK alcool • questo ne leva 
jMUt materia grassa non acida e lascia per residuo uo vero sapone , 
composto di margarato e di oleato di barite. La qunntiik degli acidi 
jBMurgarico ed oleico» sta a quella della materia grassa 0911 acida* 



74 taxM lunuB oiAfn» ce. 

. come 64» • 36* (Chmciil Memoria letta all'Iindtiilo A i6 feb- 
braio i8i8). . 

Il Sig. Ghevreal avendo preso 7 grammi di cetioa, 11 gram- 
mi di acido margarico, 18 grammi di idrato di potassa , osservò 
un fenomeno particolare. ScaliJando queste materie prima con 16 
grammi di aci|ua fiuchè si l'osse formala uoa pasta gelatinosa , 
qoindi faceodo boUtra questa pasta con 100 grammi di questo 

J|uido per mezs* ora , lasciando macerare il tatto per due giorni , • 
accndola bc^lire 6nalmeDteper alruni minuti con 3oo nuovi gram- 
mi .li acqua, vedde che a 100° il liquido era latticinoso, che a 66* 
coniinriava a schiarirsi, che a 60° era limpido, che a 55° comin- 
ciava ati intorbidarsi e che a 5o° era opaco. 

18 {Ò. Olio di burro. — Quest'olio che il Sig. Chevreul non in* 
dogerà a far conoscere, si distingue da tatti gli altri corpi grassi 
dafia proprietà che egli ha di couvertirsi colla sajponificasione , in 
acido margarico, in acido oleico, in principio dolce, ed inon aci» 
do volatile particolare. 

Ne viene aduii({ue da queste diiTcrenti osservazioni che si pos- 
sono, come lo ha fallo il Sig. Chevreul, dividere i corpi grassi uon 
acidi, esaminati fino al giorno d' oggi , io quattro serie ben di- 
stinte. 

tt La prima contiene i corpi grassi , i qoali non provano alte- 
<« razione per parte della potassa , e cha non eono snsccttibili di 

tt unirvisi : per esempio la colesterina. 

« La seconda comprende i corpi grassi che sono convcrtiti 
a dalla potassa in acido margarico, in acido oleico, ed in princi- 
«r pio dolce t e tali sono la stearina e la cettna. 

« La tersa racchiude i corpi grassi che non tono che acidificati 
«r in parte dalla potassa : dì tal sorte è la cetina. 

'c Nella quarta fìnalmente sono i corni grassi, i quali col 
ce meno della saponifìcazione, danno dell acido margarico , del- 
et y acido oleico , un precipitato dolce, ed un acido volatile. U tipo 
<c di questo genere i V olio del borro ». 

Delle Materie grasse considerate allo siato in cui esse esislonio 

tiegU animath 

• 

i847' ^'M» naturale, Le materie grasse si trovano io mol- 
tissimi tessati animali ; sono esse abbondantissimo sotto la peQe * 

intorno ai reni, e nella duplicatura membranosa dell* epiploon ; la 
superfìcie dei muscoli e dcgP intestini , la base del cuore, il media- 
stino, ne ofirono eaiaudio delie quanlilit considerfdMii. La loro con* 
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sìstenra , il ìoio coloro, c il loro odore vr^rlano sfrondo pli animai? 
elle le soiniiiini^traDO : perciò esse sono generalrocnie fluide nei 
cetacei ; molli e di un odore forte nei caroivori ; solide e inodore 
■eì ronioaoli { oidinAriamenlc bianche ed ibbomlaotf oel giovani 
animali , giallattn e meno abbondanti in quelli cbe ìoqo veechi; 
La laro contitteoza parinaente varia secondo la regione che esie 
occupano : sono più solide sotlo la pHlc e nella virinarirn dei reni , 
che vicino ai visceri mobili. £fse sono circa la ventesima parte del 
peio del corpo delFoomo. 

1^4^. Pre/MW*sasfloiiie, — Le natetie grasse negl'animali non 
•ono maialTatto isolate; cMe tono sempre involle nel tessuto cdln» 
lare e mescolale coi vasi sanguigni, colle membrane, coi vasi lin- 
fa liei ec. Per purificarle si incomincia dal separarle meccanica- 
mente da una parie dei corpi estranci che esse contengono ; in 
seguito si fanno fondere, più ordinarianieiil^^ con una f crU quan- 
titli^ di acqua , e si decauiauo » ovvero si fanno passare aitravcrso 
wà iuM tele. 

iB49' Composizione — La maggior parte dei grassi sono fornati 
secondo il Sig. Chevreul , di stearina e di elaina io differenti pro- 
porzioni ; dal che ha origine il motivo per cai esse sono differen- 
temente fusibili. Quasi tutte contcugono inoltre una piccolissima 
quantità di principio colorante e di principio odoroso. 

i85o. Proprietà'^hB malerìe grasse sono in gcucralc, bianche 
o giallastre j poco odorose t di nn sapore dolce e scipito , pià leg 
giere dell'acqua , di una eonsisienza che varia da quella del bianco 
di balena , che è solido» finn a qnella deU'olio di pesce,. cbe è aX* 
latto liquido. 

Tutte, eccettuata quella dei calcoli biliari deiruonio, entrano 
in fusione al disotto di 100°. Kiscaldale fortemente al contatto 
bell'aria, si decompongono, spandano dei forni bianchi e piccanti, 
prendono un colore piA o meno aenro e ^ infiammano. Sottomesse 
alla distillasiolM , se ne ottiene ordinariamente un poco di acqua ^ 
di gas carbonico, di acido acetico, d'acido sfbacico , molto gr^s 
idrogene carbonato, una ^ran quanlith della stessa materia grassa 
alterata e divenuta più molle , e più fluida , ed un oiccolttsimo re- 
aidtto carbonoso: questo residuo è spugnoso, molto ncik ad incine* 
rarsi , ed i prodotti gassosi e lìqoidi hanno un odore A forte e A 
piccante che non h possibile sop|H>rtarlo. Allorché invece di ricevere 
direttamente questi prodotti in nn recipiente , si fanno passare in 
un tubo di porcellana esposto ad un^alia temperatura, si trasformano 
solainenic in gas idrogme carbonato, in gas ossido di carbonio, ed 
in carbone, lia c^uaolità di caihooe cJUe si ottiene allora è cooside- 
mbilittima. 



Lo zolfo ed il fosforo coli' ajuto del calore sono «usccltibili di 
<lifCÌoglieni io un modo •emìbile nelle mterie grasse. L'idrogene, 
il boro^ il carbonio , • l'aaoto non hanno aiione lopra di ene. €ol- 

Fiodlo, e col cloro si comportano comt noi l'abbiamo precedanta* 
mente detto (i^79*) £sp^*ts >1 contatto deiraria, la maggior parte 
irrancidiscono più o meno prontamente ; è probabile che esse al- 
lora assorbano una porzione di ossìgcne. L'acqua non ne discioglie 
alcuna V alcool le discioglie tulle in maggiore o minor quantità. 
ht loro atione sopra i metalli, mllebaii MlificabiU e iap;lt addi» è 
quasi sempre analoga a «{nella che eieiciiano gli olii fini sopra qne- 
ati differenti corpi. 

i85i. Usi. — Considerati fisiologicamente, gli usi delle materie 
grasse sono , di difendere gli organi , di mantenere la loro tem- 
peratura , di diminuire la susceiiibilità nervosa, e di servire alla 
Bniriaione, come n onerra negli aniaiali dormienti • quali tono i 
ghiri , le marmotte , ec* 

I loro usi nella economia domestica e nelle ani sono difocn^ 
tissimi. Noi ne indicheremo i principali nel trattare di ciaicnna ma* 
teria grassa in particolare. 

i85i bis. Le materie grasse che debbono occuparci, sono il 
grasso di porco , il sego , il burro , Folio di pesce, l'olio di piede di 
hoWf lolio di delfino» il bianco di balena, e il gramo dei cada? eri. 

i85a. Grmuo di porco,— 'U Grasso di porco il qoak fi conofce 
ancora sotto il nome di sugna , e di lardo , è bianco molle , quasi 
inodoro , di un sapore sciocco , senza azione sopra la laccamuffa ; 
fusìbile a circa 17°; esso si ottiene col metodo seguente : si laglia 
in petti il grasso d' aruione (grasso inviluppato di membrane e di 
pontone di lesioto cellnlaie, che si trova verso la regione dei reni 
edallasnpcrficie degli intestini del poroo); n ripulisce dalle mate- . 
rie sanguinolente, lavandolo a molte riprese; si frade coU'acqua, 
avendo la precauzione di schiacciare di quando in quando le cel> 
lule adipose; e si passa attraverso ad una tela. Allorché esso è fred- 
dato, si leva strato per strato per separarne una piccola quantità 
di acqua che si trova ordinariamente rittmta al fondo del vaso, 
quindi si fa fondere di nnovo, ma a bagno maria,e si vem in viri. 
Esso è formato , secondo il Sig. Chevrenl , di stearina» e di 
elaina nelle proporzioni che si possono determinare per mezzo 
dell* alcool , come noi Tabbiamo detto precedentemente (i84^).' 
cosi allorché si la bollire con una dissoluzione di potassa , si con- 
verte iu acido margarico, in acido oleico, ed in principio dolce. 

II Sig.Beraid mete touienue à Ui Faeulié de Médecùie do 
MetapeUier le gjmUt 1819.) ne halcvata da i«o parti 
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Carbonio. • ^oo 
Oasigeoe, • 9^ 
Idrogent. • At»34 



100,00 

I] grasso di porco è impiegato come alimento. Esso entra nelle 
pomate cosmetiche ed in molte preparazioni farmaceotiche ; l^un* 
guento napoletano o pomata mercuriale doppia non è altro che 
mercarìo il quale è stato triturato , a parti eguali , con del grasso 
fino t che non si scorga più alcuo globnlo metallico; rnognenlo 
liigio è questo stesso nogoento stemperato in 7 parti di grasso ; fa- 
cendo scaldate il grasso colla decima parte del suo peso di acido 
nitrico, si propara la cosi detta pomata otsigenata^ finalmente 
fondendo un chilogrammo di grasso, versandovi 90 grammi di mcr- 
corìo disciolto a caldo in 120 grammi di acido nitrico ed agitando 
il lotto si ottiene f wifiienld eitrina, (Vedi il eodiee,) 

n grasso è adoprato ancora dal qnc^aj : serre per ilinniiam t 
per ungere le mote delle carrone. 

i853. Sego.~^T\ sego è una sostanza grassa, insipida, inodora, di 
consistenza solida , insolubile nell'acqua e nell'alcool , che si trova 
intorno ai reni e vicino ai visceri mobili del bove, del montone, 
del castrato e del cervo. 11 sego presenta delle Varietà nella sua 
biancheiaa » nella eonsislensa e nella sna eombostibilità. Qoello di 
montone è bianchissimo , solidissimo» ed il pià In oso: si purifica 
nello stesso modo del grasso (1848.) 

Il sego si adopra per fare il sapone e le candele. Si dice che i 
fabbricanti di queste vi mescolino dell'allume per dargli maggior 
bianchezza e maggior coosistenia. Si impiega ancora alcune volle 
in nedicina. 

n 8%. Bcnid bn otlemito * da 100 parli di sego di montone. 

Carbonio. • fia 
Ossigene. . 1^ 
Idrogene* . 

100 

i854' Burro.— La materia butirrosa non si trova che nel latte : 
•i estrae sempre col seguente metodo. Si comincia dall 'abbandonare 
il latte a se stesso in catinelle. Ben presto la crema si riunisce alla 
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di lui superficie; questa crema c foi inaia Ji mollo barro, e di una cer- 
la qomtitli di fiero e di maierit ctciott ; ìà. A leva collor scliiuma- 
l<»jn, e allorché te ne ha una falBcieote qoanttUi , la ti batte in a» 
bigoncio per mesto ditm di$< o di legno atuocatoall'estrenrità di un 
lungo bastone, o in una bolle, ])er inrzzo di alette fissate al di le^ 
asso che è mol)ilc. A^iliimlo così la crema , sì mettono snccessivaf- 
nirnle tuMe le parli a contatto le une colle altre : quelle die sona 
similari fiaiscouo col riunirsi, di modo che a capo di uu certo 
, tempo, b cre«M li trova trasformata in borro, ed in latte di bur^ 
ro, il qnale è un liquido bianco, formato soltanto di siero che tiene 
in sospensione intima del burro e della materia caciosa. SnbiCOcbir 
questa divisione è faita , si ceitsa di battere , si estrae il burro e si 
separa dal latte <]i burro che egli contiene, lavandolo con molta 
acqua , e man«'ggiaadolo fino a cbe non iotbiancbi più sensibil- 
aienle qneil' acqua. Allora si mette in commercio, ^li è più <r 
meno buono secondo cbe è alato preparai» con pià m meno cnrn « 
etl in ragione degli alimeiili che prendono gli ammali chelortooii' 
ministrano. 

Nonostante che le lavature siano moltiplicate, il burro ritiene 
sempre una piccola qmntilii di materia caciosa e del siero, che non 
si possono separare altro che col meito della fusione. Si deve a 

2uetfte aostànae estranee la proprìMb che fan il borro di Imncidire 
I presto in estate, giacché allorché è paro si conserva per kmgfalK 
Simo tempo. Infatti se si espone del burro ad una lemperainra di 
circa 60 a 6(j'^, egli si fonderà , diverrà limpido se è di buona qua- 
lità , c lascrih deporre il siero allo slato liquido, e la materia ca- 
ciosa sotto forma di fiocchi bianclii. Se allora si decanta, egli 
iaiè buono eoni« avanti di eseent foso, e ai vedrà cbt jpwivato del 
contati^ d^lParia non solnrh dm leggiere alteradoni» ancora in 
capo n molti mesi. 

iS''» j /'/s. La teoria clie noi abbiamo data della preparationc del 
burro , non è stala ammessa fino a questi ultimi tempi ; si pensava 
che non solamente il burro non fosse già formalo nella crema, ma 
che neppure la crema fosse bella e formata nel latte j si pretendeva 
che il latte non potesse dare delki crema , e che fai crema non po« 
tesse dare del burro, altro che col mezzo dell' assorbimento d'ossi" 
gene, e da ciò si deduceva la necessità d'impiegare delle catinelle 
molto larghe, e di battere la crema per moltiplicare i suoi punti 
di contatto coli' aria ; ma le esperienze che noi ripeteremo sono 
totalmente contrarie a questa maniera di pensare, e provano che 
Y altra é la sola ohe ponn ammettesti 1 

1.** Se li riempia di bile no fiaaoo. à Uni» t il abhaadoiii • 
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se Stesso , si vedrà che U crccua si separerà cgntlmeate beoe che 
al coutatto deli' aria. 

4*^ Se questo fiasco sarà esposto al sole , la crema comiocierli 
Mbtto ad alstrst , e formetà io pochissimo tempo ano strato assai 
denso ; m capo di veotiqnattM ore t il Utte sarà inlieitmeatc acca* 
gliato. 

3." Allorché si mette della crema in una boiligliafìno al prin- 
cipio del di lei collo, e che si riempie di gas t>arbonico questo collo, 
che si tura e si agita la bottiglia, il barro sì fa come nei vasi ajperti. 

Bisogoa dunque eondodert da ciò che k materia bolirrota 
teiste nel latte e che qneato non è per così dire altro che siero te 
sente in intima sospensione questa materia , e la materia caciosa, 
di maniera che, quando il latte è abbandonato a se stesso , queste 
diverse materie si separano le une dalle altre in virtù dfl loro peso 
specifico. 

i855. Le proprietà fisiche del borro sono cooosciole da tolti. 
Si sa die egli è <n ona consistenza molle alla temperatori ordina» 
ria ; che il suo colore varia del giallo al bianco | che il soo sapore 

è pi6 o meno grato; che egli ha un odore leggermente aromatico; 
che il suo peso specifico è minore di quello dell* acqua , e che egli 
è fusi hi h ss imo. 

- L'aria lo altera molto più presto nell'estate che neU^interno j 
Inacqua non lo disciogtie* e l*istesso fa r alcool , egli è soscettihile 
di formare eccellenii saponi cogli alcali. 

Per conservarlo si sala o si fonde. Invece di fonderlo esponeo* 
dolo ad una temperaluta eles'ata come si fa ordinariamente, tor- 
nerebbe meglio farlo fondere ad un calore di 6o a 66°; ne resulte- 
rebbe un giau Vantaggio, quale si è che allora egli non contrarrebbe 
ilcoo sapore acre, e iatebbe etiche allo come il batto ftCMò allo 
preparasione degli alimeilli* 

Privato il burro per metto della fusione, deUa materia caciosi 
e del siero col quale e ordinariamente mescolato , egli è composto 
secondo il Sig. Chevreul , di stearina , di claina , di un poco di 
acido butirico e di una piccola quamiik di un principio colorante. 
(Aiins. de PAMsocsè, lem in , pag. 80.) 

Sembra potè secodo le olliaM rìeecche che quesUi ebiniico ho 
Ielle all*Accaaemia delle Sciente , e che compariranno incessante* 
mente negli Annales de Chimie et de Phjrsique, the il burro con- 
tenga inoltre un olio particolare , che ha per proprietà caratteri- 
stica di trasformarsi in acido margarico, in acido oleico , in prin- 
cipio dolce , ed in un altro acido Volatile particolare, quatido si 
trailo con ooo diiiolaaioiie di polosso. 
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ìì Sif • Berard ha lavalo di^ loo parti di borro purificalo , 

Carbonio 66,34 

Oscìgene ì^,ot 

Idrogene >9>^4 



ioo,oo 

i8S5^0liÌ9ift/ietee.— fermilo mi grano tflni^» IAiiieo# 
di an colore scuro roaiaaiio , di «a odore agradevole» che ii lev» 

da diversi pesci di mare , e specialmente dai cetacei. 

Questo grasso si ottiene puro facendolo fondere , colandolo a 
traverso di una tela in bolli , e separandolo colla decantazione da 
una materia bianca che egli lascia depositare nel freddarsi. Questa 
aaaieria è il bìaiico di balena* 

L'olio di peioe è adopraio jptr lare fl lapone verde e per 1 1»* 
ni. Egli è coropotlo aecondo si Sig. GheTreul , di steanae e di 
ekioa* ed analogo per conseguenza ai grassi ordinarli. 

Da lOo parti di olio di peace» iiSig. Berard ha etieiialo» 

Carbonio 79,6S 

Ossigene 6,oO 

Idrogene i4i3^ 



lOObOO 

iS56. OllotU piedi tUèùve — Èon grano liqddo, gialliiti». 
Inodoro, che si otiicne ftcendo bollire ncll* acqua, fino a perfetto 
cottala • i piedi di bove separali dalle loro unghie ; presto eoli 
Tiene a radunarsi alla superficie del liquore ; si leva e ai nette Ma 
grandi conserve , nelle quali si depura col riposo. 

L'olio di piedi di bove non si condensa né si fissa che difficil- 
mente, il che lo fii ricercare per ungere le flaacchhie e le ruote 
meccaoicliei it adopra encom come alimento neireooiioaaiodome> 
ilicD p particolarmente per fare delle fritture. 

Egli è senza dubbio formato ,come ^piiii tatti i grani tnitadU» 

di stearina e di elajna. 

1857. Olio di Dal fino (DelphinuB gloiiceps,') — Qeest' olia 
estratto col calore del bagno marie dal Hnmo che lo contiene, è leg- 
gennenu colnnita in giallo lieme; il no edoie è analogo a ^oel» 
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(Jeì ppsre e del caojo unto col grasso , e la saa (!en«?t!i a 20° è di ' 
0,9178. Cento pani di alcool di una densi ih di 0,81 a ne sciolgono 
1 IO alla tempcralura di ^0°. La dissoluzione non arrossisre la lio* 
tara di bccamuffii , f non comincit ad inlorbani che a 5^^. 

AHofcbtt ai etpoofl l'olio di delfino a 3° lotto In o'^.s! giugna 
a ridarlo in una aottanzn crisiaUiasaia loceotet ed ia olio M<|aido 
^d alcuni gradi .<!opr<i lo o°. 

La materia cristallina ha molta analogia colla cetina. la 
quanto all' olio egli presenta moke prpprielà le quali ooi dobbia- 
mo far cooAfoert; la tua dcnsìiii è presto a poco la medaiima di 
qgi'Ua d€tll*olìo dì dalfino airsso ; la ma folubilitli nell'alcool i mag* 
gi^rc. Facen<)olo bollire coi duo terzi del suo peso di potassa e 
quattro volte il suo pcw di acqua, si finisce col saponificarlo. Se si 
tratta poi coli' acqua la massa s<«pono»;t, ella vi si discioglie sensi* 
bilrnenie, e se si versa un eccesso di acido tartarico nella soluzione» 

3uesi'acido ne precipita io un trailo noa materia grassa formata 
i acido margarioo, di acido oleico e di ao grasso non acido. Qoe- 
sto prodotto si rassomiglia donqoe a quello aie si leva dalla eelina 
saponificata , e provirfj*» probahilrnctite da una certa quan* 

titii di materia cristallin;», che il freddo non può separare dall'olio. 
Resta nel liquore riunito alle acque drlla lavatura, il principio 
dolce ed uu acido particolare, che il Sig> Cbevreul ha indicato 
col nome di delfiniro: qaett' acido essendo volatile ti separa dal 
|irUieipio dolce colla distillazione. Per ottenerlo perfeltamento 
paro, si satura di barite il liquore distillato, e si concentra fino ad 
nn certo punto; poi dopo aver messo questo liquore in un tubo 
chiuso da una jparte, vi si ag^iugnc un eccesso di acido toslorico 
ne resulta del losfaip acido di barile che vesta in dissoluzione ncl- 
Y acqua eé un liqniido oleaginoso che ai raccoglie a poco per volta 
•Ila superficie dell'acqua medesima. Questo lifinido è l'addo del*, 
finico stesso alio stato di idrato. 

Questo acido si rassomiglia pd un olio volatile ; egli ha un leg- 
giero color citrino; il suo odore è aromatico, tortissimo, ed lia 
dell'analogia eoo quello del burro vieio e del formaggio, o meglio 
mucùrm con qo^llo dell'acido baiirico; il suo sapore è piccantiasi* 
mo « ed il suo vapore ne ha npo sujccberatodi etere; la tnadeosilà 
a 14" è di o,94i. 

Non è che poco solubile nelV arqua ; è al contrario solubilissi« 
mo ncir alcool. La soluzione alcooiica soprattutto arrossisce forle- 
anenic la liniura di laccamuiTa. 

Cento parti di acido delfinico nentralisiano una quantità di 
Imma che contiene 1 1,3 di ossigene. (Bistratto di una Memoria pre* 
jADiaia dal Sig. Chevreol all'Accadcnìf delle Scienze , il 16 feb* 
T.JU.P.U, 6 



$% DELLE MATERIE GB AftfflS , «e. 

hr»]o i8)8. Qnestii MemorÌA aaii ttaiopau negli Ànnalm de Chi' 
mie et de Phjrsique^. 

i858. Bianco di Balena, — QuetU materia grana è tolida, 
bianca , ontnoia al tallo , fragile, Moaa aaiena tiilla lactenioftu 
Ella li fonda a 4^*^ in circa. Sottomeaia alla disiillatione dà an 
|ioco di acqua atida ed un prodotto solido rrìstallìisato , il di cai 
peso p eguale a nove decimi del bianco di balena. Cento partì di 
alcool bollente ne sciolgono tette parti, e ne lasciano depositare 
. una corta quantità pel raffreddamento, loUo forma di lamia« cri* 
aialline. Ella non ti lapouitaa che in parte | è composta secondo U 
nnove ricerche del Sig. Chevreul di molta cetina e di nna certo 
qnaotilli di olio floido a 18" e di nn akro principio partioolarogìal- 
latiro. 

11 Sig. Berard.che ha determinala la proporzione dei pi inici- 
pii costituenti il bianco di balena, vi ha trovalo per ogni 1 00 pani , 

Carbonio. . i . . 81 

Ossigene 6 

Idrogena. • • • • i3 
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n bianco di balena fa pnrle non solamente del grasso di di* 
versi cetacei ma si trova ancora ed inclusive in assai maggior quan- 
tità che altrove, nel tessuto cellulare interposto fra le membrane 
del ccrv«*llo di diverse specie di balena , particolarmente del capi- 
doglio (Phjrseter macrùctphalui). In tutti i casi fi separa dalla 
maggior parte delfolio col <|iiala è oatnralmente mescolato» |»er 
meno della pressione, 0 ai porifioa nei laboralorii con folloni e cn- 
ilallixaazioni successive. 

" 1859. Grasso dei Cadaveri. — Quando si conservano le so- 
sitanzc animali nell'acqua o nella terra umida, esse si decompon- 
gono a poco per volta, e si trasformano in un composto grasso che si 
Ottiene pnto fondendolo nell'acqua bollente, e pasmndolo a iraverao 
dK nn panno (aoog). Questo composto considerato da Foorctt)y co* 
flMon sapone ammoniacale con eccesso di grasso, è stato sotto» 
nirsso qualche tempo fa ad un nuovo esame dal Sig. Chevreul. Egli 
lo ha trovato formato di una piccola quantità di ammoniaca, di po- 
tassa e di calce unite a molto acido margarico ed a pochissimo 
acido pieico. GolT acido idrodorico debole egli si impadrouisce 
delle tre basi alcaline ; iratuodo poi il resfdoo con nna dissohi* 
sione di potasm ed aUnngando il liqnon con molta acfto, l'addo 



nargifiro fi precipita allo sialo di sopra margarato di poiam 

periato , mentre che V acido oleico resta discioUo, ec. (Vedi qilc)l 
che fi è detto su tal proposito , pn^ 38 di queslo volume.') 

Fourrroy , peisuaso che il gtasso dei cadaveri , la materia 

Srassa dei cakoli 1 iUarii , ed il bianco di balena fossero per così 
ire identici t aveva propotto di indicarli col none di adipocemg 
yia è evidente ifconoo le ricerobe del Sig. Cbevrcul , che questn 
tono differenti le noe dalle altte* ( J mm l€ $ de Chimit » te», iMp 
ptg. ft5.> 

Sesiohx 1Y. 

Deiìe MaterU saline e ietro$e^ meseolmie o eomòtmm 
cogU umori e coffe pard motà o solide de^ animali 

1860. Toni gli tunori, tnlte le fparil molK e aolide degli animali 
«onicDgononnn certa qnantità di materie ialine e tefcoWi 

Vi d trova: 

« 

11 Mttofbi&in di calcn« 
E foMe il foabte addo di tidflni 
I MtloMati di soda , 

di magnesia, 
di ammoniaca » 
Frai sali minerali . ( l ioUocarbooaU di soda » 

di poiaiant 
di ceke, 
di magnesia; 
I ioUatI t • gU idroclorati di potassa « 

di «oda. 

• 

!I benioati di soda , 
di potassa; 
L' accuto di potassa I 
L'onaklo di calco. 

..1: ^^i^^x- S L'orato di ammoniaca; 
Fftt Mli «minali . J n i^u^to di inda , m««dn fl Sg. IlineBw. 
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( Quello di ferro; 
IVlfli OMidi ... ; Qiirllo di filicìoi 

) Quello di manganeie. 

È ben lun^i ch(* latte queste differenti roelerie siano conte- 
note nel medesiino umore o nella medesima parte animnlr. Quelle 
che vi ti trovano più frrqiienlemcoie sooo il fosfato di calce, il sai 
marioo, il carbonato di soda. 

n Sìg. Boraelìot non •nmotit sempre questo niterie bello • 
foraatt nelle sostanze animali ; egli pensa che esse siano qualcfa* 
volta prodotte dalla combostione. Egli appoggia la sua opinione 
su questo, cioè che il carbone della materia colorante del sangue 
è suscettibile di dare tanta cenere dopo dì essere stalo trattato col- 
Tacqua regia bollente, quanta ne poteva dare avanti. Ora questa ce- 
sere è composto di fbafato di calco, di carbonato di calce, di ossido 
di ferra* di nMgnesia ed in conseguenza è solubilissima nell'acido 
precedente. Se non la discioglie, dice il celebre chimico Svedese, il 
motivo si è che il carbone non contiene che il di lei radicale in 
combinazione intima ; cioè il fosforo, il calcio, il ferro. Noi non 
possiamo essere di questa opinione perchè Tacque regia aeisce 
nolio più forlamente sol forro e topraitntto sol calcio, che sol fo- 
afiito di ealee e soli* ossido di ferro. Per vero dire il Sig. Berzelioa 
suppone che questi metalli , colla loro anione col carbone diven* 
gano molto meno combustibili , ma niente impedisce che si sup- 
ponga egualmente ii carbone sircita mente onito al fosfato di 
calce ed al carbonato di calce , e che si spieghi cos^ il perchè resi- 
ataoo alfaiiooe defU acidi* {danaki de CkimUp toni, UKfui» 

CAPITOLO III. 
DeUe dygmntì Parti che eanyongono gli anùnaUm 

1 861 • Gli alioieoti si cangiano in 4Ìiinio , il diino in chilo ed 
in escrementi ; il chilo si trasforma in sangue ed il sangue pro- 
duce tutte le altre parti animali : ed ecco l'-ondUie che noi •egnirair 
nello atodio di questo capitolo. 
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Delia Digestione e dei suoi Prodotti immediatL 

1861. Quando gli alimenti sono introdotti nell» boera dell'uomo 
e della maggior parte degli animali, vi sono macinali , divisi dai 
denti, mescolali alla saliva , alle rouccosith abbondantemente se* 
parate dalle glandule muccose, alla sieiosità che sviluppano le 
paiviì Mli bocca, e per effetto delk deglutiiìone son portati nella 
laringe • dalla faringe nell'esofago e dall' esofago nello stomaco: 
giontt in questo viscere vi si impregnano per cos^ dire drl sugo ga« 
africo c vi si irallengono per un tempo pin o roen'*) lungo, secondo 
la loro natura , V etli , Tappetilo , le forze, lo stato di salute dell' in* 
dividao, e le di lui disposizioni fisiche e morali. In tutti i casi essi 
vi al alioraiio t ai tnatorano , t finiscono col convertirsi in una ma* 
tarla molle o in una specie di poltiglia che si chiama chimo. 

Questa materia molle , questa specie di polliglia , il chimo in 
Dna parola , passa dallo stomaco negli intestini tenui , ove entrano 
incessantemente la bile ed il sugo pancreatico ; ivi egli subisce 
nuovi cangiamenti , e presto è trasformalo in chilo ed in sostanza 
eacrenienCitia: fatto questo cangiamento UiUgcsIione è terminata. 
Il chilo è assorbito da una moltitndine di vasi capillari che ricoo* 
prono gU intesti oi tenui ; la materia escremeniiaia è dall' animale 
espulsa fuori per metto degli intestini grossi. 

i863. Il macco, la saliva, la bile, il sugo pancreatico ed il sugo 
gastrico come concorrono ^lìno alla digeslione ? 

0no degK effeul della mli^a è di rammollire gli allaienti , di 
scioglierli qualche volume di renderli con questo metzo di nna ptft 
facile digestione; questo effetto può essere attribuito all' acqua che 
ella contiene : ella ne esercita probabilmente un altro dovuto alle 
materie animali che entrano nella sua composizione. 

Si è scritto mollo suU' asione digestiva dei sugo gastrico ; si 
pretende che egli abbte il potere di disciogUem gli alimenti * di 
qualunque natnra essi siano* ma le esperienie fatte su tal proposito 
non sono ancora né unto moltiplicale» né tanto precise da potere 
ammettere queste resultante ; vi è pure chi tende a pcovaie clie il 
augo gastrico non sia un sugo particolare (igo6.) 

^i ignora afiatlo la maniera di agire della bile e del sugo 
pancreatico : quel che vi i di molto probabile si è che essi coucor* 
reno aUi trasformaiione dd cfaime.in chilo ed In esccemeoti. 
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In qaantii al miioeo k ma uuica funzione sembra estcM di 
lubricare h membrana moccosa del canale ali meutare « alla Mpei^ 
ficie dclli quale egli si forma incessantemenlc. 

Bcncliè questi diCfercnli liquidi siano i soli corpi per messo 
dei quali ti fa la di^estioDe • non bisogna Inltavia credere cbe ba- 
•lorebbe mettere git altmeilti prima in contallo colla saliva e col 
sugo gastrico, e poi colla bile e col togo pancreatico per convety 
ti ili saccessi va meni c in chilo ed in esci ementi ; vi è una causa se- 
greta che presiede a tutte queste trasformazioni e che risiede nei 
norvi : parimente le affesioiii morali iofluiscooo liugolaroiento 
sulla digestione. 

1864. ly ahroode a cireotUnie egaali U materie animali sono 
le pili facili a digerirsi, perchè esse si approssimano pi& alla nostm 
natura; e per questo senza dubb o i carnivori hanno un tubo dige- 
stivo molto più corto degli erbivori, alcuni dei quali indusivn 
hiooo più stomachi. 

11 Sig. Mageodie ha fatto receatemeote delle esperieose cu- 
riosi Mime mlle proprietà mitrìlive delle sottanaa che 000 cnnicn* 
gono asolo ; ha veduto che i cani nniriti soltanto di succherò , di 
gomma, di olio d'oliva e di acqua distillata, cominciavano n 
smagrare in capo ad otto o dieci giorni ; che da questo punto essi 
dimagravano sempre più, e che morivano tulli nello spazio di 3o 
a 36 giorni. 11 Sig. Clievreul avendo allora analizzale le loro orine 
e la loro róspeltiva bile, trovè che le prime erano dcaitno e noo 
contenevano acido urico nè fosfato, nel modo Stosso di quelle de* 
gli animali erbivori , e che la bile di tutti era carichissima di |d* 
ciomele. Non è egli dopo di ciò dimostrato che le sostanze vegeta- 
bili formale di idrogene , di ossigene e dì carbonio, non possono 
essere prese come unico alimento altro che per un certo tempo, e 
che per comegnensa bisogna chegll alimenti eonltoganonna certa 
quantità di asolo? Non è egli nel modo raedeiimo dimosiraito,che 
la ma^ior parte dell* asolo uno degli elementi delle osaierie ani- 
mali proviene dagli alimenti ? giacche non si può ammettere che 
e^lì SI formi nell'alto della digestione, sapendosi di più che nou è 
assorbito nell'allo della respirazione, menochè forse in alcune classi 
di animali, dei quali parleremo trattando di questa importante 
funsione. Che se aicnne persone -credenero che resistensa degli 
erbivori feaie contraria a queste consegnense , basterebbe leoan 
dubbio per convincerle di iar loro osservare che non vi è pianta 
la quale non contenga qualche sostanza azotata , e che quelle 
piante le quali ne couteagooo pochissime sono appunto poco na* 
trilivc. (/^lui. tk Ckimit el de Phjùque , tom. jii , pag. é6.) 
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Dei Chimo. 

Mi Hi* n Sìg. Dott. llirc«K » mtdico dello fpedale di Gay, 
Mnbra essen 11 «olo che abbia tentato di fare P analisi del chimo. 

Benché le sue esperienze lascino, come annunzia egli medesimo, 
molto da deaidorarf , noi ne citeremo tuttavia i principali resulta- 
menti. 

U ehino che egli ha analiziato era estratto da uo pollo d*im- 
clls oalrilo con Teg etabili. Efl^i era sotto foma di noa polpa omo- 
genea , opac|i« fcariccia e di on odore proprio agli occelli da 
poiUjo. Non arrossiva la 1accama£fa né avverdiva il siroppo di viole 
mammole. La sua putrefaiiona succedeva nello spasio di alcuni 
giorni. 

Svaporalo fioo-a siccità dava un residuo eguale ad j del suo 
peso, n reeidoo calcinato in mi oroyiaolo di platino ne lasciava noo 
iormaio per ogni looo pani di chimo, di xi di carbone e di 6 di 
materia salina, nella quale sì conosceva facilmente la presensa Oella 
calce e di un cloruro alcalino. Allorché si metteva in macerazione 
coli' acqua, che si filtrava il liquore e che vi si versava dell* acido 
nìtrico o solforico, si formava un precipitato a fiocchi ed abboa- 
dbnte. il calore produceva il medesimo cilètto. 

Questo chimo memo in conlatto coir acido acetico si scioglie* 
▼a quasi affatto alla temperatura oidinasia* e T idrocianato di po* 
tasm precipitava ila questa soluzione dei piccoli fiocchi bianchi. 

Èeli concluse dalle sue esperienze : ■ 

1. Che il chimo che proviene da un nntrimeoto vegetabile dà 
«pi& materia nnimrie solida di ogni altro flnido animale ; pan al 
contrario che agli contenga una minor quantità di parti saline $ 

3.^ Che il chimo contiene dell'albumina ; 

3.° Che egli dà quattro volte più carbone del chilo vegetabile. 

Egli aggiugne che il chilo ed il chimo non contengono gela- 
tina. (Ann, de ChinUe et de Phjrsique , tom. u, pag. 5o.} 

Dd Chilo. 

i865. È impossibile avere il chilo puro : infatti si ottiene apren- 
do un animale qualche ora dopo averli dato da mangiare , legando 
la parte superiore del canale toracico , e facendo un apertura alla 
parte inferiore o ai rami sotlolombari. Siccome si versa incessante' 
nenia lalin& nel canali tmtciaoda nna moltitndine di vasi chela 



DBLCIfILO. 

I)ortaiio nelle diSereoli cavilà del corpo, daoqne U chilo è mctc^ 
aio colh linfa. 

Il chilo varia nel suo aspetto : ora egli è opaco e bianco come 
Il btte ; ora è di no eolor bianco rosato , ad ora fenitraiparanie | 
molti fitiologifti protendono die egli aia sempre bianco qnirn'lo 
proviene da un nutrimento animale e semitrasparente quan«1o è 
somministrato da un nutrimento vegetatile. Altri assicurano che 
egli non è opaco e bianco qualunque sia il nutrimento: altro che 
quando questo «grasso: cosi 1' olio darebbe un chilo bianco, e lo 
taocbero on chilo traspirante. Altri 6nalniente credono che egli 
non aia semitrasparente altro che nel caso in cot egli è neicolato 
àd ttoa gran quantità di linfa. Molli fìsiologi hanno pure avansatò 
rhc ogni volta rhe si mescolava agli alimenti 1' indaco o il sugo 
«Iella barba bietola, il chilo era turrliinn o rosso; ma il Sig. H:ille 
non ha niente osservato di simile nelle esperienza che ha falle su 
tal soggètto. ' 

Noi parleremo prima di quello bianco. 

11 chilo è qoasi sensa odore e non ha che nn sapóre appena 
falso ; avverdisce sensibilmente il stroppo di viole mammolo; il suo 
peso specifico è maggiore di quello dell' acqua e minore di quello 
del sangue. 

Abbandonato il chilo a te stano non tarda a eoagnlaisi eome il 
tangna, ed a trasfomani in dna parti l'ona delle qualièaoKdae 
l'altra h liquida. Speifietimo pura se ne separa una piccola ipiantità 

d'olio, la quale si riunisce alla superfìcie. 

La parte liquida non e clic siero simile a quello del sangue, il 
«piale tiene in sospensione una certa qoanlitii di un corpo grasso 
aunbile nelFaltooi ad insalttbile negli alcali ; parimente essa è ri- 
dotta opaca ed è coagulata dal calora, da|^ acidi a dalfaeòol 
stesso. Quando si tratta il coagnto colla potasm* l'albomina ne è 
disciolta e non lo è la materia grassa; il contrario succede quando 
la si tratta coli' alcool bollente. Il Sig. Vauquelin opina che questa 
materia grassa sia simile a quella che egli ha trovata nella sostanza 
cerebrale. 

La parla solida o 11 gramo è nna mcscolanm di fibrina , di 
materia grasm e di siero: se si leva questo per metto dell' acqua a 
se si tratta poi il residuo coli* alcool » la materia graim si discio* 
glierà e la 6brina rcsteih pura. 

Questa fibrina è un poco differente dalla fibrina propriamente 
della, ella non ne ha la tessitore fibrosa, né la forca, né l'elasticità ; 
aHa si discioglie più pronUmenca e piò completamente dalla po» 
imm a daUa aada, a aait lasda alaum parla tntolabile in ^asli 
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tirali ; sembra finalmente che ella sia albomiiia che comioci a 
prendere il caraUere di fibrina. 

Il chilo contiene d' altronde i medesimi lali di quelli che eo* 
tnoo nella cooipoaltione del «aogoe (1 87 1 .) 

Tali aooo i resullamenti che ci offro V anali» del chilo , o al* 
meno lali sono aopgli che il Sig. Vaaquelin ha ottenuti analizzando 
il chilo <li cavallo. Digià queste resultanzc erano state in parte oa- 
servale dal Sig. Dupuytren sul chilo dei cnni , e dal Sig. Emmert 
mI chilo dei cavalli. (Tesi tostenuta alla Scuola di Medicina ; ed 
^tm, de CìdmU , lom. uzx, pag. 81 .) Essi provano che il chilo 
pnò esaere considonto fino ad un certo pnnlo come itngne, nieno 
la materia colorante , e più il grasso. 

Sembra ancora che nel medesimo tempo che il Sig. Vauquclin 
faceva a Parigi l'analisi del chilo , il Sig. Brande se ne occupasse 
4 Londra. Le osservazioni di que&l' ultimo chimico differiscono da 
^elle del Si*. Vaoqoelin, in quanto che fecondo il mddotto la buh 
feria grassa e analoga allo spermaceti o bianco di balena; la ma- 
teria solida del grumo è piuttosto analoga alla materia caciosa che 
alla fibrina ; finalmente il chilo contiene probabilmente nna 
piccola quanti l& di zucchero di latte: almeno te dopo avere scal* 
daio il siero del chilo ed averlo filtrato j>er separarne i fiocchi al- 
Iwminoti che ri dcpoiitano, ri rrapora eoo ■ metk del ino voinme. 
ai separano col rasreddamenlo dei piccoli cristalli di sapore dolce 
i quali sono difficilmente solubili nell' alcool, éd i quali l'acido ni* 
trico converte in parte in ncido mocico. (i^nii, dt ChimUt t. leiT» 

W' 34.) 

Dopo i lavori che abbiamo citati, il Sig. Dott. Marcel, medico 
dello spedale di Goy^ht egnrimente sottomesso il chilo alPenalisi ; 
egli si è specialmente proposto di esaminare comparatiTamenie 
quello degli animali nntrid» ora di materie animali ed ora di ma* 
ferie vegetabili. Le sue esperienze sono stale fatte sopra 1 cani :ecco 
Je conseguenze che egli ne ha dedotte* (Annalet de Chimic etdt 
Phjrsi4jut , lom. II , pag. Si.) 

« I.* n peto speciGco della portlone riefo« del chilo , sem- 
el hncaieredi i,oiaa i,Mi,oirialacoMegneniedÌttnnntrimentn 
«t tnimole odi nn alimento vegetabile; 

« 3.^ La quantitèi di residuo solido che contiene i sali e la so- 
<( stanza animale , e che si è ottenuta con una evaporazione alla 
€t temperatura dell'acqua bollente , vijria fra 5o a 90 parli 
« per 1000; 

« 3*. Le aoatanie «Kne iono nelle proportioni dicifca 9 
parli per 1000. 1 tali che contengono gli nlui fluidi «nùnaU m* 
« gnoao ancora fneala proportione* 



fk 4»* 11 chilo vegciabile sottometto eli* aneliti , tembra 6n9 
m tre volle pìà di camoe del chilo animale; 

« 5 * QuMto è dispostissimo a pattare alU potrefaaiono, od i« 
m generale qaetta decomposizione comincia a succedere in capo a 
« tf e o Quattro giorni , mentre che %\ può conservare del chilo ve> 
«r gelabile per più setti mape , oualche volte anche per più meti » 
«c teoxa che egli si potrefaccia (a) ; 

m 6* La pairefiittone ai impadrooiaoe. piolloflo del coagnio 
« del chilo che della parte sierota. 

«e Il chilo animale è tempre latticinoso , e col ripoto se ne 
K separa una maleria untuosa simile alla crema , la quale nota alla 
«c toperficie. Il mo coagulo è opaco ed ha una tinta rosea; 

ce 8.** 11 chilo vegetabile è quasi sempre trasparente o presso 
« a poco come il «ero ordinario. 11 ano coegnlo è quasi iocoloio e 
« el raMomiglii ad nn oatrica; finamente la mampeificie aom u 
«I ricnopre da noe eoaianza analoga a]!:i crema ; 

« q.^L* elemento principale della materia animale del chilo è 
« l'albìimina; ma il chilo animale contiene inoltre dei globuli di 
n una sostanza oliosa che si rassomiglia perfettamente aUa crema ; 

« io.° Distillando il chilo a fiioco nodo ai ottiene prima on li. 
« ^nora ooQtenente del carbonato di tmmoniaca, poi nn olio fisao 
• c pesante. H chib animale dà qociti dna (prodotti in maggior 
« proponione; ma il residuo, qualunque sia il modo di analisi dà 
«« meno carbone del chilo vegciabile. Si riconosce benissimo 1' esì- 
« slenza del ferro in questi residui, nei quali egli trovasi misto alle 
« aostanze saline ed al carbone. » 

Della Maleria stercoracea. 

i866. Le materie stercoracee debbono variare nella loro compo- 
sizione in ragione della natura degli alimenti* della loro quantità » 
della manieim coÒa quale si fa la digestione ec w. ; tntta contea- 
gono aAooia tua ceru quantità di materia nntrìtiva, ma sotto nn 
medeeiaao paso ad a oircostanxe d' altronde eguali, sempre in mi- 
nor proporzione quando son prese in minor quantità. Per esempio 
qaando i cani non si nutriscono che di ossa, i loro escrementi sono 
bianchi e non sono per coti dire forouli che della parte terrosa 
conieoota in questi organL 



fa) Quetla dtfiièitata di teatipo fra la pniteCMlene dair«ao e quella 
déiraUio ei samlira bmIio atrwwdiaaria. * 



MLL4 lékTBtà •XMOORACBA. §1 

i9Sj. iÈHMm mrcorwtea umama, — U Sig. Beneliiis(^nn. de 
Chimie^ IMI.U1, pa({. 33 1) ha Wftlo da lOO parli oi qocila 
■MUafia 

■ 

Acqnt. 73,3 

Frammeoti di vegetabili ed aniiMli» 7.0 

Bile .' 0,9 

Albuniioa 0,9 

Materia ettratitva pariieelare . • . . ' 9,7 
Materia tìaeoMi compoili di Tceina, 
di bile un poro alterata , di mate* 
ria animale particolare # < di reii- 

duo insolubile. i^.O 

Sali • • • • i>a 

lOOyOO 

E^iciaiiette parti di qaetti mIì conteogoiift 

Carbonato di «oda » 5 

Idroeloiito di loda. 4 

Solfato di teda % 

Fosfato ammoniaco-flMgiiemiio. • • . 9 

Foi&to dì calce ••«..•••.••• 4 

iM. Etcrtmtnii degli Uccelli. ^ Qael che lappiaBio di pi4 

preciso sugli escrementi degli uccelli lo dobbiamo ai Sigg. Four- 
ctoy e Vaumiplin ; es&i vi hanno trovata una gran quantiliidl acido 
ui tco. Quesi acido ne forma la parte bianca e come cristallina ;egli 
non proviene dalla materia fecale propriamenle detu , ma dall' o- 
rioa , la quale in qnette tpecie di animali ti confonde con qoeiu 
materia a motivo della loro oiganittatione. E facile estrarlo ; ba- 
•ta a tale effetto trattare gli escrementi coli' acqua alcalina # fil* 
trare il liquore e versarvi dell' acido idroclorico ^i8io). 

1669. La presenza dell'acido urico negli escrementi degli uc- 
celli ha permesso spiegare l'origine del guano, materia che si ado* 
pra come iagraito con tanto vaninggio al Pirrè» e die ci i stato 
portato da quel paese dai Sigg. Hnmbeldt e Boopland : ci sia per* 
neMO citar qn^ qneà che nedirono questi dotti viaggiatori. 

» IL guano si trova abbondaniissinjamenie nel mare del Sud , 
a alle itole di Uùnche, vicino a Pisco ; ma egli e«i«ie ancora &«i^e 



9» DELLA MATBIIA IVn€MlA6SA« 

tt C9tU fd {tolette piò meridionali, ad Ilo» ad ha ed ArCea. (Ìli aU« 
« lauti di Chanray, che (unno il ooflimercio del guano vanno € 
« vengono dalle i^ole di Cliinrhe in vent' giorni , ciaschedun ba^ 
V tcllo ne carica iSooa looo piedi < ii(>ìci» Uhavaoega valeaChai»> 
•c c»y i4 li'P» ad Ari' a i5 lire ioi nr<i. 

fc E^li loruia degli strali di So a 60 piedi di grossezia che si 
« lairorano come le mioiere di ferro ocrtreo. QueUc atctM itolette 
n 1000 abitale da una moltitiidiae di nccclU» Miirailsllodiardleee 
« di JkiuoUeri che vi riposano la notte; ma i loro escrementi noQ 
•f hanno potato formare da tre secoli in quìi che degli strali di ^ 
« a 5 linee di g 0'<sezza. 11 guano sarebi)* egli un prodotto degli 
« sconvolginieuti dtl globo come i carboni lo!»ìiili ed i legni (ossili ? 
« La lèrilTiih dell» cotte iterili del Perà h fondata mi goaoo che è 
« no grande oggetto di cooimerdo. Dna dnqnantìna di piccoli ha* 
« ttimenti che ti chiamano fuonerot vanno incettante me ti te acer- 
«< care questo ingrasso ed a portarlo sulle coste : si seme dalla di- 
ce stanza di un quarto di lega. 1 marinari accostumati a questo odo* 
<c re di ammoniaca non soffrono: noi starnutivamo incessante- 
« manie approatimandocL U gnano ènn ccctilente ingratto in par- 
« licolar modo per il graniorco.Gli Indiani hanno integnato quetlo 
« metodo agli Spagnoli , e se si getta troppo gnano aopra fl gran* 
« turco , la radice si brucia e si <Hsirogf»e. » 

Il Sig. HumboMi colpito dall'esistenza dell'acido urico negli 
'escrementi degli LIccelli» e fedendo che serviva di carattere a que- 
sti escrementi , riaictte una certa qoantith di gnano ai Sigg. Foor- 
crej e Vauqoelio per farne l'aoaliri e per ricercarvi I* acido nricii»» 
Rewlta dalle loro esperiense che il guano è formato; 

1.° Di acido urico, che ne forma la quarta parte, e che è satfi» 
rato in pnrlr dì ammoniaca e di calce ; 1.'^ di arido oss ilico salo- 
rato in parte r»»!!' ammoniaca e colla potassa j 3/ ói acido fosforico 
combinato alle medesime basi ed alla calce; 4«° di piccole quantità 
di tolfati e di idroclorati di poUtta e di ammoniaca; 5.' di un 
poco di materia grasia; 6° di sabbia in patte qmurcosa ed io parte 
ierruginoM. (Ved. Ànn. de Chimie , lom lvi, pag. a58.) 

Si può concluderne , che qacsio iogratto non è per coA dire 
altra cosa che escrementi di uccelli. 

Si trovano in molle grotte dei depositi simili di sterco formali 
dai pipitlffelli. Noi citeremo per esempio le grotto di Arvia-sor-la 
Core, presso Aonarre. 

1870. Escrementi dei polli, — Il Sig. Vauquelln paragonando 
le parti terrose «Iella pollina, ossia degli escrementi dei polli , in 
proporzione della loro natura e della loro quanlilh , a quelle fle-h* 
•hmenli che essi psendouo, è giunto a dei resulumcuti ragguar- 



DELL A M A TER I A «TER COR ACEA . 

4^o\ì chf. ha pubblicati nel 29.*"" volume degli Annala de 
Chimie^ pag. 3. 

Lb GtllìM MiUt onaie egli fece le «le rtperìenit mangiò im 
t gùinii 483i>"** ,838 di veiui cIm coatcaeva: 

grammi 

Fosfato di calce 5.944 

Silice SiiSa 

Ella fece quattro uova idi cui gu* 

•ci pelavano > 9^988 

Ed erano formati di carbonato di 

calce 17,910 

Fosfato di ealce 

Glutine • 0,939 

Ella fece degli escrementi che diedero ai»558 di cenere e 
•he erano coro poni di ; 

Carbonato di calce. ••••••• a,?47 

Fosfato di calce 11 «5)44 

- Silice 8,067 

Così dunque la gallina ha reso, sia cogli escrementi j sia 
«oi gold 

Carbonato di calce 90,4^7 

Fosfato dì calce i3.ojR3 

Silice 8,067 

li 



Vaia a dire i,tiS di silice meno di quefla che aveva prei*. 
£ ( 7, 1 39 di fosfato di calce j di più di qnel dia 
{ 3Ó457 di carbonato di calce J ne aveva presi. 

Dal che il Sig. Vaoqnelin conc1u<1e supponendo cbe le espe- 
nenie siano esatte, che una porzione di calce, di acido fosfo- 
rico e di carbonato di calce si debbano esser formate nell'atto 
diella digeiiione e della aninaaliasaaìone della vena. 

Noi ci permettoremo di fare nn osservatione sa tal propo* 
sito, quale è che per arrivare a dei rìsnltameoti esatt issimi , sa« 
rebbe slato necessario nutrire la gallina per mollo tempo colla 
vena, prima di analiacaxa i suoi ewremenli ed i gusci delie 



P4 1>KI CAS tWTMTmAll. 

nova; perchè si pai supporre verisimilmenle che il carhorrato 
di calce e l'eccesso di fosfato di calce che T analisi vi dimo- 
ètra, provenga no dagli tUaiCBti cht la gallioi tvra prati, « 
dtUe materie terraie cIm dia aveva ingouate qualche gieriM 
Bvaoti (a). Si potrebbero eiiaodio attribuire a.-l alcune parti del 
suo rorpo , supponendo con quasi tutti i fisiologi che i corpi di 
tulli gli anirn-ili tiaoo Msceuibìli di rioBoYAKti in qn certo «pa» 
aio di tempo (ò^. 

Dei Gas inlesUnaU. 

1870 bis. l gas intestinali non sono stati ancora sottomessi al- 
Panali^i altro che dal Sig- Jurine di Ginevra , dai Sigg. Chevreol e 
Magcu'lic. dal Sia. Vauquelin, e dai Sigg. Lameyran e Frtfmjf. 

t.* n Sig. Jorine ba Catte te «le etperieoae mI eadafwe di 
an patto , morto di freddo nella ina ttania eJ aperto tnbito. E^i 
Ila trov:iio che il gas intestinale eia composto di ossig^ne , di azo* 
te, di ari'to carbonico e di gas idrogene solforato ; che la quantità 
di acido carbonico era maggiore nello stomaco e negli intestini 
Icoai • cbe negli intestini grossi , e che al contrario questi conte- 
Bevano piò atoio degli intestiai team e detto stomaco. Quetti re. 
MltamtMui non sono del lutto d' accordo» come era vfdremot con 

^elli dei Sigg. CheVreul e M igendie. 

a." I ga4 che i Sigg. Clievreul e M^gendie hanno analizratì 

Erovenivano da quattro ìndivi<lui che erano stali giustiziati. Essi 
anno prese le precauzioni convenienti per non mescolare quelli 
dello ftomacveoa quelli degli intestini teQui « e quatti eoo quelli 
degli ioiestini grossi^ In tutti i casi essi gli hanno tempre raccolti 
ini mercurio. Ecco i resultamenti che hanno ottenuti . tali quali 
li riferiscono loro tteiti. (i^oii. de ChimU et de Pl^ti^ue, tom» lu 



(m\ Si cbe i polli Hi||paaano conti nutoseole tifi mangiare , dd 
petsettioi di terra « di pietra. In generale gli veretli noo potrebbero 

5rfv<lurr« no\« #• non pr«>ndrMero un;* ceri» quantità di terra cairarea, 
einbr* pure eh» per difriio della calca al lempodi farTacva. i eaoxrioi 
morirehlfvrn pt-rehe U dette «ove no* p etw h ber e ««aire a perfetione. 11 
Doli For<lyc4> d.< r> ■ he n%eoilo mesti del caaariDi io bdm gabbia roD dei 
^SBCiii di calc>a«<-cio visaero laiii e fecero le aoTa« aMftie dia altri 
ai qn-«f< «aii aveT* dato calce morìrtnio qaaai toui. 

b INrlU cìt»l» (neiu< ria vi <«iini> aIcuiiÌ erfOCt |K MfluH è ttf 

eiU ooa oé ee ye ateudovi «a poco di atuaaieoi. 
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«In Dna prima serie di eiperieote latte aol cadarere di aa 
gtovaoadi a4 anni , che due ore prima del soo sapplitìo aveva 
mangialo del pane dellp prigioni, del cacio di Gniyère ebevuK» 
dei f ioo aonacquaio , uoi abbiamo trovato nello auunaco : 

• 

Gas ossigene « • • • ]i»oo 

acido carbonico ^ . i4>oo 

» idrogene poro 3,55 

71.45 



cÉ Gli intestini tenalixlel medestmo iodifidno contfomM^ 

Gas ossigene 0,00 

— acido carbonico 94«3q 

— idrogene paro . • 55,53 

— aiolo ••;.« 90,e^ 

* 

TotaloMM loOiOO 
« Gli intestini groaii del medeiimo conunevano ; 

Gas ossigene 0,oO 

— addo carbonico fZtSp 

idrogene cailionato e qnalclie 

traccia di idrogena aoUbrato. . 5,4? 
* aiolo • » 5i,o3 



Totale...» 100,00 



ce In un terzo corso di esperienze fatte sopra un soggetto di 
ventitré anni che aveva mangialo dei medesimi alimenti e nei 
medeilno lenpo , abbiamo trovilo negK imciiiiii tennis 

Oasonigene 0,00 

addo caibonico io,<iO 

idrogene poro • • • » 5i,i5 

. — aioto •« 8,85 



TolalfM.*. 100,00 



$6 M «àt mifrauu» 

« 

« Abbiano trovalo mfjià intailiiii groiil: 



Origene • 0,00 

Acido carbonico. . - 70»0O 

Idrogroe purcvcd idrogeoe carbo» 

nato ,..«. 1 i,6o 

Asolo 18.40 



Toiale.— 100,00 

« Lo ttoBUieo non contenm che ooa bolla di gas la qoalo 
noo abbiaou» potuta analitaare. 

« U soggetto della quarta serie di eiperìense era OQ giovane 

di vpnlotto anni, il quile quattr^ ore avanti di essere giostiziato 
aveva mangialo del paae, del mauio les«o» delle lenti* e bevuto 
del yìoo rosso. 

m I moi bteatini tenni contenevano: 



Gat ossigena ••••..«•••• 0.00 

^ acido carboncow aS.oo 

— id togline poro 8.40 

— asoto-« •••-»• 66,60 



Totale....* 100,00 

« In auesio individuo noi abbiamo analizzato separatamente 
il gas dell'. ioteaii no cieco e quello del retto. 

« U cieco presentava : 

Gm ossigena. Ofiù 

acido carbonico •••••••• io,5o 1 

idrog«>ne poro. . • 7,So 

— idroi^cne carbonato* • • • • . 15, So 

asolo. • • • • • 67,50 

Totala.il*. 100,00 



# 
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n retto eonttiieTa : 



Gas ossigene « o.oo 

acido carbonico. ....... ^2,SG 

— idrogene carbonaio* • • • . . 11,18 

— ^ aioto • 45.96 



Totalt..... 100,00 



« Alcune tracce di idrogene solforato si sono manifesiale 
« mi mercario prima dell' esprrieDia. » 

Da ciò D« s^fpie che i gaa dello stomaco sono ona mesco* 
laoia di ossigS^ne, di acido carbonico, di idrogene poro e di 
gas azoto ; che quegli d(*gli intestini tenui non differiscono 10 al- 
tro clic u( l non ronlrnero ossicene , e che quelli degli inte- 
stini gioitsi iiiiferiscono da quelli degli iolestini tenui in que- 
sto, cioè che olire il gas carbooioo, il gas azoto e l' idrogene, 
conteogooo del gas idrogene carbonaio e del gas idrogeno sol- 
forato ; in fine che generalmente l'acido carbonico è piò ab* 
bondanie negli ioicsUui grossi che in tatto il resto del tubo 
intestinale. 

3° Il Sig. Vauqaelin non ha analizzato rhc gas pro- 
venienti da animali morti di nialatlia: intatti , egli non ha sot' 
tonesso all'analisi ehe i gas trovati nel tubo intestinale e nel- 
l'addome dell'elefante morto al Museo di Storia natarale il i5 
mano 1817 t e T analisi non è stata cominciata che ventiqnal- 
tro ore dopo la morie dell'animale, che allora era estrema- 
mente inetcorizzato. Il gas del tubo intestinale era fetidissimo 
e si è trovato composto di ^5 parti di acido carbonico, di aS di 
idrogene carbonato, di un atomo di idrogene solforalo t di un 
atomo di atoto e di aria. 

Quello dell'addome era egualmente fetentissimo. Il Sìg. 
Vauquelin vi ha trovato, 55 parti di acido carbonico, 4^ 
gas azoto, una piccola quantità di idrogene solforato e di una 
materia animale fetidissima. (Journal de Pharmacief tom. 
pag. 3o5.} 

4** Le betito che si lasciano pascere in un prato di Info- . 
glio o di erba medica umida, divengono qaatcbe volta laW 
mente gonfie che moojono prontamente , se. non ci affrettiamo 

n soccorrerle. Questa mahtria dovuta al una gran quaniiiii di 
gas che si sviluppa nel canale inUslinale « è conosciuta col 
r. Ili, P. IL 7 



98 BBt sàRGtrs. 

nome èi meteorUmo iM/etariMmenio^ tè mwentHtMturm. Quale 
è la naiura dei gas che ai fomano in fuetto caso? Ecce quel 
die i Sigg* Lamcyran e Premjr hanno ricercato. Le loro e^pe- 
rientf* tono «lale l«ltc sopra una varca : qursta varca essendo 
estremamente goofìa , ne hanno essi Irvato i g.is faccn'Ioli l.i 

Eunlura; esfi hanno novali questi gas formati di 80 parti di 
Irogeoe solforalo, di i5 di idrogena carbonaio, e di 5 di acido 
carbonico opfwre di aria. Da ciò è facile intendere , il perchè n 
gnariicoao ({ua«i in un tratto gli animali, facendoli ingbiolUro 
un gros«o di amtnoniar» allungata con \ once di acqua : il mo< 
tivo si è perchè la maggior parte 'dei gas reata io 00 tratto 
nisorbita dall' alcali. 

È da notarsi che quando l'erba è secca in vece di essere 
umida, queati effetti tono molto piè lenii , • meno pericolnsi. 
La quantità di gas che il a? iloppa è molto meno cooaiderabtle, 
• I anirn.ile non miiore per cos'i dire che per indigestione- So* 
condo i S\^^. Latnryran e Ffmj , bisogna anche in qur«io raso 
amministrare T atninoniaca ; ma qualche tpmpo dopo bisogna 
dare due o tre grossi di etere mescolato con tre o quattro cuc* 
'chiajaie di olio; con auesto mesto tntti gli accidenti sparisco* 
no n poco per toIu. (BuUeUn de Pkmtnaeie , lòm. i* p. 3SS) 

Sbsioni il 
Dei Sangue, 

1871. Compositiono , ee. — • H mogne è un composto dì acqna^ 
di albumina, di fibrina , di una sosfanza animale colorata, di una 
piccola quantità di materia grassa e di differenti sali, cioè degli 
idroclorati di poias-^a e di soda, di sotlofosfalo di calce , dei 
aeliocarbonaii di soda , di calce, di magnesia , di ossido di fèrro^ 
p aecondo il Sig Beraelioa di lattato di aoda nnìtó ad nna mn« 
feria animale. 

1871 bis. Non vi i alcon corpo che sìa stato studialo più del 
Magne. Io tutti i tempi, i medici, i fisiologi ed i chimici se 
ne sono occupali; tutti hanno tentato di determinarne la na* 
tura, e tuttavia quasi nulla si sapeva su tal proposilo prima 
delle etperìoBio di Rondlc il giuaiore , le quali esperienae sono 
aiate ripetute in lotti i laboratorii , ed alle qnali ha^no aggiunto 
nolco lAvoiiiir , Footctoj, Pìarmentior, i Sigg. Deyem, Bnndo» 
Berzetius, ec. 

i87at Proprietà» Le me proprietà fiùcha moo gcoeml- 
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SEL SANGUE. 

mente conosciate. Egli è sempre allo stato liquido nell' crono* 
mia aninial<* ; il suo colore è rosso i)»'IIe arterie, e di un rosso 
scuro nelle vene , il suo odore è insulso, il suo sapore legger* 
meoie salso, ed il suo peso specifico variabile, oia sempre uq 
- pero più granile ili quello dell* acqua. Haller ba trovato quello 
del sangue umano di 1,0527, termine medio; e Foorcroj quello 
del sangue di bue di i|056, lermine medio» alla temperatom 
di i5 a t6'. 

Il sangue esposto alla temperatura delP acqua bollente si 
coagula iu ragione dell' aibuniina che egli contiene. La materia 
eoagulata è di uu colore scuro paooaszo, e dè colla calcioazioue 
no carbone voluminoao, diflicile ad incìoemrii* 

Allorché ri abbandona aie ilettó, egli non tarda a rappi* 

Sparili in una massa, la quale a poco per volta si divide in 
ue parti: l'una liquida trasparente giallastra che si chiama 
siero; l'altra molle, opaca, di un colore scuro rossastro , chia- 
mata cruore o grumo. li siero non è altro che acqua che tiene 
in diftolutìone molla albomìna e la maggior parte dei sali dd 
mngue. 11 gmmo contiene tutu la Bbrina , tolta la materia co* 
forante, un poco di siero ed nua certa quantitk di sali. Ort 
poiché col riposo la fì!)rina e la materia colorante si separano 
interamente , bisogna con^-luJere che etso non sono per cosk 
dire che sospese n* ! sangue (a). 

Altri feoomeoi si preseutaoo allorché alfescir della vena 
ai sbatte il sangoe invoco di abbandonarlo a se atesio: allora 
egli non ti rappiglia pi6 in massai ma conserva lo stato liqni^ 
do, se ne separa soltanto nna certa quantità di fibrina sotto 
forma di lunghi filamenti, i quali è facile ridur bianchi coli' a* 
equa; però si ha la precauzione di sbattere il sangue a misura 
che ti cstrae per poterlo convertire nel còsi detto maUegaio o 
S€mguiMeeiù, 

Nel tempo del coagulamento spontaneo dèi mnfpie ti $iU 

loppa probabilmente del calore, ma cosi poco, secondo le espo» 
rienae del Sig. Giovanni Davy, che è insensibde al termometro* 
Il sangue messo in contatto coi gas ed in questi agitatosi coai" 
porta diversameoie, e ciò si veilrà nella tabella seguente. 



(a) Por QonMtiVie sicoo'me la materit ooloranta è snlobifo e la fibri- 
na non lo è , perciò si potrebbe aminettar* anonra che la prima non ai 
<1(>po<«iii altro che per «ssere sirascìMia dalla* saooada par meaao dei- 
r affini là. 
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DEL SÀSOOB. 



Sangue vemuo. 



GAS. 



Ossigeae 

Aria atmosferica . 

Ammoniaca. . . . 

Gas ossido di car- 
bonio 

OeutotSt dì aiolo . 

Itlrogeoe carbooa- 
to 

Ois azoto ..... 
<ias carbonico. . . 
Gas idrogene . . . 
Protosfido di asolo 



Idrogeoe artenica- i 

Idrogeoe solforato i 



COLORE. 



Gai idroclorico • 
Gasflolforoto . • 



Cloro 



Rosso rota* 
Idem. 

Rosso ciliegia. 
Rosso UQ poco vio- 
letto. 
Idem. 

Idem, 

Rosso scaro* 
Idem, 
Idem, 
Idem, 

Paonanto carico 

che passa a po- 
co per volta al- 
lo scuro verda- 

•tro* 

Scoro iDaiTona • • 
Scaro néro ... 

Scuro nerastro che 

passa a poco per 
Volta ai bi 



OSSERFAZIONI. 



giallastro 



bianco i 
. . . . I 



11 sangue che è 
slato adoprato 
era stato sbattu- 
to, ed in conso- 
goeosa spogliato 
della fibrina. 



Questi tre gas eoa* 
• gulano nel me- 
desimo tempo 
il sangue. 



È probabile che il langae arterioio agitato in questi gas fini- 
rebbe col prendere le medesime tinte del sangue venoso. 

Una piccolissima quantitb di sangae è sufficiente per coloraro 

in ro<iso una gran quaiililli di acqua. 

La potassa e la soda versale nel sangiK^ si oppoll^ono all.i di 
Ini coagttlaxioue , perchè esse bauno la propiieià di di»cioglicre la 
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fibrina, la quale tende a precipitarsi. La maggior parte degli acidi 

al contrario , per poco che siano forti » lo coagolaoo nei momento 
e si tniisrono .'liT albumina. 

Le dissoluzioni saline delle due prime sezioni non vi proda- 
cono ulcun precipitàto; ma quasi lutto quelle delle quattro ultime 
lesioni ve ne producono ono che è abbondantinimo e che woviene 
pnncipalmenie dalla combìnasione detfaUmmina colTofiioo e con 
una pàrte dell' acido. 

Finalriipntp l'alcool colla sua affìnith peli' acqua ne precipita 
in un tiatlo la iibrioa, T albumina, la materia coloiaote, ed anche 
più «ali. 

1873. Analisi, Tra lotte te analifi animai? , quella, del san- 
gue è , senza contradiiìooe , una delle piò difficili , in ragione 
della difficoltà che 'si provii àà isolare ^albumina dalla materia co* 
forante, ti miglior metodo consiste nelT abbandonare il sangue a 
se sfesso per trasformarlo in grumo ed in siero , nel separare l'uno 
dall' altro per decantazione » e nel trattare ciascuno di essi io parti- 
colare eoBie difeUiO* 

1.* La qnantitk di fibrina duò essere dclenninata lavando il 
grumo in nn sacchetto di tela nnchè sia disciolta tntta la materia 
colorante. 

9.." Si conoscerà fino ad un certo punto la quantità della ma- 
teria colorante tagliando il grumo in lette sottili » mettendolo fra 
più doppii di carta emporetica, per assorbire il siero che egli con- 
tiene % facendolo poi seccare , e detraendo il pesò del resldoo da 
quello della fibrina che sarà stato detcrminato da una esperienaa 
antecedente. 

3.° In quanto ali* analisi del siero, la sì farà svaporando que* 
Sto liquido fino a siccità, trattando il residuo coli' acqua, svapo- 
nmlo di nuovo il liquore, e trattando successivamente il nuovo resi'* 
duo coli' alcool e con una nuova cfuaBtitl di acqua , poi sepantndo' 
le materie saline disciolte da questi due agenti. 

Secondo il Sig. Beraelios > ipoo patti di siero contengono 
quanto appresso* cioè < 



M SBI. sAirovt. 

Siero di taagat Siero «Ir •«nfw, 
dì bae. vomoo. 

Anfoi • • 9oS,oo • • • . • 9oS»o 

Albumina (a) o toftapn ìnso- 
lubile BcU* aG<|iia e neU' al- 
cool 79,99 • , . • • 80,0 

Sostarne lolobili nell* alcool . 
• cioàs 

Lattato di loda » • materia 
•atraliiTa 6,ijS à 4 



Urocloviti dà woàà e di 
potana* • 9»565 

Sostanze solubili lollaoto ad^ 
l'acqua, cioè: 



SoJa iadabitalameote carbo- 1 
nata ed un poco di onterìa > « • • • • Lo M 

aninalf (») ) 



Feidiu • 4*73 

Il Sig. Dottor Marcel a cnì noi dobbiamo anche l'analisi del 
siero di sangue umano, e che V avtfa ialla pnma del Si^.Baiaaiina 
lo cooaidcfa cerne composto di 



(a) Qoecta albamìoa incinemtJi dà pretio • poeo UdIji crnere qatota 
ae dA la OMttria ooloraoie : ffoesla cenere non contieoe omìcIo di ferro ; 
«Ila non è compoda che di fosfato di calc« , di c^rbunato di calce e di 
ito poco di magoeaia , e di carbonato di «oda. La cosa istes«a ai è di 
qaefla della fibrina. 

b) Sembra cÌm qvaala oialaria provaoga dall^aiioM delllaoqaa onlda 
aairalbotnioa. 

(e) Olire al sotloearboaalo di aoda ed alla autcria animale , qnetu 
la dal aiaro di aaa|«« «ouibo eoBtiaaa «a poco di foafaio di aoda* 
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Acqua ^0,00 

Albnniiaa • • • • . 86,80 

Idroclorati di potassa e di ioda* • • 6,60 
Materia moco-eatraitiva (a) . • • • 

Soitocarbaoaiodi loda ••••••• i,65 

Solfato di patana. o^dS 

Foafaio-ttrf ofo (fi) ^Ifio 

1000,00 

1873 Mi. L'Ialoria tht abbiamo frtia è quella dal aaagoe dal» 
Fiiomo It Tato dalla vene dal braccio 1 biiogoa adeno aorÌDgeni a 
fiir qoella del sangue aricnrioso , del sangue vmoso di tslia le parti 

del corpo, del sangue nelle differenli eife, nelle diverse mabltie, e 
nnalmente nei c)i\eisi animali; tuUo quel < he sappiamo su tal pro- 
posilo si riduce presso a poco a quei che segue. 

Sangue aHerioto, — H nsgoa artarioio è di un cótoia roNO 
Tarmiglto a di uu grado pià elevato in tcnperaiara dal langue ea- 
noso ; secondo il Sig. Giovanni Davy la sua capacità pel calorico 
è scnsibilmenle la medesima della capacità di questo, ed il suo peso 
specifico ne differisce appma , poiché egli 1' ha trovato di 1,049 e 
l'altro di ì,o^\. {Vhilos. Trans, i8i4') Tuttavia la quantità di 
siero che egli cooiieue passa per efiere meno coniiderabile • e la 
«oa caagulaaione più oMnia : qoal aba vi k di certo » è che il iaii« 
gaa arlerio^o partendo tutto dalla medatima lorgenta, che èli 
cuore, a circolando rnpidamente, deve esaere presso a poco il me- 
desimo in tutta la sua massa , almeno nel medesimo individuo;' 
che egli si comporta con tutti i reageiHi egualmente che il sangue 
venoso, e che 1 analisi non vi scoopre che i medesimi corpi, ben- 
ché la di loi asiane toll'econooBia aaimàla ma diverta (1879). 

Sangue venato delle dfffèt^nti parti del corpo.— Il mgoe 
TCaoso è il residuo della decomporisiona del laogoe aitarfoio, 
operata dai differenti organi dell* economia animale. Ora siccome 
ciaKheduno degli organi agisce so questo io una maniera diffe- 



rii' Questa oialerìa i il iMtato di sodn impuro del Sig. B^rzelius 
\b) 11 Si|C i'rcMt Ha avaDMlo che il •ancu^ conteneva ioolire del- 
rammoeiaea . dello aolfo allo Maio di idrosoliuro , delle tracce di aoeit^ 
un p< <■<< Iti' nimicalo , del beotoaio di soda c delU bile 11 Sig. Proust 
non Mvr«bb'ej(li sotiomcaso aU* analisi il saogae per qualche causa 
taralo? 
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rcnlc , COSI è probabile cbe ne resulliiio delle differenze esseii/.i.ili 
nella compoiìizioue del sangue venoso. Quesie diffmrnzc non 5ono 
•tate aoeora determinate dall'analisi ; non è alato fio ad ora esami* 
nato che il sangae il quale scorre nelle fene di an.grandi^iiftto 
volome, e che proviene in coniegnenza da diversi orgnni : sarehlie 
specialmente importint»» studiare quello delle prinripab glaudulo, 
come dei reni , del legato oc; questa analisi darebbe probabil* 
mente qualche lume su molte questioni di tisiologia. 

Sangue nelle differenti età. — La composisiooe del sangue 
non varia ella a diverse epoche della vitaf Le sostanse cbe k> 
compongono sono probabilmente sempre If medesioie ; ma po* 
Irebbe darsi che la loro proporzione fosse differente. Stcoodo Four- 
croj il sangue del feto umano contiene molto »iero» nn poco di 
fibrina molle , delia gelatina, della bile e della soda. 

Sangue nelle diverse puUallie. ^ i.'^ 1 Sigg Parroentier e 
Dcyens cbe. hanno tfamloato il sangue delle persone movie di oin* 
lattie inflammatorìe , di febbre putrida e di scorbuto « hanno tro* 
vaio che egli differiva dal sangue ordinario , nel primo caso , per- 
chè abbandonato a se slesso si ricuopriva di una crosta bianc che 
si chiama cotenna , e che è parso ad essi che sia una materia ana* 
Ioga alla lìbi ina; nel secondo caso percliè si ricuopriva raramente, 
di questa coteuaa j e nel terso perchè egli aveva un odoro partico- 
lare » non conttneva che poca fibrina , e la materia albuminoM si 
coagulava meno lacilmente deir ordinario; proprietà die si o#!- 
aerva ancora, secondo molti cbìtiiiciy BcU'aibumioa del sangue nel 
tmnpo delle febbri inflammalorie. 

1.° Rollo aveva avanzalo che il sangue dei diabetici contene- 
va una certa quantiik di zucchero ; ma questa osservazione non si 
accorda colle esperienae del Sig. WbUasion • ed è afiaUo inesatla. 
1 Sigg. Nicolas e Guedeville ne hanno levato molto più siero e molto 
meno fibrina che nello stato «ano. 

3**. Frai chimici alcuni pretendono che il sangue degli itterici 
contenga sempre una certa quanlii'a di bile ; altri al contiario pre- 
tendono che non ne contenga , e che sia il sangue comnne « il di. 
cui siero è tinlQ da uoa piccolissima quantità delia •naieria colo*, 
rante t che in questa malattia si sparge per oos^ dite per tutto il 
corpo* In quanto a me, io so bene che avendo avuto occasione di 
analizzare del sangue che mi era stato dato come appartenente ad 
un iiterico • non vi ho potuto scoprire akuno dei materiali della 
bile. 

Sangue degli animali, Negli animali a sangue caldo , il 
Skngue sembra essere della medesima natura di quello deU'nomo; 
quello di bue , che spesso è italo «Moggettaio air «nalifi» è anelli- 
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formato dei medesimi principi?, pres50 a poco nelle tncdc^imepitl» 
poriioni. In verità il 6ig. Vauquelm vi ha liovaio un olio grasso, 
dolce e giallo, il quale è facile levare coagulando il siero colP al« 
cool , trttuiido I ptft ripreie il coagulo eoo otto volte il aoo peso 
di alcool bolleote» e facendo svaporara la dìMoloBioiie alcoolicas 
aia è probabile che qoeiCa materia si troverebbe egualniente na 
sangue della maggior parte degli altri animali. Io lo credo» tanto 
|rfù che Scliwilguc, in una memoria che egli ha letta molto tempo 
la 111 una dellp adunanze della Socielii della Scuola di Medicina, ha 
aoDuoziata l'esistenza di una materia grassa nel sangue dell'uomo: 
qtietu materia proviene probabilmènte dalla toslania olcaginow 
che la |larte del chilo. Secondo il Sigi Vogel, il sangue di boa con- 
terrebbe ancora una piccola quantiU di gas carbonico; M questo 
gas fa realmente parie di questa specie di sangue, noi non vedia- 
mo ragione pcrrhè non si trovi anche in quello dell'uomo ec. 

Niente possiamo dire del sangue degli animali a sangue fred- 
do , perchè egli non è stato ancora l' oggetto di alcune ricerche.- 
1874* Uti, Il sangue forma la maggior parte dai oosk detti 
malUgaii o' ianguinaccf ; effli è adoprato in tutte le raftaerie di 
zuccliero per chiarire il siroppo. Calcinandolo colla potassa, e lì S6Ì- 
viaiido il residuo, si ottiene il liquore che si conosceva una volta 
col nome di lis$ii>ia di sangue , che non è altra cosa che cianuro 
di potassa , il quale si adopra per fabbricare l' azzurro di Berlino. 
Questo liquido fa la parte la piò importante nelT economia «ai* 
male, poiché egli produce tutte le sostanze dieviii Uorano, eceac* 
laato il chimo » U chilo » e la materia fecale. 

SXZIONX IIL 

Delia Circolazione e della Respirazione, 

1875. Renchc Tesarne di queste funzioni appartenga quasi total*' 
mente alla tisiologia, noi dobbiamo non di meno considerarle in una 
maniera generale per potere intendere i feaoaieBÌ chimici che esso 
ci olTrooo. Noi le seguiremo particohunnenta negli animali I pift 
perfetti. 

1876. Circolazione. — Abbiamo veduto che il chilo è assorbito 
da un gran numero di vasi capillari che rìcuoprono gli intestini 
tenui e specialmente il duodeno ; che questi vasi anastomizzandosi ' 
lo portano nel canale toracico, situalo luogo la spina dorsale» e che. 
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questo canale lo vcr^a m ila vena succlavia &iui»lra, qualche volta 
pelU vena «urclavia ileMra ove egli ai oieKoU col sangue. 

Il nuovo liifaido ohe rctolla da pacala meacolaiisa peoetca pelk 
vena cava iuperiore nelle cavilli drMrt del cuore, prima odia 
OErcchirtia e poi ari veairicolo (a). Il venti it olo destro per meno 
di-li' ai (cria |>o]mon>ire che sì bilorca lo distril uisre ai polmoni, e 
questi per mozzo delle vene che gli sono proprie lo trasmettono 
•ucceji iva mente all' orecchielia ed al ventricolo sinistro j da questo 
ventricolo egli pasaa oelf ariana aatta| dalP arteria aofia nel* 
f aorta aicewlente t nell' aorta dcfcandoota • le quali diramandofi 
lo portano io tutte le parti del corpo. 

Giunio elle ultime ramiBcasioni arteriose egli passa in qurlle 
delle vene , presto egli ari iva nei principali rami venosi , i (|uali lo 
introducono nella vena cava superiore o nella vena cava inierioie} 
di ì\ egli rieolra nel T orecchietta destra, poi nel ventricolo destro 
per etwra dinnovo tratoMiio ai polmoni • riportalo natta cavjtà ai* 
nbtra dal coorot diatribnito a lolle le parti del corpo , riportato al 
coore ec. In qoealo movimento consiste la circolazione, 

Qii.'ili sono i fenomani dia aUa produca? £cgo <pial che ai 

tratta di esaminare. 

1877. Decomposizione del sa*igue alle estremità delle arterie-^ 
IX «angue giuqio all'estremità delle arteria ai dacompone palla po- 
tanaa della vita, nniriaca tatti gli organi io meuo ai quali ai irova» 

'cedendo loro una porcione dei suoi priocipii» produce tutte le le* 
erezioni (189:1), e si cangia cos\ in sangue venoso ed in linfa, l'uuo 
e l'altra dei quali ritornano al centro di circolasiona par canali 
differenti. 

Ora siccome gli organi differiscono pella loio natura ed è 
riitaim coca dei mudi separati, coA ne segue che per lutto egli 



(«) Il cnorr è tm muscolo suKrtlibile di coniiarsi e di dilalarai , 
ed è eemfosto di quattro caviiè , due delle quali sono fidiate a diritta 
« due a sinistra : \v «lui* priiur hanno il nomo di orecchietta, f à\ veri- 
incoio destro, e le altre qadio di oteecàictta e di ventricolo sinistro. " 
Qea eo aa orfeebietta è peata al di sopra del aoo ventricolo , che è ter- 
minalo inferiormaoie in punta. Dal veolricolo destro e dxlP orrccbirtta 
sinistra partono dei grossi vasi che si distribotscooo, sì diramano ed iia* 
beccaoo nei polmooì. I vasi che partono dai ventricoli ti chiamano ar> 
terie e quelli che partono dalle orecchietta si chiamano venr. Le cavili 
destre non coro uniamo eolle caviti aiaiatre ohe per metro delle arteria 
e delle Irene p<UmoDari Ciasrbedun Tentrioolo è separato dalla «un oree* 
abietta per messo di una tahnla; P ittrssa cosa ti à dette vene e della 
arterie rel»liv;»ineute alle rrccchieile ed ai vrnlrìroli »! quali ejsr mr- 
rispondoBO. (Fed. per una di-MTÌaioatf più eslesa te cpere di analomiéi.) 
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prova delle modificazioni tlififercnti. Per maggior chiareze», si corr- 
•ideri per esempio il latte e I' orina , e si vedrb die questi due fluidi 
DOD coDiengono né albumina , riè fibrina , nè materia colorante, 
che sono le sole materie animali che si trovano nel sangue ; che il 
primo é so composte di arqaa , di mtteri» caciott, di matèria bo^ 
tìrroia , di ucciìtfo di lalle e di ditfrrenti aali, e che l*altro è pria* 
cipalmente formato di arqna, di differeuli sali , dì acido orìco e di 
•rèa. Tuttavia la loro formazione è dovuta al sangue arterioso (a): 
bisogna dunque che i rrni nei qurOi si forma T orina, e le glaudule 
mammaiie nelle quali si forma il lattp, abbiano ciascuna sui sangue 
una maniera di agire che aia loro propria ; e quel cba ooi diciamo 

rdi qnaite glaiidale biaaf na dirlo di tolte le altte» ed io ^eoeralo 
tolti gli organi : dal che sì può Supporre come Boi abbiano giè 
Atto osservarr ( 878 bis), che la porzione del sangue venoso , cho 
resulta dall' axione di un organo sul sangue arterioso, non sia ideo- 
tica con quella che proviene dall'azione di un altro organo <u <pm» 
alo medesimo sangue arterioso. 

t9j9> Anr/K'rasfono-^AIlorqaaado il sangue è pafiato dalle arlerio 
nelle vene, non è più rosso, come era io prÌBcipio; egli è diveooto 
■ero, ed b» perdote le eoe qualità nutritive : se e|^i rientrasse nello 
arterie senza avere riacquistate le delle qualith, o senza essere ri- 
tornato sangue arterioso, non larderebbe a produrre la morie: 
questa importante trasformazione si la per mezzo dei polmoni nel- 
1 atto della respirasione. 

1880. 1 peimoni cooteogono non solamente dei vasi sanguigni, 
ma ancora dei vasi aerei : questi in numero infinito come quegli 
cbe provengono dalla divisione e dalla suddivisione dei bronchi i 
quali colla loro riunione formano la trRchea. Le iniezioni non ci 



hanno ancora insegnato niente di positivo sulla posizione degli 
ani relativamente agli aliri ; ma si possono concepire come ab- 
boooati Insieme in tal modo che il magne venoso non «in sepomo 



dall' aria cbooM «a tmmeuo esliomameole fine 0 peroMtbile ai 

flniili riastici. 

1881. Si è sempre saputo che la respirasione dell'aria è nece»- 
|aria pel mantenimento della vita; da molto tempo si sa pure che 
nn animale che respirasse sempre la medesima aria sarebbe presto 



(a) Per Toro dire, molli fisiologi peniaoc che 1« formatione del Ulta 
•i« dotuia «oche alU liota ; pcrcbè ai OMerva che an« gran qusoliià di 
vasi linfjiiici entra nella roasfNiaisioae delle mammelle; ma p<M'o impor- 
ta , prrchè \n linfa non i che Jtrqaii raricH di un poco dì albamiaa « a 
di alcani sali che sona alucitaalt uuilcriati del sangua. 
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BofToggato ; dappoiché ci sono noti i principi! di questo fluido 
«ntio potute «cifuislare delk umìodì precise sulla cua maniera di 
agire. 

I L'analiii prova che 1* aria «I tao Mcira «lai potoloai !ttv«ea 
di cMiienere o,9i di •MÌgraa, non me contiene die o,i8 a 0|i9t 
dunque ve ne è una pontone àsiorbita. Tutti Ì4ihi.roici sono d' ne* 
cordo su tal proposilo con Prìrstlry e Scbdeie» i «foali hanno oiicr* 

Tato i primi r|ucslo assorbimento. 

a. L'aria espirata dal polmone coaliene sempre più acido car-> 
bonico dall'aria atmosferica , ed intorba proÉitameàte l'acqua di 
ealce • liveerio la quale ti faeein paitaret 

3. ° Allordw non si respira che una voka.la medesima aria» 
il volume di gas carbonico che si forma è IM stesso di quello del gai 
ossigcnc assorbii©; ma non è cosi quando la mrdrsiina aria si re- 
spira più volte: allora in capo ad un cerio tempo la (juanlilà di 
gas caibonico che vi si trova è minore della quantità di ossigeno 
che spariwe. Le esperienie del dottore Mentief » dei Sigg. AUen e 
Pepjrs, e di Legallais ci sembrano non lasciare alcun duMio m tal 
proposito. Le^bit ha anche vadnlo che meitendo degli animali 
neiraria contenente ona certa qunntìth di gas carbonico» essi ne 
assorbivano tanto da far diminuire scn^ibilmenle il volume dell'a- 
cido invece (li aumenlarlo. QAnn, de ChinUc et de Phjrsique^ 1. 1?, ^ 
pag. 1 

4. ^ I mammiferi nella loro retpirasione non. fanno .predate, 
alcun cangiamento all' asolo dell' aria ; questa ne contiene tanto 
dopo l' espirazione qmnto avanti l* inspirazione. £ vero che Prie» 
stley, il Sig. Davyed il dottore Enderson non sono di questa opinio- 
ne ; essi pensano che 1' azoto sia assorbito in piccola quantità come 
l' ossigene j ma le esperienze più recenti dei Sigg. AJlen e Pepys 
provano che non ti fa nei polmóni elcnn Msoihimenio d» asoto • e 

Uè del Sig. DerthoUet tendono anche a far.vedere che U qnan* 
di asoto aumenta pìntieilo di quel che diminoiica. 

5. ° Se non si assorbisce dfdl'azoto nella respirazione dei mam- 
mìferi , la cosa si è altrimenti nella respirazione dei pesci, l 
Sigg. Humboldt e Prove ncal che hanno fatto su ul soggetto un 

Sran numero di esperienze pubblicate nel volume delle Memorie 
iAretÈtUt pag. 359, hanno diabitrato che la letpirasione di 
4fÈUii antinali non. poteva mccedece che con un gnuìde aMoibi* 
BMnto di questo gas. 

6° Qualunque sia l'animate , 1' aria dopo la respirazione non 
contiene mai che ossigene, azoto, e gas carbonico saturati di va- 
pore. In conseguenza niente vi è di più facile che farne l'analisi. 
dì mìsureraooo piimn 3eo ptrti di <iaest'aria in nn lungo tubo gre* 
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^oato pieno di mercurio, prendendo lufle le precauzioni raccomaoi 
date (t. IV, pari, i , n.° 'àoiG); poi vi «i farà passare qualche mi- 
sura di dissoluzione di [)ota$sa causlìca per assorbire coU' agitazione 
tatto il gas acido* AUofcbè Faiaorbìmenio sarè f»rodo(to, il eh* 
floecederk io aicnni minati, si lascerà riprendere al gas la tempe* 
Tallirà dell'aria ambiente , poi si vedrà quel che resta e si detrarrà 
dalla quantità primitiva : la diflFerenza darà quella del gas aci«lo ; 
dopo di che si separerà 1*87.0(0 e l'osaigeoe come abbiamo detto sul 
proposito dell' arja atmosferica. 

Si |mò dnoqoe oooclodere dt WfMtM aerie di reioltanienti 
•olla mpirasiooe • cbc quando questa umsiooo ai esercita oatoral- 
menle nell'uono e oei maaiiDiferi , l'aria non prova altro cangia- 
mento nella sua composizione* che una perdita di 2 a Scenlesiroi 
di os^igene , e che quello osfigcne si porla tuHo sopra una parte 
del carlionio del sangue venoso, poiché si trova nelParia espirato 
tanto gas carbonico in volume quanto vi è di gas ossig»-ae assorbì* 
to, ed il gas earbonico contiene precisaoiente on vejlanie di oi* 
•igene eguale al suo. 

i883. Il Sig Dottore Meozies giudica 85o decimetri cubici ov- 
vero 85o litri, Tossigene che un oorao consuma in un giorno. La- 
voisier ed il Sig. Ségoin lo portano soltanto a ed il Sig. Davj 
a 7^5. Ora poiché l'ossigene forma i o.ai dell'aria atmosfenra , 
un nomo rende dunque irrespirabile piò di 3 metri e mezzo cubici 
d( aria per giorno; e se da diciotlo anni in qoh , tempo da cai si è 
fatta I* analisi esatta delParia, la proporzione dei di lei principii 
non ha cangiato, il motivo si è che il gas carbonico che si forma 
incessantemente , è continuamente decomposto dai vegetabili , i 
quali mettono in UI)orlà la maggior parte del di lui ossicene. 

i884> Noi dovremmo adesso considerare le parti del sangue ve* 
noto folle ^oali si porta Possigene, o alle qoali egli leva del carbo 
nio«ma noi niente sappiamo di positivo su tal proposito; il cangia* 
mento di colore ebe egK prova ci autorizza soltanto a aospettare 
che egVì adisca principalmente sulla materia colorante. 

1885. 11 carbonio non è il solo principio che il sangue perda 
nella respirazione ; egli perde ancora una certa quantità di acqua 
colla traspirazione polmonare. Qoest' acqua seconao il Dottore He- 
les è, calcolata per termine medio» a 634 gramoni per giorno* 
Lavoisier ne giooica la quantità un poco maggiore, ed il Sig. 
Thomson l'ha trovato ^opra se slesso soltanto di S9O grammi. 

1886. Così dunque, in quanto a noi , la composizione del sangue 
venoso non differisce dalla composizione del sangue avterio.so se 
non in quanto che questo contiene nel suo escire dal cuore , meno 
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Acquaci quf'ilo , p*l in quanto che uno o piò <1pì «tuoi materiali 
coateiii^oao meno carbonio. Uci materiali corrispondeolt dell' altro. 

Noo iri è egli realweate «lini differeou fra Tauo • rallfoi 
Noi tinmo lontani dal potarlo ■iticoraro. 

Tuttavia è cota c^rta rha il sangue, pellMnfluenza dtlToriOv 
prende nel polincie tutte le nuove proprietà che noi abbiamo pre> 
cedcnfcmriiie annunziale; che egli 1'* p^rde passando a traverso i 
diffi'renti organi « per riprenderle oei polmoni e perderle dioooTO 
Della circolazione. 

Se egli non riceveiae iloiaa materia mtriiiva , prnto satoblit 
jpoMaio I il ebilo, la di cui aangoificasiotte Mceede probabil'iienl* 
nei polmoni è cro«4io ebe è dettioiio * rìpiiart tetM la patdilt 
cIm egli (a M tal propolito. 

SbzioniIV* 

Sorgenti del Calore neO^fconomia animale. 

1887. Noi abbiamo fallo vedere in addietro, che ìnrcsMntemenle 
ti formava nel po](non>^ del gas acido carbonico pella combina- 
zione del carbonio del «angue venoso coU'ossigene deirarta» abbia* 
no detto esiaodio cbe il MogM ariariofo giunto alle eatremità 
àfWt arterie tid>iva ima decompositio^e e eedéva una porsiooo dei 
fooi prineipii agli organi che egli traversava. Ora noi sappiamo 
che in ogni combinazione intima vi è sviluppo di calorico; se ne 
deve dunque sviluppare nei polmoni per l'pffouo della respirazione 
ed in tuite le parli dei corpo pelT effetto della nutrizione- A queste 
doe cause \ e specialmente alla prima , si debbe attribuire il calore 
animale. 

Un uomo cooMOM Ogni Iberno leeondo Lavoisier 0 Seguin e 
secondo il Si^ Davy , circa 75o litri di ossigeae , ovvero , il qbe è 
lo stesso, dà luogo alla formaTJonp di litri di acido carbonico, 
i quali alla temperatura ed alla prensione ordinaria» contengono 
39^ grammi di carbone (a) ; ma il carbone bruciando o combi* 
■Dandosi colla quantità di ossigeno necessaria per divenire acido, 

. / 



(a) La au:intiià di oitifene nonium-it* da una linea non è ehe la 
cinq<Mntamiltt «iina parla di q«Mllo ebe è «oasaia«iodairoomo« •ecoad* 

il btg, liumboldt. 



Digitized by Gopgle 



IW O MT I MB. CALfMB maX*BC01IO«U ATOALf. 1 1 1 

Ande eitaniasri volle e in«iMÌl suo pt^so ili ghÌMCM anche quando 
fa parte drlle fOManae vegetabili o animali i in eonspgnenta si deve 

pr>Hurre ogni giorno nei polmoni di tiu uomo pel solo rSV-ito dtdla 
irspirazione una rjnanriih di calorico capace di londrro 3(^5 grammi 
di ghiaccio moltiplicale per 96 \ ovvero 3b*^' ,1 iH; o se si vuole 
nna aoantitii Hi ealorìco capace di far passare ,1 18 di acqua 
da e a 75° (39). INir non ostarne la tempetatnra del aani^ arie- 
riosn non è die di circa 1 grado più elevata di quella del tangM 
venoso y ed il motivo si è che la circolazione è rapidi<isin)a , e per 
questa ragione 1<* parti del polmone per ojetxo delle quali si fa la 
combinnzione del carbonio cnll'ossigenc possono appena riscaldarsi 
più dtdie parti circosian i : d'ahrou«4e il sangue arlerio<>o a mi- 
gora rhe ti forma si spande per Intto. traveraa tutti gli organi del- 
P economia animale «gli riacalda tatti, non aolaoMote perchè il 
ano grado di calore è un poro superiore a loro , ma ancora perchè 
egli cede loro una c^rta quanlitN dei suoi pHucipìi ; e per qoeftO io 
parti stesse le più lonlam" dal ruore sono caldissime. 

Se si prò luce costanteiueuie del calore nel seno degli ani- 
mali, essi ne debbono incessantemente perdere per cagiouc del 
loro potere raggiante e dei corpi coi quali eiti tono in contatto ec 
L'esperìeosa prova che il prodotto e la perdita tono tali che 
la loro temperatura resta presso a poco costante, e che ella è 
per gli animali a sangue caldo di circi .^{0°, e per i^li animali 
a sangue freddo un poco al di sol lo d»d nier.io che essi abita- 
no; ella prova eziandio che le esiremitk sono sempre un poco 
meno caldo cho il tmoco , e tanto meno • circostante ognaU 
quanto meno tangno esse ricevono. 

Ma poiché vi aono delle eanse di produaione o di perdita 
di calorico negli animali, perciò se si fanno Variare si dovrk 
cangiare il grado di calore animale; ciò lo hanno p'^rfritamcnle 
dimostrato i Sig^. Bcrger e De-Laroche, ed il Sig. Legalluis ec. 

I Sigg. Bergcr e De Laroche essendosi posti in nua stufa 
• 39* IL la loro temperatnra ti inalaè di 3** R. ed il Sig. De- 
Laroche trov^ che la eoa era anmeoiata di 4* R. <1opo di es- 
sersi trattenuto 16 minoti in una stufa aaeiulta a 64 R. Io tal 
caso la traspirazione cutanea e polmonare diviene estremamente 
abbondante, ed ecco perchè la temperatura del corpo non si 
inalza di più. Cos^ allorché si mettono gli animali in un almo* 
•fera caldiisima e saiurau di umidità , come ha fatto il Sig. De- 
Leroche, eisi non Urdano a morire, perchè la Iraspirasione fii- 
cendosi male, non hanno et» qoasi alcun meteo per raffred- 
darsi , ed acquistano allora una temperatura che non possono 
aopportare. Ai contrario reiistarebbero ad una temperatura mr 

\ 
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{)eriore se Taria fosse pcrfcitamen(e asciutta , come lo provane 
e fitpcrienze che i Sigg. Baokt , Blagden e Fordyce bauno (alte 
M loro stetti espofieodcei ad ona cemperaliini di cine loo* R. 

Noi dobbiamo a Legalloii alcoQe esperieate non meno cu- 
riose. Egli ha perfeuemeate riconotcioto che ogni qual volta l'aria 
fosse rnrelatla al punto di fare abliassare il barometro di circa 3o 
centimetri, gli animali ohe respirassero quesl' aria si laflfieddcreb- 
bero cosiautemente , qualche volta aochc ai punto di morire. Egli 
ha vedalo ancora vbe spetto lerviva rovetciarli tal dorso per ioco- 
nodare la loro retpiraiioDO e produrre i medetimi effetti. La toa 
M. norin c'ie si trova iUfli^ta nel 4** vohiflM degli AnnaUt de 
Chinùe et de Phrsiqite , pag. 5 e pat,'. ii3, contiene d'altronde 
molip altre osservazioni che non sono da esporsi , essendomi 
io proposto tolltnlo di trattare della torgeate del calore animale. 

SXSIONE T. 

DeWJzione dei gas diversi dalVossigene 
suireconomia atumale, 

i888. Qnando un animale invece di respirerà il gas ossigene , o 
l'aria la quale agisce nella respirazione del Taomo e dei mammiferi 
peli'ossigene che ella contiene , respira qualunque altro gas egli 
muore piò o meno presto: tutti i gas eccettuato l' ossigene , sono 
dunque contrarli alla vita. Alcuui producono la morte soltanto per- 
chè privano il tangae venoso del contatto del gas ossigene , e ti 
oppooffono alla di Ini traaTonnaiione in tangoe arterioto» e gli altri 
la producooo ooo tolameote per questa cauta » ma •pccialmenCo 
pell'atione che eserritano sogli organi dellVconoraia animale : i pri- 
mi non sono realmente che la causa occasiotiale della marie, men- 
tre i secondi la producono per se stessi essendo veramente dele- 
leni. 

•889. 'Gat detta prima eiaae, — A i|aeaia clatie apparten- 
gono i' axoto , il protoitido di aiolo» l' idrogene, e aensa dubbio 
alcuni altri. 

Quando si Immerge un uccello in una campana piena di uno 
di questi gas 0 rhr la si copre, egli cade in asfissia in meno di un 
minuto; levan^lolo (\alla campana qua^i subito che Ta^fissia succede 
ed esponendolo all*aria, egli riprende pretto le me fonte primitive, 
•d al contrario 'egli muore te retta espoalo per troppo tempo all'a* 
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Einne <^p1 gns mrfìitcn: alcuni ceoceitiaii di Offigene servono per 
prolungare la rli lui rsisiniza. 

Molli rliimici hnnno osato respirare una gran quanlilà di 
prniossido Hi asoto puro. I primi WMg,\ so questo genere forono fatti 
m Inghilteria dal Sig. Da\y ; gli riletti rbe egli ne provò sonocoA 
•Iraordinarìi che nirritano di eésere rtferìli. Sentiamo qael che 
dice qtiosto dolio rliìmico. 

« Dopo <li axtre r^ipirala l'aria dei mici polmoni, egli 
ce dice, Pil rsscrini (hiusr le nariri , respirai circa 4 Hlrì di gas 
« ossido nitroso ; i primi seniinienti che io provai furono come 
« nella prima espcriensa quelli dì vertigini , ma in meno di 
« nn mezzo minuto* continuando sempre a re^pimrc a poco per 
ce volta diminuirono e su ressero drll^ sfusazioni analoghe ad 
€c una dolce pressi ni" su luiii i mus<oÌi, arromp^ìgnata da pia- 
ce ceVolis!>iu)i biividi pa\ lirolanneiitc iif»! pelio e nelle eslremi- 
c( ti; gli oggetti iuloriio di ine «liveatavano maravìgliosi ed il 
« mio udito più arnio. Verso le ultime iospirationi ragitaaion« 
%c «omenti, la fncolth del potere muscolare divenne maggiore* 
et ed arquixtò fìnalmente una propensione irn sislibile al moto. 
<f lo non mi ricordo se non confusanieme di quel che sepuì ; 
« io 5Ò spliaato ci»'* i mici moli furono vaiii e >inlculi. Questi 
ce effetti cessarono quando io smessi di respirale uueslo gas, ed 
m in dieci minuti mi trovai nel mìo stato naturale: la sensi* 
« sione dei brividi nelle estremità si prolungò più tempo delln 

« altre, j» 

Tali sono pure gli effetti che il protossido d' azoto produsse 
al Sig- Tciinanl ed al Sig. Underwooil, Fiatianio tulli quegli 
ai quali io Pho veduto respirare se ne sono trovali male: io 
citerò il Sig. Vauqneliu, due giovani incaricati di preparare le 
mie leaìoni • e citerò me stesso. Il Sig. Vaoquelin fece V espe- 
rienza nella mìedesima maniera del Sig. Oavy: appena ebb^egtt 
inspirato questo gas cadile quasi senza forza; il suo polso era 
estremamente agitato; sentiva un considerabile mormorio nelle 
orecchie; i suoi occhi erano fer<KÌ e giravano nella loro orbi- 
ta; la sua fisoDomia era s6gurata; la sua voce uou |>oieva 
farai intendere, ed egli pativa estremamente : egli restò in questo 
alato per circa due minuti. I miei due preparatori si regolarono 
diversamente: essi riempirono di protossido di azoto una vescica 
di circa i5 piiitc; ne presero in bocca la chiavetta sostenen- 
dola con una mano e chiudendosi il naso coU'allra, «li modo 
che il gas passava alternativamente dalla vescica nei loro pol- 
snont ^ e dai loro polmoni nella vescica mescolalo colla tjuan- 
ttlb di aria che i polmoni medesimi potevano contenere; ù 
T.m.P.JI. ' *^ , 8 
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Wo respimloiic diveooe presto preci pi tosiisina e tt loro fteci^. 
ptUiHa e turchiaiccia ; si sarebbero credati pieoi dì Tom noe coa- 
tti! (andò allro elio V ardore col quale e^si respiravano il gas ; e luU 
tavia , subito t he la vcsrira loro fu stai c ala «l.illa !)orca , ra<l«loro 
io deliquio e restarono qualche secoodo seaia xuoio colle braccia 
ciondolone e la tetu pendente inlle ipatle. - 

In quanto! me, io feci l*etpenenn, ora come i miei prep«> 
interi , ed ora scacciando una porzione dell'aria dal mio petto, in* 
spirando allora il gas ed rspiranriolo nell'atmosfera, poi in^piran- 
doae dinuovo, rigcilandolo r ome il primo e cosi di seguilo nn che 
ne ebbi ( onsuniaio presso a poco i5 litri ; io divenni successiva- 
mente pallido , e leggernienie paonazzo ; ero quasi scosa f ^rxa | 
non veaevo piò che aitraveno ona nebbia gli oggetti che mi cir- 
condavano I tutto mi pareva essere in moiOtCd io lon persuaso cho. 
se avessi respirato an poco più di gas sarei caduto in deliquio co- 
me i miei preparatoti : io rimali con on male di testa cbe ai dia- 
sipò in alcune ore (^a). 

1890. Pfi gas della seconda classe, — Io questa classe si tro- 
vano tolti i gas acidi , meno forse Taddo carbonico , e più il gas 
ammoniaco , il gas idrogene solforato , il gas idrogene arsenicato » 
il deutossido di azoto, e proKahilmeute molti altri soiqoali Tespe» 
rienza niente ha deciso. Quando si inirncrgc un animale in un 
atmosfera di uno di questi gas egli vi muoie nell' isiatiie, r vi pe- 
risce eziandio allorquando il gas è mescolalo ad una gran quantità 
di aria atmosferica, il pi& deleterio h il gas idrogeno solforato ; la 
soa astone è cosi grande che non si pnò concepire. L' aria conle- 
nente Tin *00 volume di idrogene solforato» dà pronlamente 
la morte od on calenaolo (A); quella che no contiene dà la 
morte ad un cane di mediocre grandezza» od nn cavallo CONO 
morto in un'aria a cui se ne sia aggiunto jl^. 

Queste esperienze che riconoscono l'epoca di dodici anni, e 
le quali io ho ìatte col Sig. Dupuviren , sono stale precedute da 
quelle del Dott. Cbaussier , le quali provano che basta anche fare 
ajgire il gas idrogeoe solforalo snila supcr6do cutanea per far mo- 
rire gli animali^ patcbè allora egli è assorbito dalla boceiho inalanti 



(a) 11 Sig. D»ry a e«i io ho comunione quesie osservazioni pensa 
chr se noi non abbinino ottenuti i medesimi efifftii di lui , d motivo 
si A che noi non Abbiamo respirato basUtOle gas* 

b >'''ila pitrie sernndr< del primo tOOIO a pag. azS io VeOS di 

ftocciuo dc\fì dire calcatola. (Tra4}. 
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Jella pelle. Sì prenda una vescica , in fonilo della quale si sia fatta 
un apertura; e che sia ninnila ai suo collo d'una chiavcU,! ; vi si 
iplroduca no picrolp coniglio 6no al rollo, ti attacchi ermeiica- 
ineiite cod una mi'cluia di pere e di Iremeotina l'orlo della vesci- 
ca mi cc^lo pelato del conijglìo; allora succiando si faccia il voio' 
neUt vescica e la si riempia poi dì gas, P animale morirà in i5a lO 
Tninuii. Gmeralincnie tulli gli animali giovani soggiacciono mollo 
pioniamenle a questa esperienza, j^li adulti resistooo mollo più tem- 
po. (Nysicn ) 

1891. Il Sig. Nyiten ha fatto sol gu iniettati nell'ecoDOinia ani- 
mìe • delle osiervasioni interessanti che coincidono con qoel die 

Ubiamo detto precedentemente. 

I gas dei ijunll egli ha esaminato gli effetti sono: l'aria atroo* 
sferica, T ossig»'no , 1' «l'ilo , 1' idrogeiie , I' idrogene carbonato, 
r idiogene losiorato , V acido carbonico , V ossido di. carbonio , il 
protossido di azoto , l'idro^ene.folforato, il deutotsido di eaoK^il 
cloro e l'animoniaca : i quattro ultimi sono i soli ^he egli conti* 
4era come delcterii (a). 

Resulta dalle di lui esp^ienre , 1.° che si può iniettare nel si- 
stema venoso di un cane di mediocre grantlp77,a senza farlo morire 
una gran quaniità di gas non deleterio, purché non se ne introduca 
che poco alla volia . per esempio i5 a 20 centimetri cubici, e che 
il faccia passare qualche intervallo fra due inietìoni consecutive* 

3.° Che i gas dei quali se ne può introdurre maggior dose, so* 
BO l'acido carbonico , ed il protossido di aioto, >fensa dubbio a 
motivo della loro solubilità. 

3 ** Che tulli , iniettati in gran quanlilà in un tratto, disten- 
dono mollo r orecchiella ed il veniricolo destro , si oppougouo 
•Ila loro contrattibilitli. arrestano In nn tratto la circolasione t 
danno prontamente la morte* La loro asione è dunque totalmente 
meccanica : cos\ quando dopo avere iniettata successivamente una 
sofficiente quantità di aria da mettere l'animale in uno stato di 
morte apparento , se si apre la vena succlavia e si comprime il to* 
race , l'animale è richiamato a poco per volta alia vita, perchè 



(t) TuttiiTia molti gu» che il Sig. Mjstfii c«fi*ider« eome non de. 
leierii, ooa »f;i«rooo inni nella retpirAsicne io nn modo egnale. Il g»§ 
ossido di eirbonio fa oiorire gli animali mollo |»ìù presto del protoMÌdo 
di iizoio e dcir a7oto ; etti périscooo annbe più proniAmeDie nel gas 
idro{;ene proiofusforato , ed io credo ìImIm vm gas carbonico } dal caa 
SM segue eha assi dabbouo Mtara aloMoa •• poco delcterii. 
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l'aria è icacciiaa dalle cavità del cuore , e la circolasione li rnttfr- 

bilisce. 

4*° Che veruno di essi inieiialo nella pleura non produce alcun 
effetto nocivo, eccettuato il gas idrogeoe fotforato« il qoale infiam» 
Biaodoti produre la flogosì di questa membrana. 

5. ** Che allorché ranimale resiste alle iniezioni di questi gas, 
una piccola parte di essi si sviluppa dal sangue pelle vie della re- 
spirnz.ione (rz) , mentre clic un altra resta per un certo tempo in 
dissoluzione nel sangue arterioso , di cui ella diminuisce sempre 
più o meno la UoU vermiglia, purché però il gaa sia tnti' altro 
che il prolonido di aaoto o l*OMÌgene. 

6. ** Che si possono ancora iniettare delle piccoliaaime qoan* 
tilli di gas (lf»le(crio nel sistema venoso degli animali, senza prò* 
durre la loro morie {^f); che queste quantità la prò lucono pronta- 
mente quando sono troppo forti ; che introdotti nella pleura , ma 
lo una dose maggiore che nel sistema venoso, proJucono la morte 
egoalmenie ; che il deutoiiido di aiolo e P iarogene lolforato In 
cagionano eiiandio allorché ai introlucono nel tetfolo cellulare 
mccutaneo, ma che il primo non possiede come il secondo la prò* 
prietà di determinarla al suo solo contatto colla pelle; rlv questi 
differenti gas non la producono nel modo istcsso ; che essi la pro- 
ducono lutti per cagione delia loro natura e mai meccanicameote, 
cioè il gai ammoniaco ed il cloro gassoio irritando violentementt 
gli organi coi quali esii aono in contatto; il gas idrogene tollbinto» 
offendendo la vita dì tutti gli organi colla SQa potenza debilitaafe 
ed il deutossido di aaoto unendoti al aangoe, rendendolo nero e 

(a) Probabilmente ancora ciò^ «accede pel •adoro , prlla tr;ispirasio- 
ne , pelle orine; perrhè quaQ<lo ai inietui nel sitietna renoto qeatonqso 
altr.1 materia fuori dei {»a8, e che Panimalc non muore, la natura seno 
lib<'r« p*tr nictzo della iratpiratiooe polioooare e ruuoea , e per meaio 
dalle orine. Il Sf^. Htgendie ha fiiito m tal propotilo dalle etperieate 
nello ìnteresiaoti. 

{hi 11 Sic. Njtleu Ha falle ire inietioni di idro^ene »olforato« eia- 
•cnna di dieei centimetri eabici , nel tittema TenoM» di «te eane da pastori 
di media grandezza e clf>l peto di 8 cbilogmninii c ii ezko , senza elio 
questo eaoe sia morto Dopo la prima inictionc V animale ai è a^iUlo 
un poco ed ha fatte grandi inspirasioai ; la seconda gli ha dato dei mo- 
>iiiK-nti convulsivi che a p>ico per ▼olla ai «od calmati ; la tersa Tha 
fatto cadere in una morte apparente: egli è reatalo per mollo tempo 
debole • Tieillantc ; nel giorno appresso ej;li stava bene oome p«r Ta- 
vanti. Egli non avrebbe resistilo a questa dose di idrogene solforato io* 
trod«tu nefjli organi della ratpirasiooa e «parsa io cinque ■ aeictoto 
volte il ano volume di aria. 



0 
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mélteodolo faori di stato di potersi trasformare in saogue arterioso, 
tufatti , 1.* qoando ai ioietta del cloro • dell'ammoniaca nel ai- 
atema venoso , il sangae festa liquido , non ai acorge aicnna lesione 
nel cuore , • non vi ai trota gas. Se l'iniezione succede nella pleu- 
ra , questa si ricnoprc di false membrane che contengono molta 
sierojitli , e gli altri organi niente offiono di singolare ; dal che 
il Sig. Njsieu conclude che probabilmente essi dopo la loro inlro- 
fusione nel iiflelna venoso, occasionano k morie irriUmdo viva- 
mente le 6bre del cuore. <s.* Allorché ai inietta i) dentossido di 
azoto nello vene , nella pleura , o nel tessuto cellulare cutanro , ne 
succede la morte senta che si osservi lesione ah una negli organi, 
o che si irovi gas nel cuore ; il sangue solo divirno nero; egli 
conseiva questo colore nelle arterie. In conseguenza in tutti i casi 
la causa morbifica dcbbe essere la medesima : questa causa è dun- 
que il gas che ai riva nel sangue per via dell* assorbimento del tes- 
suto cutaneo o della pleura, si combina col medesimo, e ai oppone 
alla dì lui irasforniazinne in sangue arterioso. Questo effetto Io 
produce egli inipadroucndosi dell* ossigene ? A prima vista siamo 
tentali a crederlo, ma questa opinione disiene poco probabile 
considerando che se si iniettano i5 centimetri cubici di dculossido 
di asolo nel sistema venoso di un cane , egli sovente non muore 
che un giorno e più dopo , e che in tolto questo tempo vi è cir- 
colazione senza che il s.'uigiie divenga vermiglio; 3.° quando si 
inietta del gas idrogenc soltoralo nello vene, nella pleura, 0 nel 
tessuto cutaneo, l'animale prova presto una gran prostrazione di 
forze che io fa soggiacere , e nella quale il sistema nervoso è pro- 
fondamente olFeso: dopo la morte non si trova gas nelle cavità poi* 
iDonari e se nel tempo che l'animale è vivo, si leva del sangue 
dalle di Ini arterie, si trova vermiglio. Questo gas arriva dun<iue 
nel modo medesimo del deutossido d'azoto per via d'assoibi- 
oiento , del tessuto cutaneo , della plci>ra e della [>elle , nel corso 
della cìrcolaaione, e k sua azione debilitante si porta sui principali 
organi* 



(«ì O almeno il raore è saliaBie marasarisaaio di lassa livida dalle 
kaiaaiooi oei tisiaaa venoso. 
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Dei Liquori deUe secrèzionL 

Colli ptToU teeretione ti intende nn» funtfone per mem 
delta qaale on organò di'componenilo il sangue, produce uii liquore 
perticolare. In tal modo sì forraano luUi i liqaorì animali eccet* 
laato il sangue ed il dillo. Ln maggior parte lìl questi liquori re- 
Btauò in lolaliliioin parte n»'l corpo, evi est-rcilano delle funzioni 
che hanno per oggello la nulrizioue e l'accrescimento dell'anima» 
le $ tre toltanto ne fono rigettati , cioè Porioa, il sudore ed il Ulle^ 
€ non vi potrebbero estere coniervati per molto tempo aensa pe- 
ricolo. Tatti sono alcalini o acidi , il che ha fatto pensare a mólti 
osservatori che sarebbe possibile che essi fossero prodotti da alcune 
forze analotjhc a quella che si sviluppa nella colonna voltaica. Quel- 
che vi è di cerio si è che un solo elemento formalo di un pezzo di 
argento e di un 6ìo di sinco, come lo ha osservato il Sig. Wolla* 
itott a tal propoaitOt basta per rendere lenribile in due o ire mi* 
nnti la decomposisione di un poco. dì lal marino discioìio in da* 
gento quaranta volle il suo peso di acqua. Infatti si prenda un 
piccolo tubo di vetro di 5o millimetri di lunghezza e di ao di dia- 
rociro; si chiuda una drlle sue estremili con un pezzo di vescica; 
¥i si versi poi la dissoluzione salina e dopo avere ammollata la su- 
per6cie interna del pezso di vescica si ponga il tubo ritto sopra 
noa moneta o sopra nna lastra di argento $ finalmente si metta un 
filo di sìnco in contatto con questa moneta e si faccia immergere 
coirallra sua eslremilh nella dissoluzione salina , si vedrà che il li- 
quido col qunlr si è ammollala la vescica diverrà in pocliissirno 
tempo susceliiljile di ridurre lurchin.n la laccarnuffa arrossita dagli 
acidi. (Ami, de ChUnie, tom. uaiv, pag. 298.) 

1893. Dei Uquori ateaiini, — Questi liquori debbono le loro 
proprietà alcaline ad una pìccola quantità di soda ; essi sono lutti 
composti di acqua , drlle medesime materie saline di quelle che 
esistono nel sangue e di sostanze animali panie olarì. Il Sig. Berze» 
lius le divide in due specie. Secondo esso, le prime conterrebbero 
le medesime quantità di acqua, di sali, e di materie animali che 
contiene il sangue ; le seconde conterrebbero pure le medesima 
quantità di acqua e di sali che questo fluido • ma meno materia 
animale ; dal che ne seguirebbe che nella secresione dei liquori 
aladinia le materie auiinaU sarebbero le sole che proverabbcio dei 
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«àngiaménti , tanto nella loro natura, che nella loro proportìone. 
In ronseguonM nrlU lormazionp defili iini.V irifinonza nervosa non 
farebbe ciie combinare altrìmeuli i principii della fibrina, dell'alba- 
miai . e della lotterìa colorante del langue ; meolre che nella fot» 
inatione degli altri qoesta influeota , uon solnnenie le combine* 
tebbe diveNa mente , ma in pane le climÌDerebbe. Egli peoM 
pure che ciaschedun liquore alcalino sia raratierittalo da nna ma» 
teria animale particolare, e che le altre sostante che egli contiene 
non ne facciano parte se noti perchè esse si trovano nel sangue' 
che è servito a Armarlo. {Àmud€$ de Ckimie, ton. tmvui» 
pag. 1 1 3.) 

1694 Noi ci fiermetteremo foakhe oaiennitSone m tal propo* 
aito: 

i." Sarebbe mollo straordinario che certi liquori alcalini con- 
tenessero precisamente la medesima quantità di materie animali 
che contiene il sangne, proprieikclie altri ticnrameoie non pos« 
•fggono. 

La bile che il Sig. Beraelint cita come 00 flnido Mh pri* 

ma specie non contiene qua«i niente dì materia azotata : bisogna 
dunque che nel momento dilla di lei formazione l'azoto sia 
stalo separato dal sangue che 1' ha prodotta ; bisogna pure che 
nna certa quantità di idrogene ne sia slata eliminata, perchè la 
Éhrina . P albumina e hi materia colorante private loltanto di aao* 
to, produrrebbero una specie di grasso t per vero dire ti troVaddIa 
materia grassa nella bile , ma in piccola quantità. 

3.° E Vero che i liquori alcalini il più delle volte non conten- 
gono che una sola sostanza caiatierislica , rna ve ne sono di quegli 
che ne contengono in maggior nameroi.noi citeremo pure per 
tiempio la bile. 

4*** Le materie saline formano qualche volta nna parte tal« 
aiente integrante dei liquori animali , che sensa la loro presenta 
questi liquori avrebbero un raraltere affatto diverso i tale èia soda. 
Nella bile , la quale noi citeremo di nuovo, ne esiste una maggior 

3uaniità che nella saliva» che nell' acqua dei ventricoli ec. ; ella è 
est inala a favorire la disaohitione delb materia resinosa e del 
macco $ la bile pare di porco non è che nna combioatione di soda 
• di materia grassa. 

Queste diverse osservazioni ci impciliscono di essere dell'opi- 
nione del dotto chimico Svedese j noi ommelteremo soltanto con 
esso, che la maggior parte dei sali sembrano estranei ai liquori al- 
calini , e che le luoxioni dell' economia animale si eseguirebbero 
egualmente bene aema la loro eiitteniain questi liquori t font osa 
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•ono anche deslinali a siimolare le parli colle quali souo ia 
' coniaito. 

i8^. Dei iUjUùH acidi. — Qiifilì liquori che nell'aoiDo tono 
in namero di tre, cioè, rorioa» U luilorr rd il Isile , sono legger* 
mente acidi : i due primi lo «ono più lU ir uliimo. Il Sig. Berzelius 
ne »tirihuÌAce l'tii itiiih all'ari In laUico. lo (|uariio a me io la credo 
dovuta alTari'io acetico, altiieno in parie, frperialntenie lu-l 6u« 
dorè. Neil* orina etiti* egli d<l fotfato acido di calce? È difficile di- 
Dottrarlo (a). U Utic i deaiioaio al iwirimento dei giovani noi* 
aiali : iti quanto al indoro el air orina tono etti desìi nati a portar 
fuori del roipo le materie riie |K>!ri bbero es«iere norive all'econO* 
mia animale. Il sudore non è < Ix* a( qua leg-jerrn' r»ic ai i la, la quale 
tiene in dissoluzione una piccolissima (|uaiilil.1 di materie animali 
• di tali. Il Ulte conliene olire ad un acido, ai tali ed all'acqua, 
miandio tre aotlaoM |MirtirolarÌ , cioè la materia caciosa , lo tac- 
diero di latte ed il borro. L* orina è il liquido la di cui composi- 
sione tf la più complicata ; vi si trovano differenti acidi , l'urèa ad 
OH gran numero di sali » molli dei quali non esistono nel sangue. 

Dei idquidi provenienti dalie membrane .sierote, 

1896. La superfìcie delle membrane sierose è sempre umettata 
da un liquido che è conosciuto tol riomc di sierosilà. Questo li(|ui(lo 
nello sialo di sanilh è in così picrola quanlilb < lic è impossibile di 
procurarsene abbastanza per iarnc V aualisi. Non è la cosa isiessa 
nell' affesiooe morbifica conoscinla col nome di idropitia : alloca 
egli si spande a traverso il letsoio cellnlare, ne riempie almeno in 

Sarte le cavità rivestite dalle membrane dalle quali esala. Alcune 
i queste cavith , cioè il basso venire e<l il petto ne contengono 
spesso più litri. In tutti i casi egli non ditlerisce dal siero del san- 
gue se non che per essere meno albuminoso ; quello che esiste nei 
ventricoli del cervello lo è ordinariamente pochissimo. Tale é an- 
cora precisamente la natura deirnoMie della svescicatnm prodolU 
dalle scottare e dai vcMicanti. 



(«^ l/*orin» contiene per vero dire dell* acido nricO) ma dbe eaagia 
•ppeoa il colore della iaccAiuufia. 
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Detta Linfa, 

1897. ^ ^ V" liquido ÌDColoro e IratptreiitffdM circola in 
ma iisleiii& di vati, i quali sembrano partire oalle estremiik arteria 

le, ed i tronchi dei quali entrano nel canale toracico. Questo 
umore è uno <1ri pt'ù abhoodiinii , uno di quegli cIh' fimno la pìà 
gran figura neir economia animale , e tuttavia ej^li noo è ancora 
stalo che pocliissioio esaminalo, giacche il Sig. Biande è quasi il 
solo chimico che se ne sia occupalo con qualche premura. Egli 
Fha levato dal canale toracico ventiqoattro ore dopo aver dalo 
degli alimenti ad un animale, ed ha troYato: 

1.** Che sì mescolava in qualunque proporzione Coll'aeqiyi| 

Che non alterava i colori vegetabili ; 
3.° Che non si coagulava nè col calore nè cogli acidi| 
4*° Che l'alcool lo rendeva leggermente toibidoj 

5. ^ Che lottonelteodolo aHa corrente di una batteria di 3» 
coppie di lastre di tinco e di rame di quattro pollici , si riuni\aap 
al polo negativo alcnni fiocchi di albumina ed un alcali, ed al polo 
positivo un acido, che sembrava essere acido idroclorico ; 

6. ° Che colla evaporazione egli lasciava un piccolissimo re- 
sìduo che a V verdi va il sìroppo di vioicmammolej che questo resi* 
doo conteneva on poco di sai nirìao, e non dava Indiato alcuno da, 
ferro* 

Sembrerebbe dunque secondo queste osservatìoni che la linfa 

non fosse per cos'i dire che acqua carica di un poco di albumina e 
di alcuoe materie saline. QÀnnales de Chitnie, i, xciv» pag. 43.) 

Della SiniO¥ia» 

•1898. Dalle cassule sinoviali , dalle articolazioni e dalle guaine 
dei lendini, trasu.la un liquore viscoso destinalo a lubricare queste 
parli , e che si indica col nome di Sinovia, 

La sinovia di bue, eia sinovia di elefante sono le sole che siano 
itale esaminate ; la prima dal Sig. Margueron nel 1793. (//nn. de 
Chimie^ tom. xiv, pag. ia3); e la seconda» di recente dai 
Sig. Vauquelin. (Journal de PharmaeUt toro. 111 , psg.aHp.) 

Ali eseire dalle articolazioni la sinovia dì bue ha una semitra- 
sparenza, on colore bianco verdastro, una fluidità viscosa, un 
odore animale come quello del fregolo di ranocchi, un sapore sa- 
lato f presto ella prende una consistenta gelatinosa, riprende poi 
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il sao primo stato , perde ua poco la iua vUcosità e depoiiU aiiA 
materia fìlameutosa* 

li Sig. Margueron la coniideni come formata di 

Acqua • 89,4^ 

AlbnmiM . • • . • • . • • 4»^ 

Materii BbrOM • ii>86 

&al marioo 1,75 

Carbonato di soda* ••••••••• 0,71 

Fosfato di cake 0,70 

100^00 

EHa tenia dubbio contiene inoltre gli altri lali che entrano 
nella compoaSaione del aiero del Mngae.- 

Per aeparare le materie fibrose, bisogna secondo ilSig. Mar- 

gtieron , versare nella sinovia un acido debole , per esempio l'a- 
ceto; mi momento questa materia si dcjKisiia in una massa 
61ameniosa la quale è facile levare con un tubo : T acido allora 
agisce probabilmente unendosi alT albumina, rendendola pià li- 
qnida e /sviluppandola dalla rete Sforoia che la inviluppava. D'ai- 
fronde si procede alP analiii del liquore rettaniecome a qoello del 
fiero di sangue (1873.) 

Il Sig. Margueron pensa che la materia filamentosa sia alhu* 
mina in uno stalo parlic dare , perchè ella si disi ioglic coli' agita* 
aione ucll' acqua fredda, perchè questa dissoluzione spuma agitan- 
dolo, perché gli acidi e P alcool vi formano un precipitato m 
fiocchi, e perchè l*ebolliaione vi produce una schiuma bianchii* 
•ima. Non tarebb*ella la medeaima .di quella che si depoitta in 
piccola quàntitii dalla chiara di uovo trattata coir acqua ? 

Il Sig. Vauquelin lia levalo dalla sinovia di elefante, delf a> 
equa, deir albumina , alcuni filamenti bianchi che hanno l'ap- 
parenza di fibrina, del carbonato di soda e di calce, e dell' idroclo- 
rato di loda e di potassa. Egli non vi ha trovato fosfato, ma creda 
che ella contenga oltre tutti questi prinripii , una materia animale 
particolare la quale non è suscettibile di essere coagulata dall'alcoli 
e dagli acidi, e la quale è tutta in un tratto precipitata dal concino. 
Questa materia è tuttavia mollo meno abbondante dell'albumina: 
coù la sinovia stemperata neir acqua presenta coi reagenti presso 
à poco i medoiimi fenomeni dal stero dd mngue. 
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DelC Acqua delVAmnio$ della donna, 

i8^* L' amnios, membrana interna del sacco ovoide che con- 
tieoe il feto , se|Mira an liquore nel quale nota il dello feto. Questo 
' liquore è un poco Uiticinoao ; il suo odora è dolce e mnile , il 
•HO Mpore leggermente saUo , il sao peto tpecifico di i^5; 
•VVerdisce il stroppo di violemammole. 

I Sigg. Vauquelin e Runiva , che ne hanno fatta l'analisi , lo 
considerano come composto di una grandissima quantitii di acqua 
• dU una piccolissima quanliià di albumina, di soda, di sai mariuo» 
di fos&to di calce, di carbonato di calce e dì naleria caieiforme» 
•Ila quale deve il suo aspetto lalticinoso. L'albimioa* ed i tali non 
fimiano che i OtOoia dell'acqua. 

La materia caseiforroe è bianca, brillante, morvida al tatto ; 
il suo aspetto è quello di un sapone preparato di tresco ; 1' a^qua , 
1* alcool, gli olii non hanno sopra essa alcuna asione ; ella si unisce 
•gli alcali , e sembra formare una specie di lapone ; polla sui car* 
boni ardenti ella decrepila come il tale , si secca , spande ^lei va- 
pori oliosi empireumalici* e laicia un carbone abbondante e diffi- 
cile a bruciare. Scaldata in un crogiuolo di platino decrepila pari- 
mente e lascia trasudare dell olio; poi si indurisce e si inBamma. 
La fua cenere e grigia e quasi totalmente composta di carbonato 
di calce. I Sigg. VaaqueHn e Ihinifa couflèeraiio quella materia ci- 
aeiforme come una loilaota ^^llcolare» della quale oièi ailribtfl* 
•eonororigine alla degenerasiona detta materia albuminosa. 

Le acque drlF arnnios della vacca , le quali i Sigg. Vauquelin 
e Buniva hanno pure esaminale, differiscono molto da quelle della 
donna ; esse si distinguono : \° da un colore rosso leonaio ; i.° da 
un sapore acido mescolato di amaro ; 3.** da un odore analogo • 
certi estratti di vegetabili ; 4*^ ^ P***^ specifico eguale ad 
i,oa8 , e da una viscosità che si approashua • qedla di una disso* 
luticene di gomma. Noi ne abbiamo data la composizione prece- 
dentemente (i8i6) (^e</. per una maggior deicriaittne gli Aim* 
de Cium e « tom. uxiii » pag. 269.} 

Velia SaivMt, 

1^900. La saliva k un fluido inodoro • iMiia WpMt , limpido , iri- 

scoso , il di cui peso specifico è un poco maggiore di quello dell'a- 
cqua , die l'agiuaione rende schiomoso» che ò separato dai langoa 
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per merto di diverse glandiilc elio cirmndano la liocca » e vcrsafrt 
in queste per mezzo Hi particolari canali: alla vista dogli aliruenii 
e quando si fa seotire il bisogno di prenderne , si fa abbondante- 
mente la secreiioue ilella saliva. Uno dei oiifflìori meuì di prò- 
cararsrae cootitle nel far digiunare un aoimMet per eteoipìofia 
cane, riu iiergli una sbarra in bocca ed approssimargli delle vivande 
colle ed ancora funtnnti : in un tratto si eccitano le grandule sali- 
vari ; esse si rigonfiano e separano lanU finiva da forioece per 
un tempo un filo quasi continuo. 

La «aiiva è composta secondo il Sig. Bcrtclias di 

« 

Acxjua. jj9^.9 

llalerit ittiiBÉle particolare 2,9 

Macco 14 

Idroclorati alcalini 1,9 

Lattalo dì aoda e materia animale • • 0,9 

Soda 0,1 

1000,0 



Seccando la saliva e trattandola successivamente coli' alcool 
poro e coli' alcool acidnlaio coli' acido acetico, m disciolgono gli 
idroclorati , la soda , il lattalo e la materia animale alla quale 
egli c unito, e non resta che la materia particolare che è if^ 
lubile noli' acqna , ed il mucco cbe vi è insolubile. La soluzione 
della materia particolare svaporata a siccità, dà una massa tra- 
sparente cbe 1 acqua fredda di nuovo discicwlie; questa sola- 
none non k intmfcala ni dal calore, nè dagli alcali, dagli 
acidi, dal tottoacetato di piombo . dal mblimalo corrosivo • 
dal coacino. 

Per ottenere il inncco basta mescolare dell'acqua alla sa- 
liva: con questo mezzo egli si raccoglie a poco per volta alla 
parte inferiore, e quando è depositalo si raccoglie sopra un 
nitro e si lava. 

Got\ preparato egli è bianco. L'acqua non lo diicioglie. 
Gli acidi acetico e solforico, aUnngati lo rendono soltanto tra* 
sparente e corneo; egli è in gran parte solubile nella potassa e 
nella soda, e ne è precipitato dagli acidi; la parte che sfogge 
all' azione delT alcali sparisce prontamente nclT acido idroclori- 
co , e non ricomparisce con un eccesso di dissoluzione alcalina. 

Esposto ad no caler coeso dà an carbone facile ad incinerarsi» 
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àéSk cenere che cmictene mollo foifato calctreo tà nat eerlt 

^aniiik di fosfato di negnetw. 

li Sig. Berzelias pensa che qupsii fosfati si formino nel mo- 
menlo della incinerazione, perchè gli aridi non possono separarli 
dal mucco. Noi non possiamo essere di questa opinione, (f efi, 
quel eh" è sia detto fa tal proposito, 1860.) 

Egli pensa pure che il mucco life piotto'stò il |>rodoUo delie 
membrane niuc< ose della bocca che delle glandule laliyari; ma se 
tale fosse l'origine del mucco, si dovrebbe appena trovarne nella 
saliva , specialmente quando ella sgorga abbondantemente , e 
non si tradlene nella bocca. Comunque siasi , questo mucco e 

3ucllo della bocca deponendosi sui denti ed ivi a poco per volta 
ecomponendoii , ronnaoo il tartaro che' vi aderìice cos\ forte* 
mente : ques'o tartaro è formato aecondo 1* aoaiiii del Sìg. Bene* 
lina (JmuU. de Chimie, tom. UBXViii)» di 

Fosfoto terroeo ■ 79,0 

Màcco non decomposto • 

Materia particolare alla saliva . . . |,0 
Materia animale lolabile nell'acido 

idrodorico ••••«••••••. 7iS 



ioo»a 



IM Sugo panereaiieOé 

1901. Il pancreas è una clandula situata nella regione epigastri- 
ca • e che separa un fluiao che si chiama sugo paìicrealico. 
Questo fluido condotto per meiM di canali nel dno^o, il 
mescola alta materia nuiritivat e coniribaisoe fecondo mite le 
apparente alla digestione duodenale. 

L'impossibili ih che vi è per cos\^dire di procurarselo, ha im- 
pedito fino ad ora di farne l'analisi. E probabile che egli si rasso- 
migli molto alla saliva, almeno se se ne giudica dalPanalogia che 
ejif te fra Torgano che lo separa e le glandule salivari. 
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Degtt UmoH ddtooddo. 

1909. GII muori ^e11*occbio tono in namera à\ trai i.^fanort 
aqu^o, posto nella camera . anieriore dcirocchio. fra la cornea ira- 
sparente e I* iride, e nella camera posteriore fra 1* iride , e la lente 
crisrallina ; 1.* la lente crìttallina o l*omore cristallino che è denso, 
diafano, simile ad una lente , e Fornialo di strali concentrici la 
densità dei quali aumentando dalla circonferenza al centro ; 
3.' rumor viireo che è dietro la l«nte crfMallina e che occnpa la 
spagrgtof parte ddf occhio. Etti tono tolti tre limpitiimi, I Sigg. 
Chenevlx, ^^ico1as c Berzcliu*; sono i soli chimici che ne abbiano 
fatta Tanalisi. (Biblioihrque Britannique , voi. liv, pag. 5i ; Ann. 
de Chimie , loia. Liti, pag. 807 ; e tom. Lxxxviii, pag. i38.)I 
Sig^. Cliencvix e Nicolas hanno latte le loro esperiente sugli occhi 
di hue, di montone, e di uorao ; il Sig. Berzelius nou nomina 
quegli tni <piali hf operalo. I retnltamenti dei Sigg. Chenevii 
e Nicolas sono presso a poco i medetìmi, 

11 Sig. Chenevii ooptiderp Tumore aqueo e l'nmore vitreo 
come composti di una gran quantità dì acqua e di una picco- 
lissima quantità di albumina, di gelatina c di sai marino; il 
Sig. Nicolas vi ammeiie inoltre un poco di fosfato di calce. Se- 
condo il Sig. Cbeoevix il peto tpecifico di qoetti dae amori è 
cgnale nel bue a i,oo68t e nell'uomo a t,oo53; ma tecondo 
il Sig. Nicolas , V umor vitreo è un poco più denso dell'umore 
equeo ; egli trova che la densità di questo è di 1,0009. 

D'altronde ambedue pensano che il cristallino differisca da- 
gli umori vitreo ed aqueo, perchè non contiene sai marioo, e 
contiene moho yià alliumina e gelatina, il che rende il suo 
peso' specifico pià contiderabile. A Sig. Chenevix ha trovato 

anello del cristallino 'del boe^di 1,0765, quello del crittalitno 
ell'uomo di 1,0790» e quello del crìtiallino del montone 
di 1,000. 

Ambedue pa«e hanno ammessa la gelatina in questi diversi 
umori, perchè sono essi suscettibili di precipitare la dissoluzio- 
ne di galla ; ma. nnesta proprìetft non batta per riconoscerne U 
pretenza , poiché fa galla precipita molte altre sottanae animaK 

e particolarmente T albumina. 

Manca molto perchè le resultanze del Si^. Berzelius si ac- 
cordino con quelle dei Sigg. Chenf^viz e Nicolas. Infatti , il 
Sig. Berzelius ha trovalo che gli umori acquosi e vitrei erano 

eomposti di (^nn. de Chimie, com. Lxnviii): 
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JDBGLI VMOai DELL* OCXUO. KI7 
UsBorc aqaco* Umore \iin9^ 

Acqaa 98.10 9^.40 

AlbumiiM no poco. • . . . 1,16 

Urodonti c lilUii i«i5. 



itcria ani* ) 
Liaolo nel- > 



Soda , rnn una mai 

niaie solubile coilaolo uel-^ o,^5 o,oa 

1* acqua 



100^00 100^ 

E che 11 «riicalliiio m formitot 

Di Acqua •«•••••••• 58,o 

Materia partioolare. 35»9 

idrocloiaii, lattalo, e maleria animale io-ì « 

labile oc 11' alcool \ ^ 

t 

Materia aoiniale soltanto ioliibfleiieiracqoa^ , 
eoo alcani lintfaii ) 

Poiiionì della morabrana cellulare che re-^ ^ 



stano iuaoiubiii (à^ 



MNM> 



Si vede dunque che egli noa ammelli gditina in nlcoM 

degli umori delT occhio. 

La inaici ia parliroLire è solubile nrira^^qua; ella si coagula 
pel calore e presenta allora, ad eccezione del colore» tntle le pro- 
prietà chimiche della materia colorante del san^^ue: se ne leva 
coUn calcinailone no poco di ceneit che coniieoe ana piccoift 
poriioae di fairo. 



(a) Qa*TÌ Piiolore qoq parla niaote di acido laliioo, e loiuvia ael 
aerano dcUa «et otaenraaiom le omu* Mila etnie dei aMleriali dal eri> 
jiullàao. 



\i9 DELLE LirllIUS E DEL WUCCO. 

Il SÌR. B^rzrlius che ha esmnimto nel rncflesimo tempo il 
pìgroenio nero Jolla corni'le , \\.\ irovaio dip (|ucsia sostanza era 
una polvere insolubile nelT acqua e negli acidi , leggermente so- 
lubile ncf;li alcali , combuttibilissima » e la di cui cenere coale- 
m? « mollo feno. 

* • 

Dette lacrime* 

1903. Le lacrime , liquide e lintipi le come Taccnia , destinate 
ft facilitare i roovimemi del globo dell'occhio e delle pupille» 
fono separale da una piemia ginn lula ttlaala nella fouetta eileroa 
della pareie superiore dell* orbita. Se ne pro.lu :e costantemente 
una piccola quanliih , la quale dopo avere bagriato il globo del- 
l' occhio, pa<sa nei condotti lacrimali che l:i portano in un pic- 
colo sacco dal c|uale e<4e lacrime passano per un altro condono 
nelle fosw oa<ali; ivi arrivale esse ti roescolaao al macco, di eoi 
nantengono U fluidità. 

L'aaalÌM ne è itala Catta da Fonrcroy e dal Sig. Vaaqneiin : 
essi le considerano come formate di molta acqm.di qualche cen- 
tesimo di murco e di una piccolissima qumiith li -«U. di sai 
marino, e di fosfato di calce e di soda, (^/énn.de Chiitiie , LX, 
pag. ii3.) 

L'tioool 'ne precipita facilmente il macco. 

Del Muec0 mdmàU^ e dette tue differenti tpede. 

1Q04. 11 moccoé ftafo conosciuto dai medici di tutti i tempi, 
me Io itodio chimico non ne è stato (atto che dal Sig. Bottork, dai 
Sìgg. Foarrroy e Vaoqoelin . e dal Sig. Berselius. Egli non è con* 

tenuto in alcuno organo, in alcun vaso, in alcuna 'ou^crva , ma si 
forma incessantemente alla superficie di lutlc le membrane muc- 
cose , e seml)ra destinato a lubricarle; si linva cosianteroente 
Delle fosse nasali , nella bocca , nelle fauci , nell' esofago , nello 
stomaco, negli intestini, n^lla bile ec. E desso che seccandosi 
alla superficie della pelle forma le piccole scaglie che li staccano 
collo sfregamento. I calli e gli strali densi della pianta dei |Hedi, 
le nughie , le parti cornee non contengono per cos^ dire che solo 
muQCo. I capelli , i peli , la lana , le penne, le scaglie dei pesci ne 
contengono una grandissima quanliiìi. 

Ponfcroj ed il Sig. Vanquelin P hanno considerato còme un 
corpo sempre identico e doUlo delle segoenti proprietà* 



OBL M reco AmMALB. là9 

Unito air acqua tale qaale si trova nelle fone nanili , è trnspf • 

rcnle , vistoso, fiianle srnza odore, s*'nza sapore. Esposto ad ua 
dolce calore persie a poto per volta 1' acqua che coniiene , dimi- 
nuisce uioho di voluiue , e si tiasttoima in una n)assa semitraspa- 
rente e fragile, fosoetlilnle di fonderti ini carboni accesi, di rigoo* 
fiarvisi, e di bruciare spargendo Inodore del corno. Se ne leva 
colla ditlillatìone noe gSran <|uantiUidi lottocarbonato di ammo- 
niaca. Conservalo in un vaso aperto finisce col seccarsi, c prendere 
r a-4pelio ciie può acquistare con un lenlo calore continuato per 
mollo tempo. L'acqua non ne discioglie che una piccola quantiiii« 
Gli acidi sono il loo dissolvente. 

Allo stato secco egli è del tutto insolnbile neH'afiqtta : 'b caldn 
non fa che gonfiarlo ed ammollirlo. In €|nesto stalo gli acidi me- 
desimi non lo sciolgono che difficilmente. (AimaUs de Chimie^ 
tom. Lxvii , pag 16.) 

Il Sig. Berzelius lungi dal considerare il mucco come un corpo 
identico , lo riguarda come una sostanza , le di cui proprietà chi- 
miche variano secondo le fonsioni che eDa deve esercitare. 

Macco delle narici.— Questo mucco cbe ha per oggetto di 
difendere la membrana muccosa delle fosse natali dali' asione del* 
1* aria , è formato per ogni 1000 parti » di 

Acqua ••••••• 933.9 

Materia muccos? 53,3 

Idroclorati di potassa e di soda . . 5(6 
Lattato di soda unito ad una so- 

stanaa animale • • • 3,o • 

* Soda . 0^9 

Fosfato di soda, albumina, ed 

una materia animale insolubile 

nell'alcool, ma solubile nel- 

r acqua 3,3 



lOOO|0 



Il Sig. BeraeKos gli aUnlNiUca ptcìso a poco la medesime 
proprìetli cbe gli attribuiscono Fourcroy ed il Sig. Vauqnelin. 
]\Jucco della trachea. — Il mncco dfUa trachea tembm 

estere il medesimo di quello delle narici. 

Mucco della cisliffllra. — Questo è più trasparente di 
auello delle narici, ed ha sentpre una liuta gialla proveniente 
dalla bile. Seccato, egli ti riammolUtce di nuovo nell* acqua ma 



iperdeado ant ptrle delie §ae proprietà. £^U è ioIabi]isiiino ne» 
1^ aleali, é ne è leparaio dagli acidi. L'alcool lo coaguU in 
una maiia granulosa » giattaatra» la spiale -bob pii6 ripreiidere 

le proprietà del mucco. 

Mucco degli intestini. — Quando ^•gli è seccalo non gli ti 
possono rendere le sue proprietà muccose • gli alcali producono 
questo effetto senza renderlo trasparente. 

Biueeo dei condotti ddFaHm, Qaeno macco è ranni* 
mo. di akdi lo tciolgoao fadloMnlOt e la ditiolnaioBe non è 
intorilNita d^[li acidi ; si precipita dall' orina con una infusione 
di galla, sotto forma di bocchi biancld* (jiimaÌ€i de Ckimiep 
tom. LTiocviii, pag. i35.) 

Mucco della saliva, — Vedi i^/oo. 



Del Liquore tpermatieo o seminale. 



if)o5. Il liqnore seminale, nel momento della emissione è 
composto di due sostanze differenti: una liquida e latticinosa, 
la quale si attribuisce alla gianduia prostata; e l'altra bianca , 
doma cono la mncillaggiiio* che il ciede ptovei^re dai te* 
iticeli* 

H ^g. Vaoquelin è il solo che fino ad or» abbia eterni* 
nato ed analizzato questo liquore. (^Ànnales de Chi mie ^ l. n, 
pag. 64) (a)' Le sue esperienze sono state fatte sul liquore fé* 
minale umano ; egli lo ha trovato formato di 

Àcqoa . 900 

Mucillaggine animale 60 

Ma ^, • . f o 

Follato calcareo ••»••• « • 3o 



1000 



Il liqnore aeminale abbandonalo a ae sleno in veii aperti 



(«) Tolta^ia il Stg. Bmelìus annunii^ [Annales de Chimie ^ 
tnm ftnxTiii, pa^. ii5) che il li(|ttor •rmiaale è composto di usa ma- 
teria aaimalc partieolare e A tatti i s*Ii «ha toao nel aaogae ^ ma io 
■en ao deve abbia pnbbiiaila la taa analiii. 




veL gvoo cAsme«. iSr 

Il cbini ^ liquefa coopl^lMiMHite in ao s5* minuti : noi non 

conosciamo ancor» la cnina <li qtiesto (Vtiomeno. Un <iolrp r/- 
lore ne lavorisre la Itquttazioiir. UiscaUlaridoIo fniirmrnte egli 
fi decompone, e dà rnolio soitocarbonato di anmmuiaca. 

EfpoHo tir aria egli presenta diversi fenomeni, secondo 
che l' almosfert e piò o meno relda ed amida ; in iin atmo- 
ifrra rald:i e ser> n e^li si ad'lensa , lascia dupposiiaie dei cri- 
ftallt di fosfato di ' alce, e si rappiglia in «raglie solide, fragili 
e seniitrasparrnfi rornr il « orno ; ma in un atmosfera calda rd 
umifia egli si altera prima di «^«vcarsi ; <liviene giallo, acido, 
spande un odoro di pesce fradicio, e si ricuopre di una giaa 
qoantità di muffii (^Bj ssus septica). 

Il liquore seminale non è solabite oell'acc|aa fredda o calda 
cbe dopo Ja sua liqaefasione ; egli ne è preapilato dall'alcool 
a dal cloro liquido in fiocchi bianrhì. 

La potassa e la soda lo sciolgono , ma meno facilrtirnie 
della maggior parte de^li acidi. Queste dissoluzioni nou sono 
intorbale , le punte dagli acidi , e le seconde dagli alcali. 

Del Sugo gastrico» 

1906. Il sugo gastrico è considerato come un liquido separato 
dallo stomaco, e come l'agente principale della digestione sto- 
nacale. Tre metodi sono stati indicati })er procurarselo : il primo 
consìste nell'ammazzate un animale dopo dì averlo fatto digia* 
•oarc; il secondo nel fare ingoiare a degli animali alcuni pio* 
coli tubi metallici traforati da buchi ed attaccati ad un filo; 
ed il terzo nell' eccitare il vomito la mattina quando lo sto- 
maco è volo di alimenti. Spallanzani ha praticato il primo so* 
pra un montone, il secondo so eia^ corti, il terso sopra sa 
alesso: ef^i ha levato* cost 37 coechiafate • di sugo gastrico dai 
due stomachi del montone, e soltanto 5i grammi da quello dei 
corvi. Questo celebre fisiologo e Senncbier si sono più degli al- 
tri occupali a studiarne le proprietà ; essi l' hanno sottomesso 
ad un gran numero di esperienze. Ecco i resultamenli ai quali 
essi sono giunli : 

1/ 11 sugo gastrico è un vero dissolvenlo degli alimenti , 
anche Inori del corpo vivente» purché egli ne conservi il ca- 
lore. 

7..° Al calore temperato deir atmosfera egli è soltanto an* 

•lisetiico. 

3.° Egli si può rooscrvarc per molto tempo ad una lem- 



l3l BB. SUGO GASTRICO. 

oertuini -che boi^ paisi quella del cotpo ornano, teii|^ ' provm- 

accommxizione putriHa , ((>er esempio un mose). 

4. 11 sugo gastrico non è mai aciilo nèairalino, o almeno 
quaniin acquisla uno di questi due siati , ciò dipende dalla 
■atara degli alimenii, e pretto ti rìitabiliice. 

Il Sig. Doli. Monlègre che ha la proprietà di vomitare 
quando vuole, ne ha profittato, qualche anno fa per ripeterete 
esperìeiite dì SpaUannni e tentarne delle nuove. I resuliamenli 
che egli ha ottenuti sono molto diBTerenti da quegli che coi 
abbiamo citati. Secondo il Sig. Montègre: 

Nello ftato di taoitl perfetta ai trota freqoentiatiaia* 
mente nello stomaco un liquido più o meno abbondante, tra- 
sparente, filante, ordinariamente schiumoso, ora assolutamente 

simile alla saliva, sia per i caratteri estemi , sia pelle {«Iterazioni 
che egli prova, ed ora differente da essa perchè è acido e per- 
chè non si pulreH che difficilmente; egli contiene spessissimo, 
in quantità più o meno grande, dei fiocchi di niiceo che len* 
bra non estere altro che macco delle narici. 

1° Le materie sottomesse alla digestione passano naturai* 
niente allo stato acido in scf;aifo i\A\r nlìoraziont che subiscono 
nello stomaco , ed indipendeotemeale dalla loro natura parli* 
'Colare. 

3. * Il tugo non acido dello stomaco non possiede soltanto 
la proprietà di opporsi aUa putrefaiione delle materie animali, 
■ma egli stesso si putreA soUediameate quanto la saliva , quando 
è esposto ad un calore presso a poco eguale a <fiello del corpo 
•ornano. 

4. ** Il sugo acido dello stomaco non preserva dalla putre- 
fazione, per una proprietà tua particolare, le carni poco aoi- 
maliasate che vi tono coaservatOk 

5. ** Il sugo dello stomaco non agisce sngU alimeati coma 

OD dissolvente chimico. 

Da ciò il Sig. Montègre conclude che il sugo non acido, 
non è altra cosa che la saliva di fresco introdotta nello sioma- 
co, dove ancora non ha provata fazione di questo viscere; e 
che il sugo acido non è che la saliva alterala come gli altri 
alimenti e veramente digerita. 

Qnetti fatti rendono l'esittenta del sago gastrico in quaU 
che parte dubbiosissima ; se egli esiste si deve specialmente pro- 
darre nel momento della digestione, e non è probabile che si 
possa mai ottenerlo altro che mescolato a molto mucco e fono 
a raolu bile. 
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Della Bile. 

i|>07. La bile è un liquore amaro, giallastro o di un giallo 
Verdastro, più o meno visi oso j di un peso specifico un poco 
iDaggiora ài qnello dell'acqua, comnne ad un gran muBero di 
animali» e che ti forvia nel IVgato. 

La maggior parte dai fisiologi penta che le di lui materia 
provengano non dal sangue arterioso, ma da quello che le vme 
ripoitano dnlla milza, dal pancreas, dallo stomaco e dal (ubo 
iolfstinule. Queste vene si riuniscono in un grosso tronco che 
•i chiama vena porta la quali» »i divide io due rami che pe- 
itairano nel legato, vi ri dividono all' infinito, a le altiroa ra* 
niificaziooi dei. ooali si abboccano da nna parte col coodoltt 
biliarii , e dall'altra colle vene f^paticlir semplici, destinate a 
rendere alla circolaKÌone il sangue che non è adoprato nella 
foiniazione della bile. Questa entra direttamente nel duodeno 
per meato dei canali epatico «e coledoco, quando gli animali 
non hanno cistifellea $ quando al contrarie l' haono, il che segue 
nella maggior parte , ella refloitce in gran quantìUi almeno, pe( 
canale cistico ; vi soggiorna per un tempo più o meno longo» 
e vi prova qualche volta delle alterazioni considerabili : la sua 
funzione principale sembra essere di favorire la digestione duo- 
denale , di concerto col sugo pancreatico. Contribuisce ella coi 
Moi principii alla fonnasiona del citilo? Noi ancora non lo 
lappiamo s <|ael che vi è di cerio ri è che la ataieria feeale 
■e contiene qnari tempre , e qnakhe velia nna f|aantit& tanto 
grande -da avere un sapore di un amarezza insopportabile. 

1908. Molti fìsiologi e chimici se ne sono successivamente 
occupali^ ma fra quegli, i lavori dei quali hanno stabilita Ti* 
4ea che abbiamo acquistala dalla ina natura a diverse epoche, 
•i dahhono citare io particolar modo Boarhawre» Verhayent 
BagUviv Burgrave, Hartmann, Macbride, Oanbini* Gadat» vao» 
^ochante, Poulletier de la Salle , e Fourcroj. 

Boerhaave, per un errore inconcepibile, considerava la bile 
come uno dei liquidi i più putrescibili , e da ciò son derivale 
molte teorie più o meuo ipoteliche sulle malattie e sul loro trai» 
tamcnto. 

Verhejen, Burgrave ed Hartmann hanno totti annnniiata 
resistenza di un alcali* nella bila| Macbride ha traveduto che 
ella conteneva qualche cosa di zuccherato ; Gaubius ne ha se- 
paralo il primo una maieha oleosa amarissimtfi e Cadet gni* 
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dato dalle ricerche di qneiti deversi oomini doni è sialo indotto 
nel 1767 • considerarla come un Mpi^ne a base di soda mefcolato 

con HpHo fu^rlino Hi latte. 

Pas-aroiio quiiitii sei anni senta die roni|»ari*sc alrnna «osa 
di cousiiicrabile taila bile: nel 1778 Vnn-Bochanie vi annunziò uua 
materia -fibroM, la quale dipnt è siala presa per elbomìua { ma mal^ 
grado! suoi iforti , non è potuto rio^cire ad isolarne i corpi aa^ 
cberaii, e tutiavia egli conciliar Jaltc sue ciiperienae che qoHia 
OOrpo entra nella composiiinno della bile. 

Bouclìè il lavoro di Poulletirr «le la Salle non ahbia avuto per 
oggello diretlamenie la bile , puic non h» luf^oo coniril<nMo ad il- 
lustrarne f istoria; rsli ha sparsi gran lumi sulle roori<'iton{ che si 
fbnmno in quella dell' uomo specialmente, e questo la voto ripreso 
poi da Fflurrroy ha presto ricevuto un nuovo grado di prerismne* 

L'opinione di Cadel e prevalsa fino al ìHo'^. A c|ue5i' epoca 
avendo io avuta occasione di lare delle esperienze sulla hi le di 
molti animali, credo di aver dimostrato che questo liqui 'o non 
debbe essere consideralo cuuie un sapone; cbeUslia composixione 
nei dilTerenti animoli • non è sempre la medesima ; che tpeiso elh 
contiene ancora una gran quantità di picromele unito ad un corpo 
grasso ed alla soda. 

1909. Biie ili òtte. — La bile di bue sempre depositata in quan- 
tità considerabile in una specie di lasca o sarco , è ordinarianuMile 
di un colore giallo verdastro, raramente di un color verde pieuo. 
Ella agisce, principalmente col suo colore» sul turchino delb lacc»* 
mulb e deUa viohimtmniola il quale elhi cangia in giallo rossastro. 
Amarissima ed insieme leggemiente aocchenta , non se ne sop- 
porta il !iApoi-e che con repu^nanza. Il suo odore tien< he debole è 
facile a dutitigucrsi , c se è peimesso di paruqoiiarlo a qualruo al- 
tro, sarìi air odore uattseantc che ci danno certe materie grasse al* 
lorchè soo calde. 

Il soo peso speciBco «uria poco ed è in- generale di i;0%^' 
n 6*. La sua coosistonta è più variabile : ora ella scorre come ua 
acqua leggermente mucillagginosa, ora come la sinovia; qualche 
volta ella c di una liinpidith perfetta ; qualche volta pure ella è 
intorbala da umh materia gialla dalla (^uaie è facilev separarla col- 
r acqua (a). 



(m) Esiste nella bile di qu«ii tulli gli animali udn nnlerìa f;i«lla 

chf Sì puh con«l<1eran* fino ad ou crr\v punto rome iliffercriii- d» quelle 
die «onu fio qal. cooo«cmle. ^uuu uiaieria cututuiace mitra iDcaie i 
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t^to. OtiootMo ptrti di 900111 hSfm mm eompocte presso a 
4li 



Acqua ••«••••••••••. 700 

M;iteria retinoft. • • i5 ' 

Picromele 69 

Ifeieria gidia i ^"^«^"^ f P- 

Soda 4 

Fosfato di loda •..».•.. a 
Urorlorato di soda e di po- 

tassa 3,S 

Solfalo di soda OjB 

Fosfato di calce , e forse di 

Magnesia i,a 

Ossido di ferro , qaaldie indiaio^' 



191 1. Distillata fino a siccilìi ella si intorba prima leggermente; 




di un sapore scipito , di un odore sao particolare, attalo^o a quello 
della bile , ed il quale distillato di nuov'o, conserTa ancora tutte le 
sue proprietà , che egli deve scn/.a dubbio ad una portione di re- 
sina cbe strascina seco 11 residuo solido e ben secco cbe riveste 
il fondo della sloria , forma da j- fino ad ^ delia bile adoprata. 



ealeoli dalla cistifellea del bue. Ella CBira sella compotitione di quasi 

tutti qnrili dflU ciAlifelIra JelPuomo. La si trota anche depositata io 
questa vescica . oonie pure odia precedente ed io molle altre , sotto 
RNriDa di poltiglia. Pariinenla io alcuoa circosunse dtK'osiruisce i c«* 
nati bilioni : noi riteremo per esempio un elefanir morto al Giardino 
delle Pi«Di« circa quattordici a quindici anoi £b} dai canali epatici del 
quale aotOMle foroto levali più di 5oo gramaai di questa materia. 

La materia gial a è solida , pul^ernlrnia quaoJo è secca, insipida^ 
inodora . più pesanti delPacqua. Decomposta dal fuoco , ella dà del sol- 
toearbooato di ammoiiaca , del oariioaa ee. Ella è insolabile neiracquai 
neir alcool , negli olii; ella è al contrario solubile negli alcali , dai quali 
à precipitala io fiocofai scari verdaslri col metto degli acidi. L* arido 
ilirorlorioo non l*altafea rhe dilBeilmeBte } egli non la discioclie o ne 
disrioglie pochissima , -vn I;i riduce di nn bcl OotOT VerdC J^M seosbra 
provasira da una aUaneione det macao. 
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Questo residuo sempre di un colore verde ptaìhstro , amarìssìtne , 
le-igermente deliquescente si discioglie quasi loUtloicnie nell'acqua 
e neir alcool ; egli si fonde ad una bassa leinpcralura e »i decom- 
pone con un forU calore, daodo laiti i prodotti delle onterìe ani» 
Mali, pià olio , e loltanth pochÌMimo carbonaio di ammoniaca» 
un carbone voluminosissimo « che contiene diverse apecie di lalit 
particolarmente delK soda. Per non per I»m- nnllu in «pusia decom- 
posizione bisogna avere qualche prc ;in7.ion'" : convi. oe versare U 
materia divisa in porzioni del peso di qu. l Ite giainuio, in un cro- 
giuolo di platino o di argento icaldato appena al rosso ciliegia ; 
altrimenti b calcìnaaiooe larabbe lunga ed tnesaiu Va colpo di 
foco più forte sublimerebbe una parte del ri^siduo; un olpodi 
loco minore volatilizzerebbe una parte della materia iii«'>lc.'sima 
senza decomporla; noli' uno e l'altro caso se qu>>sia materia lesse 
troppo abbondante, il gonfiamento consideratile dir sempre suc- 
cede la porterebbe presto fuori del crogiuolo. Al contrario nella 
prima maniera di operare tntti questi inconvenienti spariscono; e 
da loo grammi di estratto il levano %% gftmmi di rasidno caibn- 
IMMO e di materie ialine. 

La bile abbandonata a se stessa in un vaso aperto sì corrompe 
a poco per volta, e lascia depositare una piccola quantità dì mate- 
ria giallastra,; i) mucco solo che ella contiene si decompone allora 
in, parte : e' la fermentasione che ella pi ova non è attiva, e l'odeve 
cìie esala non è insopportabile : si pretende pure cheqneilo odora 
in fine m accosti a (|uetlo del muschio. 

acqua e l' alcool ai combinano colla bile in qnalanqne prò* 
l^rsione. 

Per i)oco acido che si versi nella bile» ella si iu torba legger- 
mente ed arrossisce la carta tinta con laccamuffa jae se ne agg*ugne 
di piè il precipitato annienta , ma molto piA coH' addo aolforìcn' 
che coli' acido nitrico, o con qualunque altro. la tutti i caai 
egli è aerepre formato di una materia animale gialla e di po- 
cnissima resina, e non corrisponde mai di gran lunga alle quan- 
tità riunite di quc:>tc due materie che si.liovaifo cella bile: il li- 
quore filtraio ha pure un sapore amaro forlia«ìmo e dà colla evapo- 
raaìoae mt miduo presso >a poco eguale ai di (Quello ebe dareb- 
be la bile itlféàk. ' • 

La potassa e la soda lungi dalPintorbare la ^il^ ne anmentan» 
la trasparenza e ne diminoiscono la viscosità. 

La dissoluzione di acelato di piombo preciDÌta la materia gial- 
la , la materia resinosa, e gli acidi solforico e fosforico dell» bile^ 
là diss;^1usione di aottocarbonalo precipita n*n lolam'ente questi 
differenti corpi , ma ancora U picconik « l'afido idrodaricn* L'a<« 
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eiJo acetico rc&la sempre nel liquore unito alla todat Io talli i casi 
r ossido di piombo fa parie dei precipiuii. 

La maggior parte delle materie graiae è mcetiibilc di disdo- 
gliersi nella bile : questa proprietà non ha potuto contribuire a 
' farla considerare come un sapone, ella la deve alla soda ed al 
composto tei nnrio di so<la, di resina, e di picromcle che ella contie- 
ne. I cava macchie se ne servono anche a preferenxa dei sapone 
per disugnere le stoffe di lana. 

191^ Da qnel'Che abbiamo detto* mrb. facile intendert il dio* 
lodo cel quale ai giogne ■ detersi^ nere la proporzione delle dilfe- 
renti sostanze ehe enàrano nella compotiuone della bile. 

i.** La quantith di acqua si deteimina svaporando fino a sic- 
cith una certa quaniilh di bile , pesando il residuo .e deUaendolo 
dai peso della bile sottomessa alla evaporazione. • 

a.* Coir acido nitrico se oe ]^recipita latta la materia gialla 
ed aaa piecollftima qoantitli di tetwa «la qoale ti ridftcioglie col» 
ralcool. 

3.° Nel liquore filtralo e riunito alle acque della lavatura si 
versa un piccolo eccesso di acetato dì piombo ialto con 8 parti 
di acetato di piombo del commercio, ed 1 parie di lilargirio ; si 
raccoglie sopra un filtro il precipitalo che è formalo di resina e di 
oeiido di piombo , e quando egli è^bcn lavato, al tratta a firedda; 
con delfacldo nitrico debole. L oiaido di piombo li dìldoglie e là 
Maina resta sotto forma di zolle molli e verdi (a). 

4 ° Separala che sia la materia gialla e la materia resinosa , 
si procede alla separazione del picromele , e ciò si fa con una dis* 
toluzioue di sotioacetato dì piombo, come noi abbiamo dello pre* 
cadentemente (i8oa.ì 

5.* (Àlcìnando 1 estratto di bile colle precauzioni ehe abbiamo 
indicate (191 1) . si otiengono i tali : d' altronde m separano coi 
metodi oidiiiarìi (b)» 

• . . . • . . 



* {«> Snebra ancor* cb« oaa fortiooe di MMìna si diseiolfa a^*a» 

Oipa col favore drll^acitìo. 

^b) 5cooado il big. berteUui la bile è formala di 
Ac<|na 9^7*4 
Materia analoga al picronela* • 8^,0 

* Ifacrn ilrlta risUffliea 3,0 

Alcali e tali comuni a talli i 
Amidi dtUt aaGMaioBÌ 6 

1000.0 , 

figli aoa aaunaiie ftàm » e eeasiasra i eaepi di apfareaaaeeiiaow 
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f 91 3. 'Biit di Mm , él montonB, di gatto , di vacca. — La Me 
di questi diversi animali sottomessa airanaliii dk i medeiimi reiol* 
lanirnti di quella di hue-t della quale abbiaDio fatla l'istoria. 

191 /f. Btie di porco. — QucslB specie di bile non è veramente 
che uo sapone ; non vi si trova né nater ia albuminosa , né male- 
ria animale, nè picromrU; ella non coDtieM <Im della malaria 
grassa in graniJtMiaia qnaoiiiè , della aoda» fld aUmi tali dei «mH 
IO non ho creduto dovere ricercare la natura : parimente aUa è 
fubilo ed in totalità decomposta d.iglì acidi ed anche dall'aceto. 

191 5. Bile de^li uccelli. — Benché la bile degli uccelli abbia 
una grande analogia colla bile dei quadrupedi, ella però ne dif- 
ferisce essensialmenle ^r i motivi seguenti: 1." ella contiene una 

£ran quaDlilà di materia aHmminom ^ 2.^ U picromelo ebe w ne 
^ta non è aensibilaenie succherMo| egli è al contrario acrìssi* 
DO ed «maro ; 3.° non vi si trovano che degli atomi di soda; 
4** l'acetato di piombo del coaimercìo non ne precipita la re- 
sina : almeno tali sono le proprietà che ci danno la bile di polla* 
stro , di cappone , di gallinaccio, e di anatra. 

1916. Bue M aleum tpeoie di yetee.'-^hà bilodt Ram^dt 
Salmone » dì Carpo e di AogmUa aono la aole che aitoo «tato ei^ 
minale , ed ancora non ne c ilato fatto un emmo proCaodo^ Si sa 
soltanto che la bile di Razea e quella di Salmone sono di un colore 
bianco giallastro ; che danno colia evaporazione una materia zac 
chcratissima , leggermente acre, e che esse non sembrano conte- 
nere resina ; che quelle di Cac^ e di Anguilla aono verdissime , 
amarìstime, poco o ponto attmminoae, e che ae ne ftò levare deUà 
soda, della resina ed una innaria auccherata ed acre* aimde e quella* 
che forma la bile di Razza e di Salmone. QBcata melerìn acre e 
lucchcraia è probabilmente picromele. 

1917. Bile umana — La bile umana varia nel colore: ora ella 
è verde, quasi sempre di un colore scuro giallastro , qualche volta 
quasi senaa colora; il sapore non ne è amarittimo. È raro che nelle 
cisti ella aie di ont limpidità perfetta: e contiene ipemocome qnel* 
ledi bae ana cena quantità di matèria gialla in sospensione; alle 
Tolte qneilft materia è io thnte gna qnaactcà de rendere la bile 



che ti otlfiigono come un compotlo di acido e drll« materia particolare 
die ella c(>ntirne. lo oon ho iiucora riprtule le esperienze di qurcto ce<- 
lebce chiiniro i ecco fcvchè Rii ooBleoin di riterirc i diluì retnliaoicali 
• quegli rlir io ho ottonati «adiai e dodiai aaai fi» (^ii* lUChkai»^ 
Mm.< Luxviu I pag. 1 
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come grumosn. Filtrala e sotto iiicHA «li'ebiiUitioae SI fntorfw tiioliò- 
e spsui.le I' odore della chiara di uovo. Se si svapora fino a siccilà 
ne rrsulta un estratto scuro eguale iu peso all'umlec ima parte della 
bile adopnia. Calcinando lOO patti di questo estialto se ne levano 
mici i iili che A trofano wlla bilf di Lue, «ioè della soda, 
deli' idroclorato, ad tol(«lo« del foifato di iodt, delfoafatodi 
ctJctt e dell'ossido di Cefffo» 

Tutti gli acidi decompongono la bile umana e vi deter- 
minano un precipitato abboadaaie dì albumina e di resina , le 
quali si separano l'una dall'altra per mezzo dell'alcool. Noa 
bisogna che un grammo di acido nitrico a per saturai^ 
ne lOO di bile. 

Fiaalmente allorché M li/vena dell* acculo di piombo del 
oororoercio , la ti IreaforflM io un liquore leg^^ermeiite giallo , 
nel quale non si trova picromelc, ed il quale non roniiene 
che deir acetato di snda ed alcune tracce di materia Animale. 

1918. La bile umana sembra formata di acqua, di una pie» 
eola (fotBtiifc di aiaceria gialla, di aUmniiflO» di una specie di 
lesiao e dei nedetei sali -di quegli che entrano nella 
sisiooe della bik di bue. 

1919. In alcune malattie di fegato ella cangia natnra : quando 
quest'organo degenera in adipe, la bile che egli separa e meno 
resinosa che nello stato sano; e quando l'affezione è talmente 
avaatata che il feeaio contiene i { del no peso di adipe, al- 
lora etia non è realmenia che aUMmiDOia 1 tale èr aliMooil re* 
•alumeuto di sai analisi di hUe di fegato, qoasi affatto adipeaa« 
una di queste bili conteneva soltanto uo poco di Mtiaa o pct eoa* 
Higoensa era leniihiliasiinameDte- aoutca» - 

Della Natura e della Formazione dei Calcoli apipOFÈttunU ' 
alla ciitifolUa di bue fi (U uomo, 

1920. In mezzo alla bile si formano qualche volta delle con- 
crezioni : queste coucteziooi prendono il nome di calcoli òi' 
liarii , e più sovente quello di calcoli della cisti/ella perchè si 
trovano molto più spesso in questa specie di.ierbalOjO che nei 
canidi coi quali egli comanica. 

i^ar. CahoU ai ime, — I calcoli della vescica del fiele di 
bue sono rarif' essi aono molto grossi e per-lo.piit non ae me» 
tKOva che un solo nella medesima vestica. 

Quando si esaminano internamente ì calcoli della cisti del 
hae» ai , vede con an poco di aueoiioae che es^i Qoo6ooocom^ 
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*ymìì che di grumi Irgffrmciiie agHfittliaflI o idfrend appciin (;H 

«r»i agli aliti. Ma «ircomc questi ejmmi non sono formali clic «Ini 
, solt» princi|iin della bil*», il quaU" noi abbiamo indicalo col nome di 

materia gialla^ cos'i bisogua concludente, i.'^ che vi sono delle cir- 
cottaose Delle qoali qoesla materia gialla iì può precipitare dalla 
.bile : 9.* che oon ve ue «odo Delle quali -la bile possa abbaodonar- 
ne allre. lufalii si sa che la nateria gialla è per se stessa insolubile 
e che tirila bile ella è leoula in Hissolutionc dalla soJa jn'lla quale 
ella non ba una grande affinili. Ora se sì la aticnzionc che la bile 
non conliene che pochissima soda , di cui la maggior parte è au- 
die unita al picromcle ed alU resina ; se di più si considera che 
ella coQiieoe aoa quaotiti variabile di materia gialla « si coooepità 
facilmeote che questa potfè qualche volta, i ciati vamente al wo 
jdÌMolvcote, trovarvisi in eccesso e depositarsi. Finalmcntr sesloa* 
I servi rbc nella bile olire alla materia gialla non vi è clic la resina 

la quale sia itisolubile ni"ll'ar(jua, e che parimente possa contribui- 
re alla lorinazionedci calcoli ; ma che da una parte questa resina vi 
è talmente eembinala col picrOffèle e colla soda . eh* gli acidi 
stessi i pià forti non -la potfooo afparart $ e ehe dall* altra questi 
due ultimi corpi V\ si trovano in tal proporzione che son looicni 
dair esseme saturati, non resteri più alcun dubbio sull' esatleiza 
delle constguenze precedenti: dunque la iòrnmsioae dei calcoli bi« 
Itarii di bue e tacile a spiegarsi. 

• igaa. CaUsaU deUm cS$tifeUea uomo, — I osJcoli biKarìi 
MI' nomo sono molto fari dcC «nicoli biliarii di hm ; essi 
sono pià piccoli e |^ numerosi. Se ne trova qualcbovoltn on gran- 
dissimo numero nella medesima cisti ; allora si arrotano gli unì 

contro gli altri e presentano ordinariamente quattro facce. Il Sig. 
Dupuyireii avendone messi a mia disposizione più di trecento , io 
bo avuto occasiouc di lare su questi cOflcoli un lavoro mollo com- 
pleto. 

Fra ciuesti trecento, alcuni del quali sono stati formuti nella 
vescica , altri nei amali destinati a versare la bile nel duodeno , ed 
altri nel fegato, un piccolo namèro era formato di lamine bian- 
che , lucenti e crislalline di coloslerina ; niobi formati di lamine 

SiaUe coateueiiii da fìtio a 94 centesimi di questa sostanza , e 
• 13 «6 dA'mnieria dicali cìiHonvft| alcuni awerdiii all'esterno 
da on poco di bile, erano per il resto gialli nell'interno e sicafli ai 
precèderli ; moki, ricof^erti in ^ran (larle ahaono di una crostn «nm 
nerastra, nella quale non si trovava che poca coloslerina, erano 
anche internamente nel medesimo caso di questi ; qualche volta la 
materia nera era nel centro, e la materia gialla lamellosa nella 
parie superiore j due o ire (ìoalmeale erauo dal centro iìao alla 
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tirconferpnza scuri neri , senza al» un pvmto lucente o cnslallìno é 
quasi senza rolnstcrina. Bisogna iigijiiignrre ( he in tntti, eccettnalo 
in quegli che ciano binn< hi » vi era qualche traccia ói bile che si 
poteva separate coli' acqua. 

I cairoti che fi Irovano ooalche volt» negli ÌDiesttni dell'ttoinoh 
iono esiandio udìIì • quelli della ristifrllea: io almeno ae ho 
analizzati due che non oe differivano per niente; tutti dna conte* 
lie\ann molta colosierina in lamine grigie e ginlle. 

l)nj)o die sono siale falle queste ru oichr il Sig. Orfila avendo 
avuto occasioue di esaminare differenti calcoli biliarii ne ha tro- 
valo uno che ik»o conteneva colosterioa , e clie era formato di una 
gran quantità di aMteria gialla e di una piccola noantiih di ptcro* 
mele e di materia grassa delia bile; la qoal cosai tanto piò siiigo* 
laro , in (juanto che fino ad ora. non si è pr»iu»o rmrarre il picro- 
nu le dalla bile umana {Ann- de Chimìe , toni, lxwiv , pag. 34.) 
11 Sig Cavcntou ha pure trovalo questo corpo in un calcolo del peto 
di 12 a i3 decigrammi, (/ounud de Pharmaci' . tom. iti.) 

La formatione dei calcoli della cisti dell' nomo presenta al* 
cune incertesxe, perchè vi si trovano il più delle volte due male- 
^ric: la materia gialla e la colosterina. Ora si intendo benissimo per 
veto dire il deposito della materia gialla nella bile umana , poiché 
questa materia si trova posla nelle medesime circostanze e soltanto 
in minore quantità che odia bile di bue; ma come intendere ilde- 
ponto della colosterimr Se la colosterina fosse ono dei priacipia 
cotlitoenti della bile delVao'no, sarebbe tolu ogni dillicoltir , ma 
non se ne trova neppora in qoella nella quale si sono formati molti 
calcoli. Bisogna dumjue ammettere oche la colosterina si forma nel 
legalo e che ella si deposita subito o quasi subito dopo la sui for- 
mazione , o che la resina della bile umana può passare in alcune 
circosiaoae allo alato di colofterinaé Neiruno e nell'altro di «raesti 
cali egualmente possibili, non si potrebbe dubitare che il nucleo di 
lutti i calcoli non prenda origine oei canali biliari! e non sia poi 
•trascinalo dalla bile , qualche volta negli inlostini , c più sovente 
nella cistifellea, nella qu.de essi continuano ad ingrandirsi : ciò lo 
attesta il numero grande die quesU ue.cOQlieoe, e quegli che si 
trovano nei canali del fegato. 

Uno dei miei grandi detiderii era pure di «otiomettere alF a* 
naiiii i calcoli bìliarii di alcuni altri animali » ed ho il dispiacere 
per non averne potati trovare di presentare solamente delle con* 
gettore sulla loro natura. Tuttavia queste congetture acquisteranno 
un grado graude di probabililk , se si osserva ciie esse sono basate 
solla conoscenza esatta dei principi! costituenti della bile , nel 
mezzo alla quale questi calcoli possono prendere origine. Io dirò 
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dunque fht M «fituiiio dei calcoli foiKtrii nel cane, «eì gatto, 
iBontoo^ f come o«4b maggior parte dei quatlrapedi , egli è pro- 
babile che essi siano tutti itcUa natura dei calcoli d^ bne» poiché 

la bile di tnui qtiesit animali si rassomiglia; ma frattanto quella 
del porro devi* lare eccezione ; ed io aggiugnerei rbe in luili i casi 
i calcoli die si possono formare ncHa bile dei diversi animali, noo 
debbonti rassomigliare ai calcoli grassi dell' uomo, se non che forse 
qoplli degli uccelli per cagiooe mila piccola quantità di soda che 
ai trova nella loro bile. 

Si rifletta adesso m qoel che fi h detto della dÌMokuioae dei 
calcoli nella cii4life||pa , e confesseremo credo io, che si considera 
come positivo quel che non è se non incerto, dome credere infatti 
che i calcoli della cistifellea de) bue «pariscaao in primavera, al- 
lorché quelli animali li noirìfconodi erbe fietcheTSi poteva am* 
mettete questa opinione allorché ai supponeva che questi calcoli 
non fofiero che bile condensata, ed anche in questo caio non si 
comprende il perchè essi non siano disciolii ncir inverno dall'a- 
cqua della bile; ma adesso che s:»ppiamo essere essi formali di una 
Diat»>i ia insolubile nrll* acqua , e < lir questa materia resiste per 
mollo tempo all'anione dei leagenii i più forti , se non si rigetta» 
«ne tale opinione, almeno é lecito metterla nel nomerò di qnelle 
die aono poco fondate : perchè non ai può tostenerk che appog* 
glandola alla ot^ervasiooe fatta dai bc cai, della mancanza cioè in 
estate e della presenta nell* inverno dei ( ab oli n Ila cistifellea del 
bue Ora, doUbia<no noi avere una gran confidenza in questa os- 
servazione? lo ne dubito sempre più, i."" perchè i beccai , almeno 
la maggior parte, hanno T abitudine di non tastare mai le vesciche 
dal fiele di bne nelf ostale t 1/ perchè a loro confessione » questi 
caleoli tono rarissimi nell* inverno ; e finalmente perché mi è me* 
cesso di trovarne tlue nell'estate in due differenti borse. Mi sembra 
qnnqoe che tutto quel che si pu^ dire di più ragionevole su questo 
pio(>osito sia che se ne formi iorse meno in estale che nel r in* 
verno. 

La dissolotìone dei ealcoli netb cislifeìlea umana , per nettn 
dell'etere nniio airoliaesseoaiale di trementina non deve lemhrart 
più verisimile di quella dei calcoli di boa che ti nutre di erbe firn* 

sche, se si considera che alla temperatura di 36 a /^o^ l'etere si 
deve separare in gnin parte dall'olio essenziale e volatilizzarsi ; 
che d'altronde non si può prendere questa mestura altro che in 
pìccola quaniilk; e che quando anche la si prendesse in gran dose 
essa non potrebbe arrivare fino alla cistifellea ove ne arriverebbe 
fu eo«k piemia quantità che 1* azione dissolvente sarebbe nulla. 
Totuvii Mmbra, lacondo i* ossaivaaione del douor Duramle e del 



* 
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Sig. Gayton , che V olio di trementina elcrizialo abbia più di ona 
volta fatto sparire tulli (juei calcoli che si irovnvano iu questo vi- 
scere (3.° voi. delia Chimie de Dijon » pa£. Z'X'x) ; ma ciò iioo se* 
guG ibrar piuiiotto lavomdo il Iratporto drib pietra negli inte> 
•Cini r Quel che teanle • farlo cicdcre ai è che 1 Sigg. Durandt 
e Gayton haniio oaiervato che due malati gnartii con questo rime* 
dio, avevano reso dei «eri calcoli diU'eao» qoaklie tempo dopo 
averne £auo uso. 

Dei liquori aeidL 

1913. i liquori acidi sono in numero di tre nell'uomo: I* amore 
della traspirazione , V orina , e<l il Ulte: il primo è Uieno compii» 
calo oella sua composixioue , e l' orina lo è più. 

De ir Umore della traspirazione» ' ■ 

I9ft4* L'umore della traspirazione è separato dal sangue nella 
pelle da alcuni v.isi esalanti: ora o^h si sviluppa in una maniera 
inseasibile, ed ora in grau quaniicà , da coiuparire sotto torma 
di gocciolettes in <piest* nltiino caso egli prende il nome di 
nidore. 

t$pA* Il sudore dell'uomo» nello «tato di salolo, arrossisce in oa 
modo sensibilissimo la caria e la tintura di laccaniuffa. Tuttavia il 
sapore ne è sempre dolrigno e simile a quello del sai marino, piul- 
loslu che acido. Bt-ncliè incoloro egli forma delle uiacchie sulle 
tele che b ricevono. V odore cbe ha è ano proprio , e diviene ìq. 
sopportabile allorché è conceiitraio; ciò succede spiccìalnientn 
allorché si distilla. Egli è t'ormato di molta acqua , di una piccola 
quantità di acido aceti* o , di idroclorato di soda , e forse di pota»" 
fa, di po'^bissimo fosfato terroso» di un atomo di ossido dì iieifOt 
adi ona qunntiih inapprezzabile di materia animale. 

11 Sig Berzelius lo cousidera come acqua che tiene in dissolit* 
eioiìr gli idroclorati di poiasm e di soda , 1 acido lattico , il lattalo 
di soda ed an poco di materia animale, (ifnn. de Chimie^ t. ubziXi 

Santorio è il primo che si sia occupato di dimostrare la qoan* 
titk dì umore che noi rendiamo colla traspirazione : il suo lavoro é 
ragguardevole specialmente per il nunieio di anni che egli vi con- 
sacro. Per trenta anni egli ebbe la pai.iensa di pesare tutti gli ali* 
manti che prendeva» talli gli eicremenli lolidi e liquidi che ^ 
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rendm » e di pesarsi e^li medesimo tulli i giorni più volte. EgU 
trovò che ogni v«niiqii.iitfo ore il suo corpo rìiordtva Dre n o % 
poco al nedeiifiio peto , e che egli penleva la totatiu degK 

alimenti presi ; nel modo che appresso , cioè i 5 ottavi per 
merzo d*Mla liaspirazionc ed i 3 oliavi per nirzio «ìegli escre- 
incnii. Qupsie oippricnze furono ripcluie in quasi tulle le parti 
del inomio, conMtnandos/i tuttavia molto meno tempo di Sari' 
torio ; mt io Franria loltaikto e alata considerata aeparatanieoco 
la iraspiratiooe cutanea e la tvaspirasione polmonare : qoeata ri- 
cerca è 'iovuta a Lavoisier ed al Sig. S<^aio. H Sig* o^goio si 
rinchlii Ir'v.i in un <aoco W lalTeltà incerato legato sopra In testa; 
qtjt^sio sarco avi'va un api^rtura della quale egli si attaccava gli 
orli alla sua borea per mezzo di una mr*scolaa£a di trementina 
e di pece. Coir ajalo di qae«ia preparazione era rigettato nel- 
l'aria aimoiferica il solo umore della trasfMratìone polmonare: 
danqae per conoscerne la quantità bastava al Sig. Sc'guin pesarsi 
col sarco in una )iilancia sensibilissima , al principio ed alla Gne 
dplla esperienza. Rlpeten loia fuori del sarco p«»1ì determinava la 
qiiiniità lotilc deH uinnic traspirato dal polmone, ed otteneva la 
quanlitli di um'tre traspirato dalia pelle: egli d'altronde teneva 
conto degli alimenti clie prend:!va , degli escrementi solidi • K« 
cpiidi che rendeva « ed in generale per quanto era possibile di 
tutte le cause che potavano avere qoalm inflaenit soUa ira- 
^trazione. 

E^ro i resultamentì ai qurdi quotiti duo chimici sono giunti: 
noi gli citeremo tali qu.ili gli Ita nleriti il 6>g. Seguio. (^Annal, 
ile CAsm«e,tom. xc, pag. i4 ) 

« Prima resuitmaa. — Qdalunqne (|uantitl di alimenti cha 
ce si preude , qu.iìunque siano le variaiioni dell* atmosfera , il me- 
cc desimo individuo do^)o di avere aumentalo in peso di tutta la 
<c quantitii del nutrimento preso, ritorna ogni giorno dopo il 
« corso di ventiquattro ore , pre-iso a poro al medesimo peso che 
tt aveva il giorno avanli , purciiè tuttavia egli sia molto sano » 
« che la sua dig«*^>«ae si faccia bene, che egli non ingrassi, che 
« non sia in nno stato di crescenza , e che eviti gli stravisi. 

ce Srconda resultan%a. — Allorché , essendo le medesima 
« tutte le altre circostanze, varia la quantità depli alimenti, ov- 
er vero, allor- hè essendo simde le qmniiih degli alimenti, gli 
u effetti della traspirazione differiscono tra loro , la quantità dei 
« nostri escrementi aumenta o diminuisce» di modo che tutti t 
fc giorni alla medesima ora , noi ritorniamo presso a poco al 
de medesimo peso, come abt>iaino detto di sopra ; il che prova, 
• posto che la digestione si lucia bene , che le canse le quali coo- 
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catTono alla perdita dei nostri alimrnli , si soccorrono scsm- 
« bievolmente , e che nello .stalo di «anìlà , Tuna supplisce a 
« quel che non può far Talira. 

«c TVna resultanta, Il difetto di boooa digestione è 
« mm delle carne le più dirette della dimiimiioiie di traspira* 
wt sione. 

cf Quarta resultanza. — Quando la digfslionc si fa bene e 
cr che le altre cause sono siniiii. la quantità degli alimenti noa 
<c iuiluisce che poco sulla tru>()irazioae ; mi è occorso spessissi- 
ce mo di preotWre al mio praaso due libbre e metao di ali* 
m meoti fra solidi e liquidi » di prenderne altre volle quattro 
m libbre» e di otteii«*re ia qaaitl line casi dei retokaoMBli po- 

«i co difTerenti fra loro. 

« Bisogna con tulio ciò osservare che quello che ho detto 
" ce Don è vero, se non nei caso iu cui la quaniiiìt delia be* 
« vaoda noa varia cootiderab il niente in queste dne ciroostaue* 

« Quinta resuitmnuu «- La traspirasione h al suo asininiQ 
grado immediaiameote dopo il pasto. 

« Sesta resultanza. — Quando lotte le altre circostante sono • 
ce simili » la perdila di peso occasionata dalla traspirazione in* 
a sensibile è al suo raassinno nel tempo della digestione. 

« Questo auineuio di traspiraaiooe nel tempo della dige* 
« sUooe comparativamente colla perdita ebe esiste quando siamo 
« digiuni, i il termine medio di due grani e iV V^' minuto. 

« Settima rc5u//anza. —Allorché le circostanze sono le pii!i 
« favorevoli , la perdita di peso la più considerabile che occa- 
.(c siona la traspirazione insensibile, è secondo le nostre osser- 
« vaaioni di Sa grani per minuto, in conseguenza di 3 once, 
« 3 grossi , 4^ grani per ora ^ e di 5 libbre -in ventiqnauro 
« ore, supponendo sempre che la nostra perdita di peso sia 
« eguale in tulli i momenli del giorno^ il che pertanto è smen- 
« tilo dal fallo. Tuttavia per non entrare in descrizioni troppo 
« eslese, si può dire che la perdila di peso la più coDM'Icia- 
« bile occasionala dalla iraspirazione insensibile , è di 5 libbre 
« in tentiquatiro ore. 

« Ottava rtsuitama, Quando lotte le circostanze acces- 
« serie sono le meno favorevoli , purdiè CMIavia la digestione 
« si faccia bene, la nostia perdila dì peso la meno considera- 
re bile è, secondo le noslre esperienze, di ii grani per minu« 
« lo, consegueniemenie di i oncia, i grosso^ la grani per ora, 
« e di 1 libbra* ii onde, 4 grossi in ventiquattro ore. 

« Nona remitmua, — Immedialamente dopo il pesto In 
« perdita di peso occasionale diUa iraspiraaione inseaeibile è 

T.UI.F.II. 10 
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cr dì lO grinì e s decimi per minuto , nei tempi nei quali tulle !• 
k CSM citenie loao le piò favorevoli otta tratpirafiotte« e di- 19 
m graol ed -r; per miooto allorché queste caute tono le pi&&vore* 

« 'Voli e le cause ialeme tono eguali. 

« Queste differeiife nella traspirazione dopo il pasto, secondo 
« che le cause le quali vi influiscono sono più o mono favorevoli , 
« non sono nella medesima proporsioue delle diCferense che si 
<c otserTano in qualunque altro moioeoto* allorché' le altre circo* 
•k stante sodo siatli $ ma noi non sappiamo da che dipenda questo 
« fenomeno. 

<c Decima resultanza. — La Ira^pinifiono ruJanca dipende 
f( immediatamente dalla virtù (lissoivonic drU' aria circostante » 
« e dalla facoltà della quale godono i vasi esalami di portare fino 
<c alla superBcie della pelle V umore traspirabile. 

« Undecima remltmiuu^SB noi prendiamo il termine me- 
« dio di totte le nostre esperienze , noi troviamo che la perdita di 
'« peso occasionata dalla traspirar.ione insensibile , è di 18 grani 
« per minuto; e che su questi 18 giani ve ne sono per termine 
<c medio undici che dipendono dalla traspirazione cutanea, e sette 
« che debbono essere attribuiti alla traspirazione polmonare. 

« Duodecima reiultanta* La traspirasione polmonaiet 
*« relativamente al volume dei polmoni, è molto più considerabile 
«c della traspirasione cntanea, comparativamente aUà snperBcle 
« della pelle. 

« Deci'materza resultanza. — \ circostanze c£;uali la iraspi- 
tc razione polmonare è presso a poco la medesima avauti ed iin- 
« mediatamente dopo il pasto* 

«c Se si prende on termine medinosi trova che qoando b tra- 
« tpiraKione polmonare è avanti pranao d< 17 grani e 1 dedmi 
« per minuto, ella è dopo pranzo di 17 grani e 7 decimi. 

ce Decimaquartn resnilanza, — Essendo eguali luttc le cir- 
« costanze interne, nei! inverno il peso dei nostri escrementi solidi 
tt è meno considerabile. ^ ' 

V 

Del Latte, 



1936. Il latte è un liquido opaco bianco, di un peso specifico un 
poco maggiore di quello dell* acqua , e di un sapore dolce ; questo 
fiqnido è separato dalle glandola mammarie delle feibmine degli 
Mimali conosciuti col nome di aiammi^^; egli è destinalo a uu* 
•trìre i loro piccoli figli, e la sua formasione succede immediata- 
mente dopo la nascita dei medesimi. 

1927. In generale egli è sempre composto di acqua , di materia 
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«•cioM 1 4i ncchero è\ latte, di differenti tali, e di ima piccolissi- 
Bia quantitli dì acido (a). Tuttavia in alcune rircosianze egli deve 
ci-nit rirre altre malerie , poiché si sa die gii aliu>eutt o le materie 
che si inlio<Uicr»iio nello slomaco e lo stalo morale lielle niitriri, 
hannn molta tuiiurnza sulle ili lui proprietà; le piante agliacee, e le 
cruciferc , gli^'omanicano il lorb odore ,la graziola lo rende pur- 
gante , T aM^nxio amaro, il titimalo acre, ec; li pretende ezian* 
aio che certe mnierìe coloranti, come la robbiaeTindacf^ possano 
inodi6carne il colore, l dispiaceri* la paura, la lorpreia ec. tono 
iOfCettibili di arre<itarnc il corso. 

La materie caciosa e la materia butirrosa non sono per cos'i 
dire che sospese nel latte, e da questo senza dubbio derivala causa 
pella quale egli h opaco e siurettiblle di accagliarti. 

I chimici che hanno più ttudiato intorno al latte tonoSch^te» 
Parmenlier, il Sig D^ycux, Fourcrov, il Sig. Vauquolin, il Sig. 
Berzelius, {Fed. Ics Mémoìrcsdi Schéeic , t. ii,p. '^i ; Traile dei 
Sigg. Parmentier e Déyeux sur le lait ; les mémoires de rinstititt. 
tom. Vi , pag. 2a , e gli /énnaUs de Chimie , tom. lxxyiv, p. 4>*} 

n latte dì vacca eaieodo il -più comune, • ffoello le di cui 
proprietà tono le meglio eonotciute » perciò noi ne parleremo im* 
■leuiatamente. 

199.8. Latte di, vacca. — Messo ad evaporare, si forma alla sua 
tupeifìcie lina pellicola composta principalmente di materia ca- 
ciosa, ed alia quale subito che si leva, ne succede un'altra: que- 
sta pellicola opponendoti al libero tviloppo del vapore, dà al latte 
la pioprìelà di levare in capo , alla temperatura della ebnilitione. 

Allorché n distilla te ne sviluppa deir acqua , la quale tra* 
tpoita teoo una piccola quantità della sostanza del latte. 

Abbandonato a se stesso alla temperatura ordinaria in vasi 
aperti o chiusi , egli si separa a poco per volta in tre parti : Vuna 
tuperiore, bianca, opaca, molle untuosa, di un sapore grato, tor- 
mata di molta materia botirrota , di una certa quantità di materia 
caciosa e di aiero, la quale è la panna ; la feconda pià bianca della 
prima , opaca come essa , tenta ontoosità, senza sapore : ed è que- 
sta la materia caciosa ; la terza, liquida, di un giallo verdastro, 
tra'sparenle , «li un sapore dolce , suscettibile di arrossire legfTct- 
.mente la tintura di laccamuffa: e questa è il siero. La panna s^i se- 
para la prima , ed il latte prende allora un atpetto bianco lorclii- 
niccio ; poi ti coagula e rompendo il coagulo ti tcpara il ««sto. 



(a) Ahaeao il latte di vacca è srojpre le^gcroioale acido. 
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Questo siero \ composto di a'-qua , rli acido, di ana piccola f|nan« 
lili di ma(<>ria caoioo disciolla col livore dell' aci«lo, di luccliero 
di latte e di tulli i sali di latte : specialinenie conservandolo in 
conlatto fioll*arìa , la tot acidità aomenta lempre pià 6ao ad aoa 
certa epoca» e le lati dSnilla, aHora ae ne leva una qiiantiià acnailM- 
liatima di aceto* 

Se si mette del latte in una boccia c vi si lascia per sette od 
otto giorni , egli prima si accagliorh come abbiamo dello» raa poi 
i suoi principi! agiraaoo gli uni sugli altri , e se ne sviluppeià 
radio gas. 

Facendolo aealdare nn poco ogni giorno ai previene la Ma 
coagulazione e cooteroporaneanente la ina decompotisione : il 
Sig. Gaj-Iioaaac è gioolo a ooniervarne con qneilo meno per di* 
ferii mesi. 

Il latte si mescola all'acqua in tutte le proporrioni. 

Tutti gli acidi per pooo ioni die siano lo coagulano alla tem* 
peratnra ordinaria e tpecialmente coli' ajnlo del calore : podie 
gocciole di nn acido forte fono inclusive bastanti per coagolame 
«nKiro. L'acido agisce tempre unendosi aUa materia casiosa e 
formando un composto insolubile. Su questa proprieih è fondata la 
preparazione del siero artificiale. Si prende del lalle span- 
nalo , e quando è quasi bollente vi si niette un cucchiajo 
per litro di aceto : nel momento medesimo il Itqoore si coagula 
adii fliero ti separa. Ma siccome in questo tlaio il siero k toriM»* 
perciò Iiit0|;na pattarlo a traverso uno «taccio di crino 6ttistimOt 
aggiognervi una chiara di uovo sbattuta in cinque volte il suo peso 
di acqua , supponendo sempre che si operi sopra un litro soltanto» 
scaldare il liquore fino all' ebollizione, e gettarlo subilo sopra un 
filtro di carta sugante. 

L'alcool venato in gran quantità nel latte lo coagula esiandio 
alla temperatura ordinaria : per altro egli non agisce tolla matena 
caciosa , ma tolla materia acquota. 

È la cosa istessa di tutti i sali neutri solubilissimi , dello zuc- 
chero , della gomma » purcliè per altro l' operai ione ti faccia a 
caldo. 

Potrebbe darsi tuttavia che alcuni tali coagulassero il latte pet* 
via dei loro oeiidf i quali «i potrebbero unire alla materia caciosa : 
f acetato di piombo sembra easere in onesto caso , poiché n^n na 

)»itogna che pochissimo per produrre il coagulo. 

La potassa, la soda e specialmente l'ammoniaca, lunf»i dal 
coagulare il latte , tanno sparire nel momento il coagulo formalo 
dagli acidi , proprietà che queste basi alcaline debbono all' azione 
«UNolveoio die esie esei(cltano solla materia ctciosa. 
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1919. Mille parti di latte spannato di QO peto specìfico dì itO^ft 
couteogooo secoodo il Sig. Bei-zelius , 



Acqua T 

Materia caciosa eoo qualche trac- 
cia di Imrro. a8,oo 

Znechen» di ktt» 35,oo 

Idrocloralo di potuat 1,70 

Fosfato di potassa , . • €^aS 

Acido lattico , acetato di potassa 
con uo vestigio di lattaio di 
ferco. 6,00 

Fosfito terrgw. .•••»••••• o,3o 

1000,00 

Li OMlerìa cadoia Òk colla indnensione 6,5 per 1 00 del 

|»e$o di cenere formata di fosfato terroso e di un poco di calce pa* 
ra. Il Sig. Berzelius pensa, come noi lo abbiamo fatto rifletteret 
elle questa cenere sia un prodotto della incinerazione. In quautOft 
noi ammetliamo cbe ella sia gik formala io questa materia. 

Secondo 11 medeiìmo chimico • too parti di panoa di no peto 
ipecifioo dì i,0244i *^ fornali di 

Barro 4*^ 

Cacio • « 3,5 

Siero . . • • 93,0 



100,0 



Le quali 92 parti di siero contengono 44 zuccliero di UUe e di 
•ali. (^Ann, de Chimie , tom. lxulìx , 4^0 

1930. Lane di donna, — Il latte di donna dilMica dal latte di 
iraeca pctcbè egli contiene più nccbero di latte e più panna , e 
molto meno materia caciosa di quello : il suo tapore è anche pià 
dolce , nè si coagula che difficilmente, ed ba poca consistenza spe- 
cialmente quando ne è separata la panna. Questa panna che si se* 
para a poco per velie, possiede una proprietà ben distinta, ed òche 
non dà burro qualunque sia il tempo che si impiega per affilarla. 

loBi. Lam di coprii» — D latte di capra ha la più grande 



1^1. Latte di coprii. — U latte di capra ha la più ^rai 
logia eoa quello dì «acca; egli lì coaipotla egoalmeBM coa latti I 
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rfageoli ; non fenbra difoirne che per olia maggior connileiitt« 

e per un odore particolare. 

1939.. Lnite ai pecora. — Il latte di perora contiene più panna 
di quello ili vacca, ma questa panna dà un burro che non ha molta 
consislcnta. Il latte di pecora diftVrisce eziandio dal laile di vacca, 
perchè la materia caciosa che egli couticne , ha un a:>petto grasso 
• viicoso : con questa specie di ntie e con anello di capra ai fa il 
cacio di Roqnefort. (Ménwire de M.rChapial,^ftfia/et aie CAimie, 
,lotn. IV , pag. 3i.) 

1933. Latte di asina. — Questo latte si .ippro.wma a quello di 
donna più di tulli gli altri, egli nr ha la cousislonza , l'odore ed 
il sapore ; come esso egli è dolcissimo, e contiene niollo zu< chero 
di latte i ma egli cootien* 00 poco meno panna ed un poco pi& 
materia caciósa , ed è suscettibile di essere coagulato dalV alcool e 
dagli acidi ; la panna che se ne leva Ah con una lunga agitazione , 
Oli burro niorvido, bianco ed insipido; questo burro è dotato «Iella 
propriclh singolaie di potersi mescolare col latte di burro, e <li es- 
serne nuovanieute separato mediante ragitaiiouCt purché peraltro 
si tenga il vaso nell' acqua fredda. 

1934. Lmu di canwua, — QnettQ latte ha nna coosistenaa di 
messo fra il latte di donna ed il latte di vaccai la panna che se ne 
separa a poco a poco non somministra buRO.OMdiante i'agitaaio* 
ne; gli acidi lo coagulano facilmente. 

Si pretende che i Tartari preparino conquesto latte una spe- 
cie di liquore vinoso. Pallas dice inclusive che iu mancanza di latte 
di cavalla, essi adoprano quello di vacca, ma che allora otteonooo 
na liquore m^no forte: essi senza dubbio vi aggiungono qualcba 
sosunza panicolare, poìcbè il latte abbandonato a se stesso, non 
subisce la fermenfarione spiritosa. 

193"). Usi. — Gli usi del latte sono numerosissimi : esso è ado- 
pr.'ito come alimento \p un ^rau numero di circostauze ; soramtni- 
atra la panua , il burro , il siero , e lo nccbero di latte ; svaporato 
1^ siccità e mescolato colle mandorle e collo succherò costituisce 
la frangipane; qualche volte si nsa per chiarirei liquori: per 
esempio è slato ndoprato con bon esito per chiarire il siroppo di 
borhebietole ; il Sig. Cadet Dovaux lo ha proposto nella pittura a 
tcmpria; (Traile sur Ics vcrnis par Tingrj , tom. 11, pag. ajijj 
iiiiaìnienle col latte si fanno tutte ]e specie di lormaggi. 

Nei formaggi morvidi ossìa freschi, uimateria caciosa non hn 
8nb\C0 alcuna alterazione, ma uon è cos\ nell» altre specie di caci» 
Noi non possiamo descrivere minutamente tutte la loro fabbrica» 
zinne, onne ci contenteremo di cil«re ([nelle operazioni che sono 
luktite alU prepai-azioue del formaggio di firia«Xoiio cUe il latte 
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è slato munto dalla vacca si cola attraverso uno slàccio di seta 
finissiino e si porla alla latteria ove si versa in una catinella ; poi 
▼i fi aggiugne «n poco di preaame atempeiato in una piccola por- 
none di latte , e si abbandoni a se tlcno : con questo mcsao egli A 
acciglia in ventiquattro ore ; allora si fa sgocciolare sopra un già* 
tirrìo di vinchi in una forma cilindrica di legno , fino a che non 
se De separi più siero, il che segue iu capo ad alcuni giorni ; a 
quest' epoca si sala e si leva dalla cantina per esporlo all'aria li* 
beraalla temperatura dì i5 a ao**; M ti rivolu almeno ogni dna 
gioroi , procurando di sabrne la parte superiore. Allorché egli è 
bene impregnato di sale e che è secco, fi rimette In cantina sopra, 
uno strato di fieno ove di quando in quando si rivolta di nuovo 
Bachè sia tallo , o sia divenuto grasso. In questo sialo , vi si ricer- 
cherebbe invano la materia caciosa t poiché ella ha subito una vera 
decomposizione : eoli iiattando 11 formaggio cogli alcali , special- 
mente quello che è fatto da molto tempo , se ne sviluppa delFam- 
uoaiaea» la quale icmbra irofanriii unita all'acido aceilcoi. 

1936. L* orina è un liquido imparalo dal langne arierioiO per 

mezzo dei reni. Condotta per la via degli ureteri nella vescica, ellu 
è presto portala fuori a traverso il canale dell'uretra. La di leifuo- 
zie ne , egualmente che quella del sudore , è di liberare gli animali 
da le materie che potrebbero esser loro nocive: la quantità che se 
ne rende è tanto maggiore , quanto più si beve , e quanto meuo si 
triipira. 

La ma composizione è variabiKitima nei diYCiii animali. Vi 
fi trova aempra dell'acqua e dd mnoco, a qnaii tempra del- 
l' irèa. 

L'orina umana è quella che è stata esaminata più di iuUe le 
altre , per cui noi ci occuperemo specialmente di essa. 

1937. Orina umana, — L'orina umana è composta di acqoa, di 
uiMit di mucco della vescica, di una piccolissima goantiti di no 
alta materia animale difficile ad iaolifii • dì acido urico, di un al*, 
tre acido che alcuni riguardano come acido fosforico , altri come 
aedo acetico, ed altri come acido lattico ; degli idroclorati di soda e 
di ammoniaca , dei fosfati di soda, di ammoniaca , di calce e di 
mignesia , dei solfati di potassa e di soda , e secondo il Sig* Berzo- 
lin , di silice » e di lattato di ammoniaca. 

Si diftingnoao due specit di orint; quella cioè ciia li nuda 
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itiaiieat« dopo il patto, t quella che li renda la aiitiiitv 
^ctta è molto pi& carica della prima. 

1938. L'orina é stala l'oggetto delle rìcerchp di un nomfFO 

f rande di chimici. Quegli dir iiaiino più conti ihuiio ad illustrarna 
istoria «ono Roaclle il minore , Sclie< l^*, Crui< k<ii»nk4. Borgii.ao, 
il Sic. Woliafton , Fourcroj ed il Sig. Vuuc|ueltn, il Sig. Prouii, il 
SSg.Beraeliaa.BoaeUa il giovane vi tcoprt Torèa nel 1773 ; Scblele^ 
tre anni dopo, fi dinM»ttrò Tefistenta del fosfato di calce e deU 
Facido anco , ed a qaesto acido egli aUrìba^ la fori»iaii<ine di laitf 
ì calcoli. Cruif k<thank<i riconobbe la presfn7,a dì una materia zuc» 
elidati neir orina dei diabetici. Bcrginan pt'>\^ dir h mi '.utli ical« 
coli orinarii erano formali di acido-urico come lo aveva creduto 
Sdirle, ma che ewi spe<ilMÌDio contenevano ioolire del focTito 
di calce. Il Sig. Wolbtton, Fonrcroj «d il Sig. Vaaqo< lin andarono 
pi& oltre; essi fecero vedere, il primo, che si doveva mettere nel 
numero dei materiali dei calmlt ot iiiarii T oisalaio di calce , il fo« 
sialo ammouiaco magnesiano e T ossido cistico; c i due altri, che 
vi si doveva eziaadio meiicre 1 urato di ammoniaca e la silice 
1954^. FoorcroT ed il Sig. Vauquelin feceio, inoltre ranalià 
eir orina , esaminarono tutti i di lei prìncipii coititnenti , e giua* 
aero eoa nn metodo semplice e facile ad eitrame l'urèa pura. U 
Sig. Prooft provò che Y acido rosacico entrava qualche volta nel.'a 
di lei composizione. Finalmente il Sig. Berzelius la sottomesse id 
una nuova analisi , secondo la quale egli amnieiie che ella con* 
tieue dell' acido lattico, del lattalo di ammoniaca, e della silice. 

1939.11 colore dell' orina varia dal giallo chiaro, ali* aranciito 
carico ; egli è spedalmenle dovnto ali* orèa. Il ano sapore è mliio 
ed un poco acre. Essa ha nn odore che è oonotcinto da tatti, e die 
certi aiimenli fanno variare: cos^ gli sparagi lo rendono sgradeio- 
le, mentre che la iremrnlina , la resina , ed i balsami lo reodoio 
analogo a quello della violamammula : in tulli i casi, P orina iU 
viene fetida ed ammoniacale nello spaaio di alcuni giorni , per a- 
gione delle altenatiooi che prova Furèa. L'orina è «pialcbe volt, 
tin poco filante, il che è dovnto al macco che entra nella sua con* 
pQcisionc ; olla prenrle questo carattere , specialmente nelle aflb» 
BÌOni calcoln^e , e tulle le volle die la Vescica è irritala da uia 
causa qualunque. Ella arrostisce sempre il colore della carta lina 
colla laccaraulfa, ed anche sempre il suo peso specifico è au po:o 
maggiore di qacfio dell' •cqno» 

L'orina non ha aempre quatte proprieik al mederimo gradii 
perchè la presenta in maggior copia secondo che ella è più cai'* 
faatitta : coti l'orina della mattina è più colorita , pià lapidn • |iii 
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•doroM • più peMBte » t piò adda ddl* orina reta poco dopo la ht^ 
^anda. 

L'orina lascia ordinariamente depositare, qn»1che volta im- 
modiatamrnle dopo che è resa , ma più spesso nello spazio di aU 
cune ore , uu sedimento giallastro che si aiitacca fortemente alle 
pareti dei vasi, e che non è che acido urico, lOf tanta che noi sap- * 
piamo èaiere pià fdnbile a caldo che a freddo^ e la di cui (pnniità 
varia ntì liqnioo orinario. Abbandonala a se stessa per alcuni giorni 
alla temperatura ordinaria, Turèa che ella contiene si decompone; 
da ciò ha origine un odore quasi insopportabile, si sviluppa del- 
Tammooiaca che ne satura T acido , ne precipita tutto il fosfato di 
calce, ed in parte il fosfato ammoniaco magnesianO| la quantità 
di alcali proootla pn6 etaere anche molto grande ad nno certa epo- 
ca , |)er ridiicieglieie tutto Y acido urico che si era precipitato in 
principio, questo alcali è auello che offende fortemente gli occhi « 
•peciainnente in estate nelle latrine che chiudono male; si forma 
nei medesimo tempo del carbonato e dell'acciaio di ammoniaca. - 
Simili fenomeni succedono quasi istantaneamente quando si 
fa hi^ire l'orina f essi ti producono andio in parte , al 41 tolto del 
calore dell' ebnllisione , e 1* acana tviloppandod , iranorta tempre 
•eco delle malarie » che la renoono odoMia a snscetlihile di poire- 
latione. 

Quando si protrae molto 1' evaporazione e si lascia freddare il 
liquore, si separa dall'urèa, una gian qnantitk di crìslalli colorali 
chiamati una volta mie putitile, sale naiiwt tole microcosmi' 
£0 delPorina. Qneiti cntialU aono una meseolansa di fottati di 
goda e di ammoniaca, di sai marino^ e di idroclorato di ammonia* 
ca , di solfati di potassa e di soda: trattandoli colf alcool si leva 
loro quasi tutta la materia colorante , e si termina di purificarli 
iciogliendoli nell'acqua e facendoli ciislallizzare. 

L'orina concentrala dij^iù, con un nuovo raffreddamento pu4 
anche produrre una nuova cnttalliattiione ; ma allora esponendola 
una tersa volta airatione del fuoco » ella si trova presto ridotu in 
vn liquido di conti ttenu di slroppo , di un colore tcoro carico che 
contiene molta ùrèa , poi in un estratto anche più carico , che at- 
tira r umidità dell'aria, e che calcinato dh mollo carbonato di 
ammoniaca ed un carbone molto salino, difficile ad incinerarsi 
per caeione della gran fusibilità dei tali che egli contiene. 

LUcqoa si mescola alP orina in tutte le proporaione , ma non 
h risicosa cosa delP alcool : versato questo in gran quantitli nella 
orina la intorba e ne precipila racido urico» ilosfiiti urrosi, a forse 
anche altri sali. 

Le 4UtieluaÌ9ai eaiandio di potana • di soda e di ammoniaca 
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la ioiorbano nel momento , mlnnuidone Y acido ebe ne ttcoe ilf- 
sciolli i foifali lerroti; Le acque di barite. 4i fllronttaoa , e di calce 

proripiinno non soln mente questi sali, ma ancora l'arido fosforico, 
rd i fosfati di soda e di ammoniaca. La barite e forse anche la 
stronliaaa. precipilaoo iooUre l'acido dei fosfati di potassa e di 
•oda, di modo che il precijiìtato prodotto da ffseite tre uliioie basi 
è mollo pià abbondante di cfoello che proviene- dalle prime. 

' L'acido osmiico sembra essere il tolo acido che in capo ad ua 
certo tempo produca una leggiera nuvoletta nell'orina; egli si oui- 
sce alla calce del fosfato calcareo » e forma un ossalato che gli 
acidi deboli non possono disciogliere. Tuttavia potrebbe succedere 
che l'acido fluido fosse nel medesimo caso. Se lorina fosse con- 
•centrata I* acido nitrico vi formerebbe in on tratto dei critulK di 
nitrato di urea» e gli altri acidi agirebbero d'altronde tu questa so- 
•tanza, nel modo che abbiamo detto precedentemente (1795.) 

Quasi tutti i fenomeni che ci offre l'orina coi sali dipendono 
dai fosfati di soda e di ammoniaca , dagli idroclorati delle mede* 
•ime basi e dai solfali di potassa e di soda che ella contiene: quando 
Ti ba atione, quasi tempre ri formano d« nuovi fali,i qnali ciitndo 
aniolnbili ti depotitano. 

Il deposito occarionato dal nitrato di mercnrìo è fono > ed ba 
mollo fìssala r attenzione degli antichi chimici. 

Finalmente il conciuo forma nelF orina un leggero precipita* 
to , dovuto ìndubitatameote alla tua combinatione col mucco (a). 



• (a) Le Memorie di Fourcroy f del Sig. VaoquelÌD lalP orina e svi 
calcoli si trovano negli jtnnalcsde Chimèe, lem. nu e uui* e m^i 
Jnnmles da Mtuéum d*Witiùire naturelle \ quella del Sig. YrollastMi 
SUI calroli è staropaU nelle Philosophicaì Transactions del 17^ , « 
quella del Sig. Berialiut soU^aBalitt dtU'enoa^ Aaa, «2t Chimw , 



DEL l' O R I N A. 1 ")5 

1940. Mille parti di orìoa tono compone secondo il Sig. Berze- 

lius di : 

Acqua ' 933,oo 

Ùrèa 3o.io 

Solfalo di potam •••• 3»7i 

Sol&lo di soda 3.i6 

Fosfato di soda 3,94 

Sai marino »••••••• 4*4^ 

Fosfato di ammoniaca i,65 

Idroclorato di ammoniaca » if5o 



Acido lattico libero ; • • . . 

Lattato di ammoniaca 

Blateria animale solubile nell* alcool 

e che accompagna bidinariamente 

i lattati • • • • 

Materia animale insolubile nell'ad- 

eool 

Ùrèa che noa ti paò separare dalla 

oiaterìa precedente. 



Fosfati terrosi con un vestigio di calce. i»oo 

Acido urico i,oo 

Macco della vescica Of3a 

SUice • o,o3 



1000,00 

L* acido lattico , il lattato di ammoniaca e la silice non sono 
ancora ammessi neir orina altro che dal Sig. Berzclius. A questo 
acido egli attribuisce la proprietà che ella ha di arrossire la tintura 
di laccamuffa , o di tenere in dissoluzione il fosfato di calce ed i 
fosfati ammoniaco magoesiani , ma la maggior parte dei chimici 
penaano che ella la debba air acido fosforico. In quanto a me lon 
portalo a credere che ella la debba parlo meno in parte, a all'a- 
cido acetico, perchè in qualunque maniera la si tratti si leva 
sempre una certa quantità di quest'acido. Per vero dire ella Io pro- 
duce facilmente, ma non è ella questa una ragione per credere che 
ne possa contenere del già formalo? (^itit. de Chimica tom. Lix, 
pag. 269.) 

iQ^i, L'orina non ba uli ndit «ti tdlfochi qatiido è pntidaU 
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te : allora la ti adopra qualche volta p«r dìsuiigere ia laua, per Ji" 
KÌogUere l'indaco e per oiteoere il lalc amiiiomaco. 

CmrmlHri che prttemtm T orina im eerle mmkaHe > 
o peU'efiOù di alcuni uUmciuL 

I.* Keila iUeriwim, — L* orina nel tenpo della itterisia , è df 
mi giallo carico, e rittma coia accade a molle altre parli del corpo 
macettihili tW essere colorale. QneMo effetlo è atlriboiio al paisag 

gio drlia bile nel sangue. Le prove portale in favore di questa opi* 
nione liisiiflno troppo da desiderare peicliè si possa ammetterla. 

Nella idropisia pettorale, — Allora T orina è caricbijsi* * 
sa di materia albnoiioosa. 

3. ® Nelia rùchilide. — Secondo il Sig. Foorcroj in questa 
inalali ia nella- quale le oiM li ammolliicono, abbonda neli ortn% 
il (offalo di calce. 

4. ° Nella gotta. — 11 Sig. Berlliollct ha trovato che K orina 
dei gottosi conteneva meno acido di quella delle altre persoae» 
occeltualo il caso del parossismo. 

5. ^ Nelle ^ffètioni iiteriche^Vminà «gorga abbondamcmealo 
è non è carica che di pochiittn»a nrèa : perciò ella è qoui eenta 
<oolorc. 

6° Nelle febbri nerì'ose. — L* orina è ardente , rossa, e lascia 
depositare un sedimento losaceo che contiene molto acido rosa- 
rico (181 4)' Quella che si rende alla fìae delle malattie ioflamma* 
torie possiede principalmente tali proprietà. 

7. ** Nèlln diipesiià» — L'orina ai potceA rapidamente, e pre» 
ospita abbondantemente col GOttcino. 

8. ° Nel diabete zuccherato, — Gli individui attaccati dalla 
malattia conosciata col nome di diabete zuccherato-^ malattia , la 
di cui sede è nei reni , hanno una sete inestinguibile. Siccome 
essi prendono uua gran quantità di bevanda, cos'i rendono molla 
orina. La loro orina è mcchorata ; e quel che non è meno fingo- 
lare «i è che easa non contiene <||iiaai pania nrèa , nè addo urico | 
che i reagenti i più sensibili vi indicano appena delle tracce di 
fosfato e di solfato ; che ella arrossisce appena la tintura di lacca- 
muifa ; Bnalmenle che nou vi si trova per cos^ dire , che acqua 
in grandissima quautitii , zucchero e sai marino. Lo zucchero 
che secondo il Sig. Chevreul è sempre analogo allo auccliero di 
uva» ne fa ora la dècimaaetlima » ora la ventesima ed ora b treii* 
tesima parte. U sai marino vi è sempre molto meno abbondante. 
A^pMMi fatti, U acoperti dei quali ninUa dai lavori di Wiilia, 
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di Prv>l,dì Dobson, di Cawley, di Ciui< kOiauV*, di Franrk il figlio, di 
Nicfilas e di Gucudeville ec. (a) bisogna ng^iugiiere dir non dando 
ai diabetici altro che alimenti aoimalìszaii, ia loro orina vaiia di na* - 
torà ufai pi ontameot» | che prìnittnaitBte cove k fatmio'otMnrau» 
IStgf;* Dnpovir^n e Thenara vi ai trova mia materia ■IbomiDMa» In 
quantità della quale va fpmprr auineotaodo per qualche giorno , 
e che sembra noit essere un segno iiiei|OÌvoco «fella guarigione della 
malaiiia ; che surcessi\ament<' l'albumina sparisce a poco a po'o, 
che allora i reni cominciano a separare delfurèa , dell' acidn uri- 
co ce, e che Torina non larda ad essere simile a quella di un indi* • 
vidno ftno; che tiieotediineiio il malato per prevenire osa ricada'» 
ta« deve cenlìnovare ad oiiervare Umgamenie la dieta animale , • 
non prendere cosa alcuna la quale possa fare ricomparire il dia* 
bete. {Ann. de Chimie^ tom. XLiv, pag , 45 e tom. lix, pag. 4i') 

p.*^ dinhetc non zuccherato. — Olire al diallele 7.uc< herato 
del quale noi abbiamo parlalo, i medici ue distinguono un altro 
non meno degno di of«ervaiione nel qeale le orine aono inti|ride. 
Qneato non «erabra differire dal precedente, se non in quanto dio 
1* orina con'iene dello zucchero il quale ha appena sapore. 

io.° P'?/' effetto di certi alimenti o di certi corpi introdotti 
nello stnmaco. — Noi alibìamo già fieno che gli sparagi rendevano 
l'orina telida , mentrechè la Irfiocutina , le resine, i balsami gli 
coajnuicaVano un odore di violamaronnla. Essa prende colla cau* 
fom I* odore proprio di questa soslantet ed è prohabllissimo che 
vi ae ne trovi una piccola quantilSi in dissointione. Quel che lo può 
proVore ti è clie introducendo nello stomaco qualche grano di 
idrocianato di potassa , in breve tempo le orine precipitano in 
turchino le dissoluzioni di ferro. 11 Sig. Biando a cui devisi questa 
osservazione si è assicuralo che non si trovava alcun indizio di 
queaio sale nel langiie ; dal rh^ egli ne ha conciaio che per arri*s 
vare ndk veacica , T idrocianato dì pottsst teneva nn altra sliada 
divona da qablla della ciicolaiione. 



« 

{a^ Cruickili;inks ed i Sig« NiroTns e Gaead«vìt1e sono I prìOB» 
«ha ci abbiaoo dato aoa buooa analisi di qaesu specie di oriot. 
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Delle Varietà delVorina negli anitnaU, 

1943. Le Oline di caTallo, d'asino, di vacca, di cammello, di ee- 
niglio , di porcellino d*india , di castoro, di tlcaoi nccelli, di leone 
e di tigre , tono le iole fané coapoeinooe. delle quali ■bbiemo 
qualche notitie sieoni. 

1943. Orina di ca\faUo. — L'orina di cavallo analizzata primie- 
ramente da Rouelle il minore, lo e stata in seguilo da Fourcroy e 
Vauquelin, dal Sig. Brande, e finalmenie dal Sig. Clievreul. Dalle 
ricerche dei Sigg. Fourcroj e Vauquelin e da quelle del Sig. Cbe- 
vreul remile , che elle è comporta dei cerbonati di cilee, di ma- 
gnesie e di soda ; di bentoato di soda ; di solfato ed idroclorato di 
pomosa ; di ùrèa; di muriltaf^gine e di olio rosso (^Mémoir. de tinm 
ttitut. ann. 5; Annal. de Chimie^ tom. Lxvii , pag. 3o3). 

Que>f olio sembra che esista nelle orine di lutti gli animali 
erbivori, e che loro dia T odore ed il colore che esse hanno; solto- 
poueodo V orina alla ditlillasioot qaeit*^ elio si svapora. 

1944* Orina di vacca. ^Roaelle i il primo che ba fatta l' ana- 
lisi di «questa orina : egli la considera come composta di acqua , di 
nrèa» di nn altra materia animale che egli chiama estrattis>a , di 
solfato, di idroclorato, di bcnzoalo,edi carbonato di potassa; 
ella coolieue senta dubbio anche dei carbonati terrosi » e del- 
l' olio. 

1945. Orina di eammeUo, — A Rouelle pure noi dobbiamo la 
prin» analisi che sia stéta fatta delP orina di . cammello. Egli la * 

credeva come l'orina di vacca formata soltanto di acqua, di ùrèa ce 
^19(4)- " Sig. Chevreul, esaminandola di nuovo ne ha levato del- 
1 acqua in ^ran quantità, una materia animale coagulabile dal ca- 
lore, dei carbonati di calce e di magnesia, della silice, un atomo 
di solato di calce, un aiooM» di ossido di ferro, del^caibonato di 
ammoniaca proveniente indubitatamenledall'alterasionedell'ttriat 
dell' idroclorato di potassa , del carbonato di potassa e del solCalo 
dì soda in pirrola quantità, del solfato di potassa in gran quantità, 
doir acido benzoico unito senza dulihio alla potassa , dell' urea , ed 
un olio odoroso rosso. (Ann.de Chimie^ tom. Lxvii , pag. Soa). 

1046. Orina di coniglio. — Secondo il Sig. Vauquelin l'orina di 
coniglio è formata di acqua , dei carbonati di calce di magnesia 
e di potassa, di solfato e di idroclorato di potasm, di ùrèa alteral^- 
lissima , dì mucillaggine, e di zolfo. 

Essa coaliene senza dubbio anche una certa quantilii di 
olio rosso. ' 
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1947. Orùta di porcellino india. — L'orint di porceHiiio 
d* india* toUa <|iiale il Sig. Vauqurlin non ha potato fare che 

porbi , per capionp della piccola quanlitb che ne ha avuta 

a sua disposizione, sembra e«ore analopa alle precedenli : non 
vi si trovano uè l'osfali oè acido urico: ella contiene dell* urea» 
del rarbofiato di ealce • dei fili a htm di potam* 

Orina M ctiMtoro. Qaeita fccoaoo i medesimi chi- 
nici • è formata di acqua» di nrèa« di mucco animale, di ben* 
soato e di solfato di potassa, dei carbonati di calce e di ma- 
gnesia, di idro( lorato di potassa o di soda, forse di acolato di 
magnesia, di un poco di ossido di ferio, e di una materia co- 
lorante vegetabile : ella contiene probabilmente anche deir olio. 
(^Àtui. de Chimie , tpni. Lxnii , pag. 1 97). 

1 949. Orina di leone. — QaetU orina che è stata analittala 
dal Sig. Vauquelin . è composta di acqua , dì ùrèa, dì mucco ani* 
male, dei fosfati di soda e di ammoniaca , di fosfato di caire in 
piccola quantità, di solfato di potassa in gran quantità, di idro- 
clorato dì autmoniacat di un atomo di sai manuo. (^AwuUei 
de Chimie ibidem). 

1950. Orinai tigre. — Il Sig. Vauquelin ha trovato questa 
orina in tatto iimile a qnella del leone. {Ann, de Chimie idi* 
dem ). 

ip^i. Orina desili uccelli. — Tutto quel che noi sappiamo di 
preciso sul!' orina degli UC' elli è dovuto a Foutcroy, al Sig. 
Vauquelin ed al 5i|r« Wolkston. I due primi di questi chimici 
hanno dimostrata I esistente deir acido nrico in qoesla spedo 
di orina; es« hanno trovato quella dello stnmo. della quale 
hanno in modo particolare fatta l'analisi, composta di acido 
urico, di solfalo di potassa, di solfato di calce, di idroclorato 
di ammoniaca,, di una materia animale, di una sostanza oliosa 
e forse di acido acetico: l'acido urico ne fa presso a poco la 
•eMnntesima parte. L'orina umana è ben lontana dal contener^ 
ne questa quantità. 

Sembra secondo le ricerche del Sig. WoUaston , che la quan* 
titJi di acido urico nclli* orine dogli uccelli , vari in proporzione 
della natura degli alimetili , e che ella sia mollo maggiore allorché 
questi alimeDli sono azotatissimi, e minore quando non sono azo« 
tati 9 o lo sono poco. In fatti gli escrementi di un pollo il quale vi- 
veva solamente di erba , non ne contenevano che 1 centesimi; 
quelli di un pollo che viveva libero nel polla jo di una fAttoria» ne 
contenevano di più; quelli di un fagiano nutrito soltanto di orzo ne 
«:ontcn<^vano i/| per loo; quelli di un falco nutrito di carne ne 
erano iutniaii quasi totalmente» e quelli di un beccapesci ^Laras 
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fUuciu vel cine r(*u<) che non viveva che di pesci ne erario eos* 
posti del tatto. [Annal.de Chi mie ^ toin. lxxvi, pag. 3i.) 

i9Sa. Resulta da tutte queste osservazioni, i.'' che quasi Utile 
le spede di orìu analiistte fino ad ora coat«iigOQ0 4eirarii \ a* dit 
^e orine degli erbivori ooa oonleagooo oè addo «rìco ni follati ; 
che elle conteogono dei beosoati e dei carbonati ; che aoao alcali- 
ne , e che debbofto il loro odore od il loro colore ad uii olio parti- 
colare j 3.° che quelle dell' uomo e degli uccelli sono le sole nelle 
quali esiste dell' acido urico , e die non si trovano fosfati altro cbt 
Bello orine amane, ed iaqoelle dei mammiferi cariiifori. 

Per vero dire il Sig. Broode ho «naaoaieto retinonio ddlf 
cido urico neir orina di cammello, e qu»IIa del fotAtto di calce in 
tutte Io orine degli erbivori (^Ann. de Chimìe , t. LXvil , p. 166)} 
n)3 il Sig. Chevreul aven Jo dopo questo tempo fatta Tanalisi del- 
l'orina di cammello, e dell' oriua di cavallo, coli' intenzione di 
eapere se ease contenevano dell' acido urico o del fosfato di calce, 
le aoe ricerche non glie no hanno farlo scoprire il più piccolo indìr 
aio. Noi abbiamo diati proeodenteoiento i reioltanienti dd Sigi 
ChevreoI» dlanaio adaMo oomU ddi Sic. Bcnndo • mlln aogotoli 
Ubeila. -a-o • 
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ORINA DI CAMMELLO. 



Acqua 

Potfau» di'ealMj-idrocIo- 
nto di •nimooiaca , 
9o\f»lo di pota*M. ttfa- 
to di potassa , carbo- 
nato di potassa. 

Idroctoraio di potuta* • 
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ORLNA DI VACCA. 



^«^» 6S 

FotCìto di ealee 3 

Idroelorato di palma. • ^ 
Idrodoi'. di aoMHMilàea . 9 

Solfato di pousia 6 

Carbonaio di potaaaa . . ^ 
Carkmaio di amomiaea \ ^ 



ORINA DI CAVALLO. 

Garboaal» di «alea ^ oarbooalo 
• di fodat mUiIo di aoda, 
idroelòrato di aodat iMaioata 
di aoda, fecfalo di ealca. 



Qatitt aali fcnnaao piiiip a 
poao T daU'orioa. 



Dei eateoU winarU dMìumo, 

iq53. SI .coniueoiio col nome di ealcoU o^di pietre orinarie 
deit uomo t MÌamt concreiiooi cfae ai foraumo nell'oriiw umi- 
lia» • cbe fi Irmno pift totente nella vescica a. molto •Beno 
anche nei reni , rarameote negli oreiari, pìà nnoiente jincoia 

noi canale delT uretra. 

Alcuni sono grossi come il capo di uno spillo; altri, ma 
in piccola quantità sono così voluminosi , che distendono la ve- 
ecica ; quasi lotti hanno la forma di nna sCnoide, o di un ovoi- 
de, qualche volta leggermente «ehìacciati; non Ti tono cba 
quelli i quali si svilup(>ano nei reni» negh* areieri e nel canalf 
dell'uretra, che trovandosi compresa plaudono on'altm forma. 

T.iaP.JI. ti 
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Quegli dei reni» ipecUIflieate quando non tono strtscloatì 3al« 
r orina nella vescica, si disirndono con dei bracci e delle nfc* 
roificazioni nella pelvi dei delli reni, si modellano nelle di lei di- 
visioni , divengono irregoUrissimi , e ci ofifrooo gualche tomi- 
gliaoia colle nedrepon. 

n loro colore e la loro densità variano secondo It loro 
natura : ve ne sono dei bienchi» dei gialli* dei gielli roiiiitri'« 
dei bigi color di cenere, dei oOfMlri; etd pCMiio tpeciticip 
mente da 1,21 3 , ad 1,976. 

Molti hanoo la loro superfìcie lÌKÌa e pulita, altri l'hanno 
scabra j alcuui sono carichi di piccoli tubercoli o di punte. 1^ 
. loro dorem è anche ▼ariabìlitNaia : i pià duri aono formiti di 
calce unita «irtcido osmUco, 

Essi tono senza odore a meno che non si stropiccino , senza 
sapore , senza azione sui colori turchini finalmente sono tatti 
furmali di un gran numero di strali soprapposti , nel cenlro,dei 
quali si trova un piccolo nocciolo. 

1954* 1 calcoli nott tono Mmpre competei di acido «rìco; 
come le credeva Schede » o di acido urico e di foifiilo di calce 
rome lo pensava Bergraan. Altre otto sostanze possono ezìan* 
dio fnrne parte, come lo hanno provato Fourcroy, i Sigg. Wol- 
laston, Vauquelin ed il Dott. Marcel; cioè il fosfato ammo- 
niaco magnesiano, Tossalato di calce, J'urato di ammoniacs^ 
la ^ice, l'ossido cistico» e tre altre materie animali. 

Diamo i caratteri che dittiogoono nei calceli chittchednoo 
di questi corpi. • 

i." Aciao urico. — Giallastro o di un colore giallo rossa* 
Siro, specialmente quando è molle ; quando si sega egli dk una pol- 
vere analoga alla segatura del legno ; brucia senza residuo ; non 
sviluppa ammoniaca colle dittolosioni alcaline ; per measo della 
triuiraiioiio forma dei composti ontaosi eon quelle che sono 
concentrale $ si scioglie facilmente • anche a freddo in quelle 
che sono allungate ed in eccesso , e possiede allora la proprietà 
di esserne precipitato dagli acidi in fiocchi bianchi , i quali rac- 
colw sopra un nitro non tardano a comparire in pagliette In* 
ceuii. 

9.* VrtOo él mmmimiaem, Di un colore bigio di éene^ 
re , brucia senza residuo , sviluppa «n forte odore di ammoniaca 
-colle d i sso lns iooi alcaline, e si comporta d'altronde come l'a- 
cido urico con queste dissoluzioni. 

S.** Ossido cistico. — L' ossido cistico è in cristalli confusi , 
eemitrasparenti , giallastri , senza sapore ; non arrossisce la tin- 
tura di laccaouiffa; egli ha qualche analogia in quanto ali* a* 
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ipctto coi calcoli fornaati di fosfato ammoniaco magnesiano t 
ma egli è molto più com|»aito di quel che eoa lo iOoo ordiiw* 
FHiineBtc qiMsti ctkoli. Dislillalo • fooca ondo dà del toitocur» 
boiitlo di MBiBOiiiaca t un olio fetido c pemnte» ed un carbono 
nero e spungioso : egli è dunque formato, come l'acido urico 
e come tutte le materie animali, di idrogene, di ossigene, di 
carbonio e di azoto ; forse egli contiene meno ossigene di que* 
it* acido: d'altronde si distingue fiticilmente dalla fetidità parli- 
colare dei prodotti detta ani diaiillaiioiie ; i|iietto nitìmo earal* 
ters è cos\ diatinio cbe betta anche per conoscere Foiiido ci* 
itico scaldarne al cannellino una piccola porzione. 

Oltre queste proprietà, 1* ossido cistico ne pretenta ancora 
molle altre, gran parte delle quali sono singolari. 

Egli è insolubile neir acqua , nell' alcool , negli acidi tarla- 
fico • citrico ed aeelieo , come pnre n^l carbonato nentro di 
ammoniaca; ma li disciog|Ìe benissimo o^li acidi nilrìco« 
•olforico, foiforìco» oisalico e epecialmente nell* addo idto* 
elori co. 

La potassa, la soda, l'ammoniaca, la calce ed anche i 
carbonati di potassa e di soda saturali io sciolgono facilissima- 
flBtnte. 

Secondo ciò è evidente che li pnò pfedpitarlo dalle sua 
ditaolosioni acide col carbonato di ammoniaca, m dalle ma dit* 

* aolozioni alcaline cogli acidi citrico ed acetico. 
I Le diverge combinazioni dell' ossido eistico cogli acidi sono 
loscellibili di crisiaUiizarc io aghi divergenti, e di discioglier^ 
liwttmente nelT acqua, porchè tuttavia non tiano cna state al* 
tarate da una tempefatma troppo elevata ec. 

È sufficiente un calore dì rOo^ per decomporre quella chf 
agii forma coli' acido idroclorico, e volatilizzare l'acido. 

LiC combinazioni dell' ossido cistico cogli alcali cristallis* 
tano esse pure; ma l'autore non avendo avuta a sua disposi- 
piooe' che m» picéoUnima quantità di materia , non Im pototii 
delerminare la ferma dei cfiitaUi. 

Finalmente l'acido acetico, versato in una dissolnaiona 
'Calda ed alcalina di questa sostanza, ha dato luogo ad nn pre- 
cipitato cristallino che si è formato gradatamente a misura che 
è successo il rafCreddamento del liquore. 1 crislalii ottenuti era* 
no. esagoni schiacciati. 

Per cagione della proprìetk che ha Toiiido eistico di oninl 
sigli acidi , e perchè si trova nella vescica , il Sig. Wollaiton 
l'ha chiamato coù. (^Annal. de Chimie ^ lom. Lxxvi, pag. txi ) 
4*^ Oitalmo di calce, Bigio e qualche volta 4i un co» 
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lore scuro carico per cagione delle meterie enimale. che l'tc* 
eompagna ; sempre dttpotlo io acnti .ondulati $ preientt etlcr* 

Demente dei tubercoli » raramente eghifonai* e più sovente ro- 
tondati ed analoghi a quelli delle more; quando si calcina dk 
un residuo bianco di calce o di carbonato di calce facile a ri- 
conoscersi, cioè la calce dal suo sapore acre, ed il carbonato 
di calce dall' effervesceuta che egli produce cogli acidi ec. Que- 
•io residoo allorché non è eompoito che di calce» «qoÌTale 
prcaso a poco al terso del peso oel calcolo. 

S° Mlice. — Il medesimo aspetto dell' ossalato di calce, 
se non che essa c meno colorata , facile a distinguersi , perchè 
non perde quasi nulla colla calcinazione , ed il residuo è iosi- 
pido, inattaccabile dagli acidi. Vetrificabile dagli alcali, ec. 

C Fosfato tunmoniaeo magne$iano, — - Bianco, cristallino» 
aemitraspaiente , ▼etrificabile ad un calor rotto; lascia svìlap* 
pare l'ammoniaca per messo della Iritnrasione cogli alcali in 
liquore, nei quali non ti diicì<^iie» ma al contrario ti adeglia 
nell'acido solforico. 

Fosfato ili calce. — Bianco opaco non cristallizzato, 
non vetrificàbile, non perde quatl nnlla colla caleinasìone $ non 
'lascia sviluppare ammoniaca colla tna triturazione cogli alcali» 
è insolùbile in queste sostanze, e .nell'acido toUbrico| forma 
con questo una poltiglia densa, die produce un grande avilap* 
po di calorico; solubile uell' acido nitrico e aell' acido idre- 
eiorico. 

8.* n Sig., Dott. Maicet, in un gran nnmero di analiti di. 
calcoli che egli ha avuu occasione di fare, ne ha trovati due di nna 
nuova tpecie che ha crodnto dovere in dicare uno col nome di oi* 
fido xantico e l* altro con quello di calcolo ft brinoso. Per dare un 
idea esatta di questi due nuovi calcoli, noi non possiamo far me- 
glio che citare il testo medesimo dell' autore tradotto dal Sig. Gau* 
tier de Ghnbiy. 

« Vtmì calcoli orinari! ehe io tono tuto nel cato di etnminare» 
«r ne ho trovati due che mi sono parsi differire nelle loro pro- 
« prietJi da tutti quelli descritti fino ad ora , ed i quali io sono 
" indotto a considerare cotne formanti due specie nuove e di- 
ce stinte. Tuttavia siccome io non ho osservato che una sola volta 
« ciatenna di queste varietà , perciò esse possono essere prodo- 
sioni accidentali , ed a meno che altri calcoli ttmili noa ai pre- 
se tentino in seguito, essi meritano appena una nolisia particolare. 

« Ossido xantico. — 11 primo dei calcoli in questione mi è 
u stato rimesso, qualciie anno fa dal mio amico e collega il Dot' 
« tor Babiogtoa» che lo ha e&iratio da ua malato e che ha deside- 
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« mio conoscerne la composizione. Io risposi che mi pareva cli« 
(c fosse una sostanza ambigua , c che fosse solubile negli acidi e 
«t negli alcali. 'Panò mollo tempo prima che io vi facein ooa roag- 
« giure ttteosione, e quando lo aottomisi ad ao esame più sci u pe- 
ce loMH*e che io trovai che questo calcolo conteneva noa nuova so- 
ft sfjinza , il dollor Babington aveva disgraelatamentc perduto il 
(c Dome del malato e le circosUnxe della ualauia. Le sue prò» 
« prielà sono le seguenti : 

« Egli aveva m foma di ont iferoidt «Unnga e pesava so* 
M lamente circa 8 grani. 

« La tua tessitora età compatta » dura e lamellosa ; la sua su- 
it pefficie pulitissima. Egli era di un colore di cannella carico, che 
cr diveniva vivissimo , quando si versavano degli alcali caustici sul 
« calcolo in polvere. Fra le lamine rosse si scorgevano delle linee 
« biancastre leggiero. 

« Al canimlino ferraminatorìo egli decrepita» li ttrìlola in 
« piccoli penetii, passa al nero, è si consuma 6iMlmenle lasciando 
« foltaoto una piccola quaotitit di cenere bianca ; egli esala un 
<r odore animale particolare , sempre debole e difficile a definirsi , 
<c e non ha somiglianza con quello dell' acido urico o dell' ossido 
«K cistico. ' 

«r Dittillato e^li daerepita, dànn liqnom ammoniacale fetido» 
te del carbonata di ammomaca crìMalUaaato » od nn olio giallaitro 
« potante. 

<r Kidotto in polvere impalpabile e bollito coli' acqua , la pia 
te gran parte sL discioglie, questa soluzione arrossisce leggermente 
ce la tiolura di lacgamufia. Quando sì decanta il liquore chiaro, e che 
« ai -Inacia freddare, egli si ricoopredl eoa pellieola a fioccbi bian- 
« ca • la qnale non ha apparenza cristallina, e la quale ti precipita 
ce gradatamente, formando una incrostazione bianca ; se si gratta il 
« bicchiere con uno sirunicnio actiajato nel tempo che si forma 
« il deposito o dopo che è formalo, si scorgono nel punto del con- 
ce tatto delle linee bianche » come col fosfato ammoniaco magne- 
« siano. 

tt La potassa caustica discioelie facilissimamente oneito ca(<» 
«K colo; li pnù pMCipllaflo coir acido acetico «.purché tgllnoii 
« sia in grande eccesso; egli ri dndoglie pure ndf ammoniaca e 

« negli alcali soltocarbonati. 

(r Gli acidi minerali lo sciolgono egualmente , benché meno 
u faciiroenic degli alcali, di modo che si poò dnblcare, se gli acidi 
« agiscano foltanto pelf acqoa che contengono. 

ce n residuo della diiioIntìoDe neall àcidi aoìforico ed idro- 
« dorico è bianco » e per quanto io ne no potuto gindicare dalia 
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•r piccoli quantità che sono italo nel ciao di esaminare, non forma 
et cristalli distinti. L'acido aoUbrìco concentrato noatmiariKa 
« questo calcolo. 

a Quando si svapora asiccitkla dissoluzione di questo calcolo 
« «fii* acido nitrico » il tcaidoo prende on colore giallo linone 
ce briUftiito. Qoaacb reaidoo giallo è in parte aolobile nell'acqua, 
« aUn qotic coimniica il ano colore. L'aggiaou di un acido fa spa* 
(( rire qur>$lo color giallo; ma se si aggiugne della potassa alla 
u sostanza gial'a , ella passa istantaneamente ad una tinta più o 
i( meno rossa, secondo la quaniitii di acqua, e colla evapotazione 
« ella prendo naa tlntt chtrmiit Iwillante • la quale tattnvia apa- 
« riace aggiugnendo dell' acqua; riprodncendoai il colore giallo» e 
u restando perfettaniento tnaparcnio. L* aiione prelìniDart del> 
« r acido mirteo è necessaria per questo singolare cangiamento f 
<( perche se si aggiugne la potassa alla sostanza xanlica pura, tal* 
« mente che ai depositi dell' acqua , non auccede il cangiameolo 
« di colore. 

m II reaidoo Mia aolniioDe ddl'oiaido xantìcù nell' ac(|aa, 
« produce la aottanza gialla, quando sì tratto 0011* acido nittiCOf 
« nella maniera medesima che il calcolo isletso. 

<c La nuova sostanza è insolubile nell' alcool e nell' etere; 

« Ella sì discioglie meno difiicilmenle nell'acido acetico; 

« Elia e insolubile o quasi insolubile nell'acido ossalico; 

« Ella aembra inaolobile o quaai inaotobilo nei blGarbonttli 4i 
•t potaata o di ammoniaca. 

« Secondo ciò questo calcolo mi sembra essere una aoataoM 
fc sui generis , e potrà piobabilmente essere considerato come oa 
€t ossido , benché egli sia cerlameote molto meno solubile negli 
«( acidi deir ossido cistico. 

« Egli è mollo piò aohsUie nelf acqua d! quel che lo aia 1* a^ 
il cido orìco, e si disiineue da eaao facilmenle pai color giallo li» 
« none che dà coli' addo nitrico e peli' odore che manifealt bm- 
u ciando. 

ce Si distingue facilmente dall'ossido cistico, poiché questui* 
« timo dà un residuo biauco evaporando la sua dissoluzione nitrica, 
« ha un odore che gli è particolare • non è formato di lainine, ed 
w è mollo pìA aoinbile negli alcali e negli acidi , di quel che lo 
a aia la noova aoatanza. Il dottor WoUasiou e Proust hanno csa- 
u minato questo calcolo» o aon rcatati convinti che egli era di una 
« natura particolare. 

« Il nome ossi^ xantico , da ^et^ioi s giailo , mi pare il pià 
u adattato per questa sostanza. 

« Calcolo Jiùrinoso» — il Sig. Àtsle/ Cooper ini maodè 



Digitized by Googl 



lài Càumi ORirvAiiii obll'como. téj 

ù difCi qvattro mesi fa un calcolo aferìco della grandezza di ua 
« grosso pisello, sul quale egli aveva scritto: ossùh cistico o acido 
«c urico? Io mi accorsi esaminandolo che egli non era nè Tuna 
ce oè l'altra di quelle sostanze, « che era lormato di una ma* 
« terU aninMie darà , probabOaiem ài nalora albuminosa. Io 
« ho trovato io caio le proprictk Mgoenti: 

« £eli ha an colore acoro giaUasiro |mcmo a poco simile 
« a quello della cera delle api j anche la sua durezza è presso 
« a poco simile a quella della cera medesima; la sua supeifi- 
« eie è ineguale, ma non ruvida al tatto; la sua tessitura e più 
« 6brosa che a airati» e le sue fibre vanno raggianti dal ccii- 
« irò alla circoofcicnta : egli è oo poco elaatico. 

« Esposto alla fiamma di una Juceroa a jpirito» egli prese 
•E* foocoy bmciò» anneri , e fini col dare una massa incarbonì- 
ce la, spugnosa, leggiera; bruciando egli sparse un odore ani- 
ce male che non si rassomiglia a quello dei calcoli di acido 
ce aricOi di ossido cistico o xautico. 

« Égli i «oloibilo nell'acqoa « Dell'addo idroclorico; ma 
« quando ti fi bollire coir alcali capatico • egli forma ona so- 
ft lutione saponacea , dalla quale par mezso dell'acido idrodo- 
m rico si precipita la sostanza in questione. 

« L'acido nitrico discìoglie questa sostanza, benché meno 
ce facilmente di quel che la disciolga T acido urico o il calcolo ci- 
ce slieo; ma auesta aoloxione svaporata a siccità, non produce 
« OMtteria gialla o rossa. 

a Bollito colf acido acetioo aUongato egli prima aumenta 
» molto di volume, ma finisce col disciogliersi. Aggiuguendo 
ce alla dissolutioDO il prossiato di potassa, si forma un precipi« 
« tato giallo. 

ce Tutte queste proprietà corrispondono esattamente a quelle 
er della fibrina , e se ti trovassero simili eoncretioni e che foMe 
« necessario dar loro un nome , si potrebbe io credo, senta in* 
« convenienti, chiamarle calcoli ^Brinosi, 

<c II malato ha resi tre calcoli delia specie descritta e presso 
« a poco del medesimo volume. » 

9.° Materia animale, divena daW ossido cistico, dalf os- 
sido xantico, e dalla materia fièrimua, — Questa natetìa non 
è Mata ancora isolata , dia eslite io quasi tatti i calcoli e par- 
ticolarmente in quegli di ossalato di calce , il quale ella colora 
ìq scoro, e di cui ella lega latte le parli. Proverrebb' ella dal 
mucco della vescica alteralo? 

1955. I calcoli sono formati , ora di una sola sostanza, ed ora di 
molle allre le quali quasi mpre sì IroTaoo sovrapposte io la^ 
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modo che la più insolubile è nel centro ; non si può dunqn« 
avere un idea della loro natura altro die rompendoli. Fourcroy 
che ha analizzali col Sig. Vauqueltn più di 6oO calcoli , ne ri- 
coRotee la tpecìc. Sa ne potaono immeiicrf it« iK qqovo, 
dappoichi tl -Sig. Wolbstoii ed il Sig. Marcel ci Imboo pro- 
vato che certi cileni erano formali gli uni di ossido ciHieOv 
altri di ossido xantico ed altri di mal(*ria fibrinosa. Noi annun- 
zlererao queste differenti specie ed il nutiiero che se ne è tro- 
valo nei seceuto calcoli aoalitzali dai due clumici Irancesi die 
abbiamo citati. 

i.a Spedt. Àcido uriéo\ circa un qua rio. 

s.« Urato di ammoniaca; raro. ^ 

3.0 Ossalaio di calce; circa un quinto. 

OsUdo cistico; rarissimo^ nou è quasi stato OiicrVatO 
ancora altro che dal Sig. Wollaeton. 

5.* Ossido xantico. Rarissimo i non è ancora slato veduto 
che una wl fdla 4èì Dott. MarceC 

Sj^ CaMoJiMiuno Noo i egnalineDta Mato trovato cbe 
vna tota volta dal Dott. Marcel. 

7. " Acido urico e /otfaU terroU in. jUraU ditUatif cacci 
un dodifesimo. 

8. a Acido urico e fosfati terrosi mescolati intimamente % 
circa un quindicesimo. 

9. a orato di ammoniaca o fosfati in itrati dittùuii circa 
im trentesimo* 

10. a Urato di ammoniaca e fosfati terrod metoolati in» 
timamente ; circa un quarantesimo. 

11.3 hosfati terrosi in strati sottili o mescolali iniimo' 
mente; circa ua quindicesimo* 

t3.« Otudalo di eatco ed acido urico ia ttrati ditUnttB^ 
eimif chrca on trentesimo. 

i3.> Ossalato di eatee e focato terroso in UraU distinii ; 
circa nn quindicesimo. 

òssalato di calce ^ acido urico o urato di ammonia» 
ca e fosfaii terrosi; circa un sessantesimo. 

i5." Silice t acido urico, arato ammoniaa^e, e fosfati ter* 
ròHi area un trecenteaifflo. . 

n foslito calcareo, it (bsCato ammoniaco magneiiaiio e la 
silice oon tono itati trovati ancora isolali («)• 



(a) Il Sig. Pietro Alemnoni dice di aver irotato «o calcolo orina* 
rie fbrflaaio par ogui 90 pani di . 1 



MI CàLOOU 4MknrAlIT OBLL* UÒMO. 1^ 

Il Sig. Marcel ba ogualmenle anaKxaaiO'on grao nniiitro 
di calcoli , egli ba enandio fatta fo qaeHo soggetto on* opera 
della quale si trova «n estratto nel tom. vi , pag. 379 della 

Bihliothéque universelle , e della quale noi abbiamo citato prò» 
cedentemente alcuni passi. Quest'opera iia per titolo: £'5sat sur 
VHisUìire chimique , et le Traitement méaical dei maladies 
eateuieutet, 

1966. Dopo di avare fatta coooscere la naliifa dei diiEnrenti 
calcoli 6 DO ad ora trovati» proviamoci a* darà la teoria della 

loro formazione. 

Se nella vescica si introduce un corpo estraneo , per esem- 
pio un sassolino , questo corpo atlirerii le sostanze le meno so- 
lobili che entrano nella composizione dell'orina, egualmente 
che un orittallo attira delle particelle aalioe» ed e^li divertii il 
centro di un calcolo, che si formerà in ano spazio di lempa 
f>ià o meno considerabile: dò che lo prova si è che esistono 
certi calcoli che hanno per nucleo , ora delle forcine , ora degli 
stuzzicadenti , e che ogni volta che una siringa è trattenuta 
troppo tempo nella vescica, ella si ricuopre di una crosta ter- 
roea. La questione ri ridooe donqoe a fiv comp r en d e r e come 
ai formi il nucleo in qoesti organi. 

Allorcbè egli è composto di acido nricoi il che segue pHb 
spesso, la sua formazione succede sempre nei reni. Infatti in 
quest'organo l'orina si separa dal sangue arterioso. Ora in al- 
cune circostanze si produce più acido un'co di quel che ue possa 
difciogliere ouesto liquore; se ne deve dunque depositare una 
certa quantità. Talora il deposito testa nel rene, talora egli è 
Mraacinato negli ureteri, spesso nella Wtcica; e da questo de- 
rivano i calcoli che hanno per sede queste differenti parti delle 
vie orinarle. Qualche volta ancora egli è portato fuori sotto 
forma di grani quasi sabbiosi pel canale dell'uretra: e ne re- 
sulta allora T affezione conc^inta col nome di renella. 

Si formaneglino egvalmcnta nel rane i nuclei composti di 



Magnesia 5 1,00 

Silice ao,oo 

Fo«faio di ferro 11*94 . 
Carbonato di roagoesia* • • . «' 4,oo 

5osuote Tolalili • • • 9|i6 

lo dubito forte che la materia sulla quale il Sig. Alemanni ha opCr 
rato fossa un vero o«lcol9. {Ann, Chimie } ton. lxt , pag. aaaj. 



i^i» i>Ei CÀLCOLI oniRiUti jobll'uomo. 

ossalato di calce, di aralo di ammoniaca , ec? Noi mancbìa* 
uio di dati per rispondrre a questa questione: noteremo soU 
Unto che si trovano ordinariamente nella vetcica i calcoli nel 
MBtfD dei «latH « trovcoD quelli nucWi» 

E fàcile tattam incendere le lonneiione di qoesH diverti 
nnciei. 

L'oMiUto di calce, T orato di ammoniaca, T ossido cisti- 
co ec. y che non sono materiali costanti dell'orina , vi si trovano 
in alcune circostanze , poiché fanno parte qualche volta dei calco- 
li : ma questi corpi sono insolubili j essi debbono dunque poter de- 
pet ile wi ed eltirere e loro le meteile estranee* 

11 follalo di calce ed il fosfato ammoniaco magoesiaao ctl* 
stono sempre Dell' orina; essi vi aonediicìolti col favore di one^ 
cesso di acido: questo può essere neutralizzato dall' ammoniaca 
proveniente dalla decomposizione di una certa quantità di ùrèa, 
od anche da una certa quaiuiià di ammoniaca che si formasse nei 
medeiimo lenspo dell* orìna -, ed alloft vi nurebbe deposito dì quo* 
•li dee lalt. 

In cruanle atk silice , baila « per ìnteoderne la preienae mi 

calcoli , 1 osservare che eUa è tenuta qualche volta in sospensione 
intima nell'acqua, e che lecoodo il Sig. Beneliof ella fa pure ieiii> 
pre parte dell' orina. ' 

Finalmente sembra che la materia animale che si trova in 
ftuk qiianiiUi nei calcoli a foggia di more t e che etisie d* altroode 
m qnaii tutti gli altri , abbia ancor essa parte nelle loro formazio* 
ne$ sembra che ella ne leghi tutte le parti , e che tenia di essa la 
loro riunione non sì faccia che difBcilmente. 

1967. Inteso tutto questo , supponiamo per maggior chiarezza 
che un nucleo di acido krico sia trasportato dai reni nella vescica, 
e che egli vi resti qualche tempo ; di qoal neinra mià il odcolo 
che li formerà ? La loa'nelm dipenderli de quella del liquido ori- 
nario. Se r acido urico pcedooMna in questo liquido, questo addo 
si depositerà ; se al contrario sono predominanti i fosfati, e se sono 
appena ritenuti dall'eccesso di acido, si separeranno in parte ed 
aneleranno a coprire il nucleo di acido. Quel che vi è di osservabile 
in questa formazione si è , come noi lo abbiamo già detto, che le 
iotlanse le più intokibìli ti trovano tempre nel centro : cmV in nn 
ealcolo che fotte formato di silice , di ossalalo di calce , di orato 
di ammoniaca » di acido urico e di fosfati , queste sostanze sareb- 
bero disposte in generale in tal modo , che la silice sarebbe nel 
centro , poi verrebbero succtssiv:uuente le altre tostante coli* or- 
dine che abbiarKO annunziato (a), 

{tt) L««cQd0 1^ acido uri«« hb jigc« «vluVil* aciracqaa, si poirubbc 
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an cu.€ou Mimiti- brx'mm. i^i 

igSS. È dilBcik per noo dira impotubik, dkehfiwtt fe 
pietra oeHft Vescica , benché piccolo lia il ma fahM | aà è pos- 
tlblle preveninie la tbrmazioDe nella Mangiar pania dei casi. la* 

fatti noi afibiaiDO veduto che la maggior parte dei celcoli avevana 
per nucleo V acido urico , che questi nuclei sì formavano nei reni» 
e che essi si foimavaDo perchè T orina non conteneva tanta acqua 
4a potergli diacioglieic. Itt conseguenza quando li è afatti da ra- 
nelu, posaono esaere ad oprati con anccaiio i diuretici ole bevande 
aeqaoaat prete in quantità caof aniaotat coA agiscono indubitata ■ 
m^nie certe acque che passano per essere litontrilliche : tali sono 
particolarmente le acque dì Conlrexeville: in conseguenza pare 
conviene mettere il maialo al regime vegetabile affinchè si formi 
meno acido che sia possibile. 

Qneati natai curativi non aono i aoU cba ai caooacano» Ln 
Signora Slephcns ha indicate delle pillole saponacee; Hartlej. la 

fotaaaa o la soda ; Wilt , I* acqua dì calce ; Mascagni ed il Dottore 
typrian Liuiscius di Leida, li carbonato di potassa; il Sig. Brande 
la magnesia (^Annales de Chimie , tom. lxx, pag. Sa » ed Annal, 
de Cìumie ^ lom. Luv , pag. 3o4). Facendo uso di questi rimedii 

V orina dlviena aamnia aicMnaa \ di modd cte ai potrebbe lopporre 
cha1*aaido urico ai oiiciogliaiae in graaia deìTeccaaao di alcali. Ma 
«ambra secondo la eaparienie del Sig. Brande, che la magnesia agi- 
aca del tutto diversamente; secondo esso ella modifica talmente 

V azione dei reni , che nella secrezione dell' orina non si produce 
quasi più acido urico, e la malattia non ricomparisce. Se tosse così 
qnealo rimedio aarebbe molto pre£pribile agli alni ; perchè questi 
Anno ioltattto aparira i tintomi del momento, tenia antera alcuna 
infloenia ani aintomi avvenirci in una parola eaai distruggono l'ef- 
fetto senza annientarne la causa. Tuttavia è certo che la magneaia 
noo ha sempre un asiane efficace $ io Tbo vedala adoprara aanic 
alcun successo. 

1959. Se il nucleo fosse di orato di ammoniaca, i rimedj prece* 
danti potrebbero etaere adopraticol OMedadmo aacneatochc quandn 
egli è di acido anco; ma se agli foiae compoato di fosfato di calca 
o di fosfato ammoniaco*magnesÌ8no easi noo converrebbero panto^ 

poiché invece di favorire la dissoluzione di questi sali , se ne favo- 
rirebbe al contrario la precipitazione: tornerebbe meglio lare uso 
di acidi deboli, ^ou si couoscono ancora sostanze col mezio delle 

i 



crcdrre rhe ti dovette <lepoiitAre dopo i fosfati i quidì per loro tiessi 
VI Mao iBSoi abili I tua qnuii avao ^«UmiaiiBi ecU'ceeasso di aiùdo» 



1^1 DEI C4L0OL1 DELLA COSTATA . eC. 

«inali ci si pofst opporre «l deposilo dell* ossaUlo di calce o della 
silice : fortunatamente i calcoli che hanno per nucleo queste md- 
Icric sono mollo meno namero$i di quegli il nucleo dei quali è di 
«cido urico (yrd. per una maggior descrizione, da una parte, le 
htckercket phjrsiologiquet et iKéiUeale$ tur les eautet^ let tjm* 
pióme» et ie JYaitemetit de la groretie del 8ig. Megéodie; e dal- 
l*idtra parte V Essai sur VHistoìre chimique et le AraUement dn 
maiudiei a d c ul e utei » éel Stoit. Marcel). 

CakoU d^Ua giaiuUtU proUata, 

1969 bis. Questi calcoli iembrano essere formali , secondo le 
esperienze del Sig. Wollaston , di fosfato di calce al medesimo 
stato di saturazioue che nell' ossa. Il loro volume varia tra quello 
di un capo di spillo e quello di uua nocciola ; la loro forma è più 
o meno sferoidale, ed il loro colore scuro giillastro : questo colore 
proviene delle lecfetioiie della glandole alem , e loro ék Y appa« 
reme esterna dei calcoli formati di acido anco ; ma è-fadle di* 
ttiogaerli,o tagliaodc^i «rcalcinaodoli o trattandoli colla potaasa ec 
Io debbo qui aggìugnere che qualche tempo indietro mi fu 
rimesso come proveniente dalla prostata, un piccolissimo calcolo, 
di cui air aspetto io non potei iodovinarc la natura , e che trovai 
fbmiaio dK oataUto di calce : qaetu» oaaelaio era particolare perdiè 
Mft liitiieo t poco conpatto e aem protnberame. 

• • 

Delle Concrezioni orinarie d^U animalL 

i960. Queste specie di coaciei^t tono siale JDolid meao eia* 
mioale delle precedeoii» osa te fi considera che le orine degli ant^ 
mali non contengono che poclie sostanze insolobHi per loro slesse» 
diverrà probabile che le concrcaioni che vi si possono formare non 

debbano essere molto dilTcrcnti fra loro. 

Quelle che si producono nella vescica degli erbivori sono in 
generale composte di carbonato di calce, e forse di carbonato di 
magnesia ; la loro friabilità è ordinariamente gmndisaima. • 

Quelle dei carnivori sono di un'altra natura. Fourcroy ed il 
Sig. Vauqaelin , TÌ hanno sempre trovato del fosfato di calce : il 
Sig. Benedetto Pr^vost ha riconosciuto il fosfato di calce ed il fo- 
gfiito ammoniaco raagncsiano in una concrezione di un canino 
(Annales de. Chimie et de Phjsique lom. vi, pag. ai8)}edil 
Sig. GauUùer de Claubr/ ha f adato che molli .calcoli pioveoienli 
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MBXS COMCRCBIOIIf iJffM'illlALf^ * 1^ 

da diversi cani, conteuevaoo oltre questi due fosfati» anche una 
eerla qaantitk di carbonato di ealoe. 

iMie Concrezioni intettinali. 

if)6i. Si formano qualche volta negli intestini e nello stomaco 
degli aninaK ^Mwt coocrraìoni le natoti delle qoaK k Yafiabi- 
lisfina • ed aUe 4|oaK è Maio dato il noine di ktmuurdi* Queste 
concretioni sono «late speciaimnite ftnalizsate da Fourcroj e da 
Vauquelin. F<;.si ne distinguono sette specie (voi. 4^ degli ^JllUli* 
del Museo di storia nmturale pr»}^. Sip.) 

La prima è comporta di follato ammoniaco maguesiano e di 
un poro di materia auimale. Qualche volta egli presenta qak O'ià 
delle fibre vegetabili. Il soo colore è bigio acoro ed h molto 'couh 
patto, la sna tessitura è a raggi , il mo peso ordinariaiiienie di piik 
di sci chilo<»ratnfni , la sna forma è sfeioidale, quando l'intestino 
non contiene che un sol calcolo , ed è Iriungolarc per cagione 
degli sfregamenti proilotti quando ne contiene di piìJ. Queste spe* 
eie di calcoli si tiovano negli animali erbivori , e particolarmente 
nel cavalli. H (otìhto di jnagnesia proviene dagli alimenti del 'quali 

auesti animali si notriieoiie, Senia dabbio l'ammoniaca è un prò» 
Dito della digestione. 

La seconda speric non ( formata che di fosfato di magnesia e 
di un poco di materia animale; ella è semitrasparente, giallastra, 
in strati concentrici , mollo meno frequente della prima ed anche 
più rara della teraa. 

La tersa è un fosfato di calce leggermente addo, che contiene 
qualche volta un poco di fosfato di magnesia. Qnesto è formato di 
strati concentrici fragilissimi e che si separano facilmente gli uni 
dagli altri : egli c bianco , leggermente solubile nell' acqua e su* 
scettibile di arroi^ire la lacca muifa in uu modo sensibile. 

La quarta non sembra essere altra cosa che grumi di matefin 
gialla della bile aderenti gli uhi agli altri. 

La quinta è fusibile, combustibilissima, decomponibile dal 
fuoco e più o meno analoga alle materie resinose. Gli strati dei 
quali clì;i è formata sono lisci , puliti , morvidi al tatto , e friabi- 
lissimi. A questa specie appartengono i bezzuardi orientali ì quali 
non v<dta si aitano in tanto pregio , per cagione delle virtù me- 
dicinali delle quali si sopponevano dotati. Essa ha spesso per nncleé 
dei noccioli di un frutto grosso al pift come una noccioMl Ella ci 
viene dnlTAsia o dall'Affrica. Si suppone che ella sia dovuta a delle 
reaiue separale dai vegetabili che leifDno di alimento agli animallt 



CELLI C0NCIIBZI05I ARTRITICBE, ec. 

negli intestini dei (jufii ella ai trova. Quetti aaiualt tono qoill 
•empre incogniti. 

La ìmU specie profiene evUeiileiMBie dat èoUhu igniariu$, 
i di coi tritami ancora dittiatiMimi fono legati da m mgo eoi» 
male. Qoeila ipecie formata y come qa^si tu ite le precedenti « di 
atrati concentrici, è U «^'gerissimi. e qualche volta fieoperta di mw 
croata di fosfato amrnnniaco-magnesiano. 

La settima 6 composta di peli che gli animali qualche volta 
ingoiano e che fi agglutinano; ella è giailaalra , e ti indica ordi* 
«•fÌMMBie ci;! nome di egagropiU^, 

e 

DelU CtmereMùnU arirUieh§. 

1061. Le peraone aoggctte da luogo tempo alla gotta ci offrono 
quafcbe Volle nelle loro articolaaioni dei depotiti molli e friabili 
ohe ti retiomigliano alla creta. Noi non ne coooMÌamo It natura 
die dal 1797 « ^P<^* ^'o* Wollastoa gli foitómeiia all'n* 

nalid • € trovA che erano formati di acido urico e di soda. 

Dopo qne<t' epoca , il Sig. Vogol ebbe i' occasione di anali s- 
tare una di quoste coucresiooi che conteneva * oltre all' arato di 
•oda . anche dell* nralo di calce , eà onpooo di ftln amriM. (Bui» 
ietin da Pharmade^ tom. m , pag. 568L) 

DdU àUre eonenssionl db ti trovano negli AnimalL 

#M 1920 e 1989. 

SSEIOHI VII* 

Delle Materie molli e solide. 

♦ 

ig63. La materia cerebrale è nna polpa in parte bianca od in 
parte grigia, che ti trova cootenata nella cavità pttea del cranio, e 
che dà origine alla midolla tpioale, come pnrea intti i nervi: 
ella è, tanto più abbondante negli animali , quanta maggiore intel- 
ligenn etti hanno. Ella, è qpa delle materie del regno animak 



DELL! «ATERIA OBHMALS. Ì7S 

che sì imtrefii più facilmeoie , poiché è difficile conservarla freseV 

10 «tate per ventiqofttti» ore: eUa è anche ani éì ffaéh, la di 
coi loeiiierftsioiie è più looga. 

II Sig. Vaoqnelin {AnmaU At Chimie , tom. txixi , pag. 65.) 

11 quale ha aoaliaiato U malaria eerabiale deU' aono^l'ha trovato 
fomata » di ' ' 

Acfpia «••••• 8oiOO 

Materia grassa bianca '. . . 

— — - .rossa 0,70 

Oimaiooia i.is 

Albomiiia. 7,00 

Fosforo nntto alla malnie grane 

bianca e rossa . . . . ..... i.5o 

ZoHo, e diffcrcnii sali , fra i quali 

il losfaio acido di potassa , il fo- 

aiato di calce e di magnesia • • • 

100,00 



Fra tolte queste sostanse ve ne sodo tre delle qoali nei 
abbiamo ancora studiate le proprietà: 1* ona è la materia grassa 
rossa e la terza V osroazoma. 

La materia grassa bianca è concreta ma molle e viscosa ; V a« 
spetto è lacìdo e brillante ; ella macchia la carta come gli olii $ i 
•Mobilé a caldo oelF alcool, e non vi ei disdogUe sensiMImente a 
freddo i non ri discioglie neppure in una solnsione di potatm cai»> 
stica; non arrossisce la tintura di laccamuffa; ma se si calcina, 
ella acquista presto questa proprietà ad un altissimo grado, e I* a- 
cido che si forma è acido fosforico. Se in vece di calcinarla sola la 
ri calcina colla potassa o col nitrato di potassa , si ottiene allora 
del fosfato di potaata.' 

La materia graim rossa posriede come b materia grassa biaa» 
ca, la singolare proprietà di dare origine a dell' acido fosforico 
colla calcinazione. Ella è un poco più solubile a caldo ed a freddo 
lieir alcool di quel che lo sia la materia grassa bianca. Ella diffe- 
risce specialmente da questa per la minor consistenza e per no 
odore aodogo a «oeHo della materia cerebrale , ma molto piè lbiw 
le; di modo che e probabile che la materia cerebrale ria odoreet 
per cagione di essa. Totlavia queste differenze sono piccolinlme» 
ed il Sig. Vaoqoelin aon aaricora chiari debbano cooiideitrt tp9» 
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ilt due flittene frant come •iimialmeate distinte 1* uni dati* aT- 
In. Esse si oiieogoao come segae : si fa bollire a pià riprese deiraU 

cool «lilla mareria cerebrale ; si filtra ciascuna volta ; 91 riunisnono 
i licfuori e si la^iano freddare ; si deposita uti:i inalcria più o meno 
biinellosa che è la materia i^rassa bianca. Evaporandr» poi fino m 
eontitiensa di poltiglia il liquore alcoolico eh* contiene m materia 
grassa rosta e V osmatoma, e metlendo qnesta poltiglia In coniatu» 
coU' alcool a freddo . 1* osmasoma ti dttcioglie tallo, menlce die 
non si (liscioglic quasi niente di materia grassa roisa. 

Non parleremo dell' ottnazoina che più tardi bis) fOllO 

il nome di materia estraUim del brodo. 

In ijoale Malo è il fosforo in queste due materie ? Egli non ¥i 
è probabilmente né allo stato òì acido, oè allo stato di fosfato, 
poiché qwfsie materie non arrossisooiio la tintara di laccamuffa; 
poiché trattandole con una dissoluzione calda di potassa non si (oi-^ 
ma fosfato e non si sviluppa ammoniaca , e perchè non si può di- 
mostrarvi la presenza di alcun sale. Bisogna dunque elio egli vi sia 
come nel latte del carpo , unito ai principii istessi di queste male- 
rie e considerato come ano ài essi. 

Qoefto corpo rende la materia cerebrale cos\ difB'-ile ad inci- 
nerarsi : acidificandosi egli ri(?uopre da tatto le parti le molecnle 
combustibili e le difende dall' azione dell' aria : perciò si favorisce 
singolarmente i' inciacraatooe lavando di quando in <{tiaado il 
carbone. 

Della Pelle. 

1964. La pelle è composta di tre parli applicale le une sulle altre, 
cioè deir epiderrai'le o cuticola, del tessuto reticolale e del derma 
overa pelle. Questa è posta immcdiaiamenie sulla carne, aldi 
pra di essa «i trova la seconda , e la prima è alTesterno. 

i<)65. Epidermide. — L'epidernide è una membrana sottile, 
bianca , elastica , secca , trasparente . scagliosa , molto più distinta 
nell'uomo che nella maggior parte degli altri animali. Ella si se- 

rira a<isai facilmente dal resto della pelle colia macerazione nei- 
acqua calda. Sottomessa alla distiuasione dfc molto toitocailio» 
nato di ammoniaca; ella è insolabile anche nell' acqua bollente, • 
lo è egoalmeote nell* alcool. Gli acidi solforico ed idrocloricoaUno» 
gati r attaccano appena | la potassa e la soda la disciolgono cooi- 
pletauiente. 

i9'>6. Tessuto reticolare. — Questo tessuto, sede delle papille 
kiervose deiiinatc alla perceaione del latto» è co^i fine che è im- 



DELLA PELLE. 177 

possìbile separarlo, cosirrRè moiri anatomici ne lianno negata l'e- 
sistenza : in questo lessato sembra risedere la materia colorante 
della pelle dei mori. ' * • 

1^167. Verme ovvero Pelle propritmmUe detta. ^ n derme k 
una membrana pom » dora , aaiai densa , eoiftpoita dì 6bre in- 
tralriate ditpofte come i peli di no feltro. Scaldato in una storU, 
ai fonde , si gonfia , sì decompone c dà dell' olio fetidissimo , del 
sottccarbouato di ammoniaca ec. Messo in contatto cogli acidi al> 
langati con acqua alla tem{>eratura ordinaria, si ammollisce si 
gonfia , diviene aneti tfiifiereQte e fi discioglie in parte ; egli si 
comporta nel mooo itteiio eolle dissolmioni elcetioe; egli prove' 
andM fino ad un certo punto dei fenomeni simili , tcnciiilolo im- 
ineno nell'acqua froHda. L' acqua bolipnte dopo averlo gonfiato, 
6oÌiCe col discioglierlo quasi affatto: raffreddandosi il liquore, egli 
ti rappiglia in gelatina. Trattando appunto coii'i i ritagli di pelle 
•i prepara una gran quanlili di colla forte per i bisogni delle 
eru (17^9)- 

Qaeita colla ci tembrm essere un prodotto delT azione del- 
f ecqua sul derme, perchè questo è assolatamente insolubile 
nell'acqua fredda e non è neppure totalmente attaccato dall' a*, 
equa bollente , altro clie in uno spazio di tempo assai conside- 
renile. L' alcool , V etere e gli olii , non sono suscettibili di di- 
tcioglierlo. 

1968. Della Concia. — La concia è un operettone per meno 
delle quale ri combina il concino colla pelle propriamente detta. 
' La pelle conciata ha il nome di cuojo. L'arte di coociare le pelli 
può essere divisa in qnattro parli. 

La prima ha per oggelto di scarnarle e lavarle. • 
La feconde conriite nel pelarle , otsia nel cavargli II pelo' 
che le rìcuopre. A questo effetto si immergono alla temperatora 
oidinerie in nne diitolorione deboliffime di alcali o di acido, 
per un certo numero di giorni , esse si gonfiano , si distendono, 
ed i loro pori si aprono in modo, che si può svellere facil- 
mente tutto il pelo. Qoando si adopra un liquore alcalino , si fa 
oso della calce ; quando ri adopm no liquore ecido , si (a uso qual- 
che velia di acqoa inacidiu da una meteolansa di ferina di 
orao e di lievito; eltre volte di acqua niaettra o broda inforzala^ 
vale a dire di acqua inacidita per il suo contatto colla concia 
snervala, ossia colle materie concianti già adoprate (a) ; qual- 

(a) Si ehiana eoncia i$$ervelat la materia ehe è •tata adoprala* 

per r"nriare 1p pelli c Li quair è p<»r coosegupnia privata di concino. 
Qaesta lueueodola in coniano^ coir acqua ti inacidisce | e P acido che 
ai forma è nrobabiloMate Taddo aavUeOb 

T.in.P.JI. la 
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che volta finalmente di acqua inaci«li(a coli' acido solforico. Al* 
culli coQcia'ori pelano anche le pelli ^ooeudole aiift fopctTsltn» 
cd eipootodole «d ona tcmperatora di 3o a 35** ; presto ti tubili- 
tee una fermentazione , la quale produce falla pelle il medesimo 
effetto degli alcalr e degli acidi : questi maoieradi pelare è cono- 
tciuta col nome di ribollimento. 

In lulti i ca<i si metloivo poi le pelli <ul ravallcllo , ove col 
mezzo di uu cuUello rolondo che non taglia da nessuna parte , si 
leva ooo tolaneiite il pelo , ma ancora f epidemide. La lepara^ 
aione dell'epideroiide è oecessarìa • perchè essa ooo combioandosi 
col concino « inpedirebbt cbo qoealo peneinste dalla pane del 
pelo. • 

3.* Quando il pelo è levato, si immergono le polli nell'acqua 
corrente per ammollirle j poi si scarnano e si stirano, il che si fa 
levando u carne colla coUella arcata » immergendole di nnovo 
nel l'acqua, ma follanlo per qoilcheora, e spremendole forteoMolo 
col coltello rotondo» Qnetta nltima manipolaiione che diresi pur- 
gnre, ha ineor essa per oggetto di separare i resti di cpidcrMiidp, 
e di fare escire allorché ci siamo serviti di calce , la porzione di 
quest'alcali che ha potuto penetrare nel tessuto della pelle. 

4'° Le pelli destinate a formare dei cuoj da tawro come 

anelli di vitello per toma}, quelli di vacca per cinture e pendigli, 
ebliono essere conciali immediatamente dopo aver subite tutte le 
preparazioni delle quali abbiamo parlato; ma quelle che si desti- 
nano a formare il suolo ed altri cuoj forti, debbono subirne an- 
che un'altra che si chiama gonfiamento. Questo si fa immergendo 
le pelli in alcune dissoluaioui deboli di alcali o di acido , eguai- 
mente che per la pelatura : con onesto meato ti aprono di più 
i pori della pelle; ella diviene più grossa , semitrasparente e tu- 
tcettibile di ricevere una maggior quantità di concino. 

5. ** Al gonfiamento succede l' immersione che si eseguisce te- 
nendo la pelle per qualcbe tempo in on' acqua , ove ti situo meste 
alcune scorte di quercia. 

6. " Fimlntnte ti procede alla concia. Qoett' nltima opera* 
tione ti fa per maaaò di teoria ridotta in polvere» la quale tolto 
quatta forma prende il nome di eonciat la teoria che ti adopim 
pià sovente è quella di querce. 

L'operazione si fa ordinariamente in vasche rotonde o qua- 
drate che hanno il nome di ntortaj , e che possono essere fatte di 
legno o di materiale; i loro orli sono al pari del terreno. Per i 
OMij Ibrti ti pone prima nel fondo del morta jo nno ttrato di i6 cen* 
limetri di concia, che ha di gih servito , si ricuopre quatto ttrato 
• «CB no altro di 17 millimetfi di concia fretca. Sa qnetlo ti ttcndn 
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iin« pf^He ; <u questa pollo si forma «n «grondo strato (ii concia fre- 
sca c COSI di seguilo fin clic il rTiorlajosia pieno; poi si riruopre il 
tulio con 16 crnlimelri di coucia snervala o concia usala; che si 
pigia coi piedi , e si fii andare a nocoptr voka dall' acqua nel 
nortajo per meno di nn condotto di legno che arriva fino ali» 
parte inferiore. A porn prr volta il foocino penetra nelle pelli e vi 
si unisce. Quanrlo «i j^iuflica clip la ronda non contiene più prioci- 
pio astringerne , il clip succede in capo a due o tre mesi , la si ria- 
nuova votando il moria jo e riempiendolo di nuovo; ma siccome 
questa naova quantità di rancia non è ancora sufficieole , bisogna 
perciò rinnovarla mi* altra volta in capo a tre « quattro nati. Que- 
ata erigendo più tempo per spogliarsi dr>l ronrino , di quel elle ve 
ne bisogni per la secon.Ia . e con più ragione di quel che ve ne bi- 
sogni per la prima , ne segue che le pelli reslano nel mortajo al- 
meno un anno. Si potrebbe .scansare di rinnovare la concia ba- 
gnandola con acqua carica di concino , quando della concia fosse 
apossala di qneno principio : in questa naniera si renderebbe To» 
peraxione molto più pronta. 

11 metodo di concia che abbiamo esposto non è il solo che sia 
nsato. Ve ne sono due altri che sono praticati , l' uno da molto 
tempo, e V altro da venti a ventiquattro anni. Il primo consiste 
nel cucire le ^elli come sacchi e riempirle di concia e di acqua* 
nel chiudere i sacchi e distenderli nei mortai pieni di acaoa di 
concia. Due mesi bastano per questa specie di concia che ti chiama 
eoncia iis giaUo, eoneia a tacco, e concia alla danese. Il secondo 
è Slato eseguito in grande pella prima volta dal Sig. S^guin: in 
questo metodo si comincia col metlere le pelli in contatto colle 
acque cariche di una piccolissima quantità di concino, e si levano 
in capo ad alcuni giorni per immergerle in altre acque che ne 
siano sempre pià cariche; dopo di che si mettono nei mortaj per 
tei ieltimane. 

# 

Dei Tutuii eeUulare, membnmotoi tauUiMo , aponeurotieo , 

e iigamentoto* 

1969. Questi differenti tessuti non sono stati esaminati cbìmica- 

nente altro che in un modo super^cialisiimn.' Tutto quel che se 
ne sa di generale e di po^i<ivo si è che essi contengono dell'azoto, 
c che faceudoli bollire nell'acqua si conv<rtono del lutto, o al- 
meno in parte in gelatina ; proprietà per mezzo della quale essi si 
approssimano alla pelle propriamente detta, 

1970. Ihttuto cM/u/are.— Il tessuto cellidare sorpassa infioeua 
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Il velo più leggiero : egli è che lega le fibre noieoliri le noe allo t 
idtre ec. e che sì scorge in forma di lamiue trasparenti allorchi te 
•i diflàccano. La sua trasformazione in gelatina si fa facilmeate. 

1971. Afemhranr. — Si imlicaoo col nome di membrana o te$. 
$uio memùranoto alcune parti bianche, sottili, trasparenti od 
Opache, V oipctto deUe «pati non è orpenleo » ohe cimiengnno o 
riouopfoao doi piaceri , o clie tono dettioato a contenore dei li<{ui- 
dì I a separare le differenti parti del corpo ec. Noi citeremo come 
etenipio la pleura ed il pericardio nel petto , il peritoneo nelV ah- 
dome; la duia madre, la pia madre , Varacnoidea nel cranio; il 

{)criostio attorno alle o<sa. Se ne distinguono tre claisi : le mticcose, 
e sierose e le fibrose. Tutte si sciolgono quasi affatto nell' acqua 
bollente , con tutto dò qoelle che sono Bbroie retiatono langhiiii- 
mo tempo ali* azione di qneito liqjoìdo. 

1971. Tendini. — Sono questi specie di cordoni lucidi , colof 
di madreperla , tenaci , densi , suscettibili di rcgp^ere un peso con- 
aiderabile senza rompersi, formati di fìhre lo quali da una parte si 
attaccano a quelle dei muscoli , e dall' altra al periostio. Trattati 
coU'acqna bollente finiaoono col diacìogUerri totalmente. 

1973. ^p(MÈmtrotU — Le «poneorosi aono vmrìetk dei teodini. 
Invece di emere come <piesti in forma di cordoni sono io forma di 
membrane ; spesso esse avvolgono i mowoU e ladlmente si rìco* 
noscono dal loro aspetto rasalo. 

19^4* LigiUMnli.^l ligamcnti sono formali di fibre fortissime, 
mollo dense ed elaiticÌMÌme , ì <|oali rlnnisceno Imieme eli ossi 
•elle diierenti articolationi. Eiti reaittoOo ali* azione deir ncqaa 
mollo pi& di quello che facciano i tessati precedenti, ma eoo tutto 
ciò essi vi si disciolgono in parte , e gli danno la proprietà di np* 
pigliarli io gelaiioa • freddandosi. 

D€l Tenuto gUuukUoto* 

1975. Noi abbiamo meno notizie sul tessuto glandoloso di quel 
che ne abbiamo sugli altri gih esaminati. Fourcroy pretende che 
quello delle glanduie conglobale o linfatiche si converta in gela- 
tina coU' azione dell'acqua bollente. In quanto al tessuto delle 
gianduia conglomemte, come aftebbeio la milia* i reni» il fegato* 
OMO varianti modo iitcìio che la loto Mcotlani ed i loro nei. 
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1976. I muscoli organi che colla loro contratione, sempre sotto* 
posia alla volobià, danno agli animali la facchk di moversi, cosii- 
tuìscooo ciò che si ìndica col nome di carne nel linguaggio co« 
mniit. ladSptBdfiitcflicnto dai vaii aanguigni , dai vaai finfatici, dal 
Btm, vi d irovano ancora molte altre sostante estranee: delle a|>o- 
neurosi che gli involgono, del tessuto cellulaie che ne lega le fibre 
le une alle altre , del tessuto adiposo, dei tendini che li terminono 
e gli attaccano alle ossa, della mateiia estrattiva, una pìccola 

auautilà di acido libero , il quale secondo il Sig. ikrzcliui è l'acido 
Ittico , e del tali di diverM natura. 

Se foM e poatibile teparar U da tutte qneaie parli • etti non d 
offrirebbero più che una materia bianca iniipida lotlo forma di 
lunghi filamenti , insolubile nell' acqua , e la quale avieble in una 
parola tutte le proprietà della fibrina; questa materia dunque è 
quella che ne fa la base. 

Secondo il Sig. BerdMllet , allotchè dopo aTcra lef ato |)er 
meno di mcceitive eboUiaioBi tnlioqMl che contiene di lolii* 
bile la carne, e dopo averla esposta sopra Tacque io odo cettft 
quantità di aria , la si fa bollire di nuovo con dell' acqua per mei* 
terla una seconda volta in contolto colFaria, e ripetere questa espe* 
rienza molte volle , ne resulta che la carne si altera, che V aria ù 
carica di gas carbo^co • di no odoct fetido , e che l'acqua discio* 
glie una materia rascettibiltf di precipitare il concino ; ma ai ok 
0nwm. nel medesimo tempo che qneiti fenomeni perdono a poco a 
poco la loro intensità , e che la carne finisce col prendere r gdoM 
•od il sapore del cacio vecchio. 

1977. La carne muscolare essendo composta in ultima analisi, 
di fibrina , di albomina , di materia estrattiva • di grasso , di so* 
•tanso capaci di passare allo slato di gelatina» di aado e di diffe* 
reati sali . sarà facile comprendere r elione ddl' acqua fredda 0 
dell' acqua bollente sulla carne muscolare. V acqua fredda, anche 
con una luug» macerazione, nou dovrà disciogliere che l'albumina 
dei vasi sanguigni e linfatici , la materia estrattiva, T acido e dilTc* 
reo ti sali: in guanto all' ac^ua bollente, ella coagulerà in gtaa 

Krto l'albumina, fbodeià il grasso che si rìonirà allfe soperficit 
I liquido, e discioglierà la materia estrattiva, i medesimi sali che 
discioglie Tacqua fredda, ed una parte dei tessuti apeneurotici, cel- 
lulari e lendinosi, i quali ella convertirà in gelatina; quindi non 
il trovano nel miglior brodo che queste diverse sostante. In tutti i 
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cali U fibrint rtiterà presso a poco intatta. Il brodo deve alla lat* 
terìa etlrattiva il mo sapore grato. Tuttavia la gelatina , dopa 
f acqua, ne forma h mngc>ior parto, ed essalo rende neU' eslate 
iascetlihile di inn( idirsi as^ai pronlnmente. 

1977 ^ii' P^r oUenere questa naatcria estrattiva , della quslt 
molto tempo h ha parlalo Tlioaveael , bisogna regolarsi cooieap» 
presso; si divide bearne e la si mette prima in conutto con due 
o tre volte il soo volume di acqua fre4da per una o due ore,proQB* 
raii lo di rnanoijsiai 1.Ì <li (|iian lo in quando ; poi si decanta questa 
prima acqua , alia quale se iic sostituisce una seconda ed aticha 
Una terza : l'albumina, la materia estrattiva e diversi sali si disciol» 
gono. Riunite tu!te. le acque SÌ sottomettono alla evaporazione in 
una cassala di porcellana. Presto l'albnmiom comincia acoagularsit 
ed il coagulo continua a succedere per quasi tutto il tempo della 
evaporazione, la quale hisn^'na regolare spcrialmenle quando è verso 
la sua fine. Si levano le schiume a misura clic esse si formano, e non 
si filtra altro che allor quando non si separa quasi più albumina. 
Allora il liquore mollo ristretto e già coloratissimo^, deve essere 
esposto ad nn lento calore, Snchè sia ridotto a consislenta di sirop» 
|I0* L'estratto che cos\ si ottiene non è pift che una mescolanza di 
ìnateria estrattiva e dei sali primitivamente disciolti. Trattandolo 
coir alcool conrentrato alla temperatura ordinaria, e facendo svt* 
porare la dissoluzione akoolica, se ne separa la materia estrattiva 
quasi pura. ' 

In qoesto alato , questa materia è di «m colore icùro gialla- 
atro: mai ella si rappiglia come la gelatina ; il suo sapore ed il ano 
odore sono i medesmi di quello del brodo ; ed il brodo è tanta 
migliore quanto piò ne contiene ; eli 1 vi si trova relativamente 
«Ua^elalìna presso a poco nella proporzione di 1 a 7. 

Sottomessa all' azione dei fuoco ella si fonde , si rigonfia , si 
decompone . db del tottocaibonafo di ammoniaca, ed nn carbone 
Volnminosissimo, contenente del sottocarbonato di soda , « he pro- 
Tiene secoiido il Sig. Berselias dal lattato di soda che ella còn* 
tiene. Ella non si pnhpfh che lenlissimamenie. L' acqua e l*alrool 
la sciolgono con facilità. La sua dissoluzione acquosa si intorba in 
un tratto coir infusione di galla» col nitrato di mercurio, coli' aco- 
lato e col nitrato di pioMM. 

Sàpponendo che qnesta materia estraltlTn sin Mahnente paiw 
licolare . o almeno che contenga una materki animale diatintn dsa 
tutte le altre, questa si potrebbe chiamare osmazzoma. 

1978. 11 Sig. d'Arcet , rhe e giunto ad estrarre con poca spesa 
il 3o per joo »li gelatina pura dalle ossa, ha presentato una serie 
éi osservasioni degne della maggiore aueoaioue sulf uso che se lur 
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h fin nella preparatione del brodo. Noi citefemo It prIlietpalL 
M che loo chìiograainii di carne conlengono, pceifO a poco 8ò 

ciiilogramrni di vera cime e 90 chilogiamini di o««a, e che denoA 
n'agii spedali .^oo brodi ciasruno di metto litro, e 5o chilogrammi 
di lesso. Ora V esperienza prova che si ta la medesima quanti th di 
buon brodo con iS chilogrammi di carne e 3 chilogrammi di ge» 
latina tecca : iri date domine eisere un gran vanieggio a eervimnew 
Per vero dire il ouerranno di neno $7 dnlogramaii e meno di 
lesso $ ma si avranno di più circa tre chilogrammi di gelatine* il di 
cui prezzo è di i5 franchi , e 75 chilogrammi di carne , i quali 
possono* dare So chilogrammi di ariosto. (Atm. ile Chimi€t t. xcii« 
pag. 3oo.) 

Alcuni avendo promosso dei dubbii solle qoaHiii noiritive della 
j^talina, ilSig.d'Arcet ha pregato la Società deDa scuola di medi- 
cina a volere incaricare diversi dei suoi membri, onde bre su tal pro- 
posilo tutte le esperienze che essi giudlrassrro convenienti. Queste 
esperienze sono !<iate fatte allo spedale <ii Clinica inlema della Fa- 
coltb , e cotitiouale sotto gli occhi dei commissarii per il corso di 
tre mesi 1 commissarii riferiscono: « eh' è stato preparalo il brodo 
oc col quarto della carne che ti adoprava ordinariamente | che è 
«c stata aostiloita la gelatìna ed i legumi , agli altri ut quarti che 
W aono stati dati arrosto, e che i malati, i convalescenti, ed anche 
«r le persone di servizio non si sono accorti della differenza fra 
ft questo hrodn e quello che loro si dava precedentemente, che 
« sono siali abbondantemente nutriti e sodisfai lissimi di avere 
« delTarrofto invece del Uno. (jim»aÌM de Chimie , tom. scu« 
pag. 3oo.) 

Mescolando la gelatina con nna certa quantità di sugo di carne 

e di radici, il Sig. d'Arcct è pure giunlo a preparare delle pastic- 
che di brodo migliori di tutte quelle che sono state fatte noo ad 
ora. (^f^td. i diversi usi delia gelatina IcvaM dalle otta, articolo 
O^sa. (1983.) 

« 

Qei CapelU, dti Peli, deìUttma^iOU UagUe, 

€ Mie Canuh 

19^9 ra;iellt«-^1loUdam»al 3ig. VampeKii tatto qael che 
tappiamo sulla naton del capelli. Bemlia dtlla «e eeperieue 
(^im. de Chimie , tom. VfUt) i 

1.° Che i capelli neri sono formati di nove sostante differenti $ 
cioè di una materia animale simile al mucco, che ne ioi ma la mag- 
gior parte i di uua piccola quantità di «àio bianco concreio , e di 
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«D altro di on colore nero vercUitro , derno come il bitume; dì 09 
poeo di fosfato di calce , di carbonato di calce , di ossido di man- 
ganese e di ferro ossidato o solforalo , di una quantità notabile dì 
iilice e di una quanlilà più considerabile di z^li'o. 

a«" Che i capelli rossi dou differiscono dai captili neri ; se 
Don cha «onteogoiMi dalTolio voMoia vaca daU*olio nero verdaitio, 
a mano farro a manganata. 

3.* Ciia qnalli eoa tono bianchi contengono nn poco dì fgifaia 
di magnesia, a contengono d' altronde le medesime foitaoia di 
quelli che sono neri o rossi , meno l'olio coloralo. 

4*° Che i neri debbono il loro colore all' olio nero e probabile 
manta al ferro tolforato ; i rossi air olio rosso , ed i bianchi al non 
«ontenera ani né olio colorato né ferro aoUbratOw ^ 

I capelli sottomessi alla distillaziona li decompongono, danoo 
dell'olio, del carbonato *di ammoniaca ec. , e 0,20 a o,3o di car- 
bone. L'aria non li altera. Non vie alcuna sostanza animale die 
resista quanto essi alla decomposizione putrida. £$)ti non si sciol- 
gono nelr acqua che ad un certo numero di gradi al di «opra 
di 100** I coi\ non 99 nt pn& iara la diiiolttiiona in ^nasio liqui- 
do che col mano dal dlgaflare Papiniano. Tuttavia non bi«o- 
gna inalzare troppo la temperatora» perchè il mucco che forma 
la maggior parte dei capelli in vece di disciogliersì, si decompor- 
rebbe e si trasformerebbe in acido carbonico, in carbonaio di am- 
moniaca ec. In tutti i casi si sviluppa una certa quantità di gai 
idrogena aoUbiaio; se ne tviluppa Unto pifi quanto più è elevala li 
temperatura , il che eambra anonniiaia che quatto gat è dovoto ad 
un principio di decomposizione. 

L'acqua che contiene una piccola quantità di potassa caustica, 
per esempio 4 centesimi, discioglie molto meglio i capelli, dì 
quel che lo faccia V acqua pura. Allorché si trattano così i capelli 
aeri ed i capelU rotti» ti sviluppa nel tempo della dìttolnzione del* 
1* idroeolfuro di ammoniaca, che proviene indubitatamente dalln 
decompotisiooe di una piccola ponione della materia , per cui ti 
4>ltiene coi capelli neri un residuo nero formalo di olio denso, di 
ferro e di 7,o1fo, e coi capelli rossi, un residuo composto di olio 
giallo, di zoilo e di uu atomo di ferro. 

Gli acidi agitcooo diverumente mi capelli. L'acido tolforico 
tf l'acido idffocmrtco allongati con acqua , dopo di aatarti colorati 
io rosso gli sciolgono. L' acido nitrico prima gli ingiallisce ; poi 
gli sriogiic coli' ajuto di un dolce calore , ne isola l'olio, c gli de- 
compone completamente : da questa decomposizione resuhano 
dell'acido ossalico , dell'acido solforico, in proporzione dello zolfo 
«Ile contengono i capelli , della materia amara, ec. (1772). 11 
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E imo effetto del cloro si é di imbUncarli • poco dopo li ntoiBol* 
ce e li riduce in pasta viscosa e trasparente cotte li Irementiiuu 
L*aIcooJ bollente ci offre pure dei fenomeni degni d'osserva- 
zione nella sua azione sui capelli : egli ne discioglie le materie 
oJtosc: quella che è bianca si deposita pel raffreddamento della 
dissoluzione , sotto forma di piccole lamioe lucenti ; qaella che è 
nera non si separa c|ie colla efaporaiione» a l'isteiso si è di mékk 
che è rossa. Si rile? a che trattando coA x capelU rossi » essi cUvto- 
|[ono scuri o castagni carichi. 

Finalmente, i sali di mercurio, di piombo» di bismuto, o i 
loro ossidi messi in conlatto col capelli rossi , castagni , e bianchi 
gli fauijo passare al nero o al paonazzo carico: allora si forma in* 
dutnlataoieote un solforo metallioo. Qoaodo si vool fine oso dei 
iati bisogna allongarli con una gran quantità di acqua ; quando si 
vogliono adoprare gli ossidi, bisogna adoprarli divisissimi e di fre- 
sco precipitati. Io ho qualche volta Tcdoto riescire molto bene la 
ricetta seguente. Si prende una parte di litargirio ridotto in pol- 
vere Gnissima , una mezza parte di calce spenta» ed uoa parie di 
creta ; dopo di aver mescolale oneste tra sostarne inlimamenlo « si 
stemperano nell' acqua , in modo da dargli la consistcnia di orni 
farinata densa | li applica un legKÌefO «iato di quella pasta sa 
della carta , e si adopra per ripigliare ì capelli in ricci nel modo 
consueto : in capo a quattro ore \' effetto è prodotto, si aprono le 
cartuccic e si leva via la mescolanza con un pettine e coli' acqua* 

i96o« Unghie, eorna , epidsnàidM^ Imia e peli inmeneraìe^ 
Tutte queste sostante sono formate secondo il Sig. Vaoqnelia di 
non ^an miantitli di macco, simile a quello che eàlra nella com* 
posizione dei capelli, e di una piccola quantilk di olio alla quale 
esse debbono la loro flessibilità e U loro elasUcitli. (Annalet 4e 
C'himie , tom. Lviii , pag. 52.) 

Tesiulo CartHagiaoio, 

1981. Questo tessuto che è solido, bianco, semitrasparente latli- 
ciooso come Topaie, tacile a tagliarsi, compressibile, clastico, 
posto ordinariamente alle estremità articolari delle ossa, non è 
flato se non die poco csanrinito. Egli è probabilmente formatoco* 
me I tessuti precedenti di una materia animale analoga al mucco, 
di un poco di olio, e di alcune materie saline. Quel che ci autorizza 
a crederlo si è, che tale è la composizione delle ossa cartilaginose 
óe]\oS(jnalus maximus, secondo il Sig. Chevrcul.e probabilmente 
di tutte le ossa. (BulleLde la SoQi4l4 P/tUomatique, 184 1, p* 3 18.) 
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Del TciSfAio oiseo, 

iq8i. Composizione. — Le os^a separate dalia loro cartilagine , 
dal loro perioatio ,iialU midolla cUe esiste nel ceotrodi quelle rli« 
tono langhe, dalla maceria llotcia e rouaitra che fi èhiama diploe 
• che si trova fra i dat tavolati i quali formaiio la ossa piane, ed in 
nna parola da tutte le parti che fooo ad esse estranee, debbono eaiere 
in generale considerate come un tessuto cellulnre molto grosso , le 
di cui cavità contengono molto sottofosfato di calce , mollo meno 
•ottocarbonato calcareo , pochissimo foafato di magnesia , alcune 
tracce di allmiiioa, di filtce, di ouido di ferro» e di oirido di man* 
ganese (a\ 

1993* Aorta. La scoperta del foifelo di calce nelle ossa fico- 
nosce r epoca del 1771 ; ella è dovuta a Schéele pcl a Galin. Quella 
del fosfato di niagfiesia , dell' allumina , della silice , dell' ossido dì 
ferro e dell' ossido di manganese appartiene a Fouicroy ed al 
Sig. Vauquelin, i quali la fecero dal 1800 al 1807. Non si sa preeÌM- 
menie ìa qaal epoca fo fatta qoella del carbonato calcareo ; in 
«punto a quella della materia animale, ella rimonta ai tempi I pià 
temoli. 

ir)8f. Propri'elh. — Le ossa <ono solide» bianche, insipide, ino- 
dore, di utia lessiiuia lamellosa, duttili fìno ad un certo ^unto, più 
dure e più dense di tutte le altre parli delF economia animale. La 
loi« forma varia aingolarmeiile, e determina qoella ddlo Kheleti^ 
•d in contegiienu delT animale ittesio. 

Le orna ealcioate in nna storta il decompongono senta variare 
figora, anneriscono, perdono presso a poco i tre settimi del loro 
peso, divengono fragili, e danno tulli i prodotti provenienti dalla 
distillazione delle materie animali. Scaldate in vasi aperti, esse si 
infiammano, prima anncrìicono come nei vasi chinai, perdono o« 
poco piò del loro peso che in questa specie di vasi , e si traifor* 
mano fìnalmenle iu una sostanza bianca e 00t\ fragile» che basta 
•trìogeila fra le mani per strìtolarU. Qoesta lostanta era contide- 



(a) Il Si» Moricliini ed il Sin Brriel'of nmmpuono pnrp nrll^oasa 
110 popò d^ fiuato dt c<tlce ; tollovi* t'ourcri jr r«i il Sig. V^uquclin noa 
hanno potuto tooprire io qurtii orgoni U piia piccola lr«cci« di qu^sit» 
salf ; Pili non Phatinu trnv.ilo in iu.*Jo srn»ìt>ìle che ni'llr ossa fottili ^ 
oell« quali il Sig. Jforicbini ne kn anaiinziAio it prima V Cfiiieasa. 
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BEL rmaro ossmo. 187 

41U dagli tnticbi chlmiri come una terra particolara, la qoal«esit 
chiaiaavano terra delle ossa ; ella è evidantonenla formata * se- 

coatJo quello che abbiamo detlo precedenleroent e, dei fosfati di 
caire e di magnesia , di carbonato di calce , di allumina , di silice, 
di ossido di ferro e di qianganese. Esposte che siano all'aria alla 
temperatura ordiuaria o sotterrate, Buiscono col disfarsi, collo sfo- 
gliarsi, ed andare in polvere (ja). 

Qiando si tiatiano le ossa €oiraci{iM bcdlente, sotto la pres* 
iione di o">,76, non si discioglie che vna pornone della loro ma- 
teria animale, a meno che esse non siano raspate e che I' ebulli- 
zione non sia mantenuta per inolio tempo; ma allorché 1 esperienia 
si fa uella peutola di Papiuo, questa materia si discioglie aC&tto, e 
le OMO divengono Criabili come colia cnkinatione ; eiw tono an- 
che ridotte in nna tpecie di fiirinitat Messe le ossa in contatto co* 
gli acidi alliiogati con acqua , specialmente con (pielli cheKioI* 
gono farilmcnie il fosfato di calce, il fosfato di magnesia ed il car- 
bonato di calce, esse si ammolliscono e divengono a poco per volta, 
qualunque sia la loro grossezza , scmitraspaienti e flessibili come 
no giunco; esse ooa sono allora pià composte che del tessuto ceU 
lolore* 

11 8ig. dTAKOt facendole digerire nell' acido idroclorico dck^ 
Loie, per sette o otto giorni, rinnovando Tacido secondo il bisogno 
in auesto intervallo, immergendole poi per qualche momento 
nell acqua bollente, poi asgiugandole ed esponenendole ad una 
corrente di acqua fredda e viva , ue eslrae la materia animale 
pura, la qoolo. egli conTerlo In colla nel aodo ordinariof 

\ Proporzione dei prineipU eotUiumUL — La .proporzione 
dei priocipii costituenti delle ossa non è precisamente fa medesima 
nei diversi animali ; ella è specialmente variabilissima nel mede- 
simo individuo a diverse epoche della vita-* allorché egli è giovane 
la sostaoia cellulare è preponderante; quando èavaaiato iu età al 
^otrnrio predomino il fosfiito di ealce: cos) le ossa couinclann 
eoi sembrare nna specie di cartilagine , divengono poi davo t soli- 
de, e finiscono coli' ossero por cosi dira fragili. 



(a) Si sono trovate io unn )<>poliura della Chiesa di S. Geoeviitfn , 
alcune om« che potevano avere «ciieceolo anni , e che eraoo diTeiiote 
acide e di colore di porpora. L* acido ebe esse eonteaevano era V"^^^ 



|t.»r. rìrn ; ^p|ì fra oniio «I fosfato di asisa* ( F a u mqj e9ig. Vanqaalisi, 
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Dille differenti ricerche di Foorcroj e del Sìg. VtnqiieBii il 
faò oMMhideft cIm h otit ili bue fono compotic di 

Tessuto cellulare. • St»0 

Fosfato di calce 37,7 

Carbonato di calce • 10,0 

Fostalo di magnesia , delle tracce 
di allumina, di silice, di ossido 
di fefro e di oendo di maogauefe. t,3 



100,0 

é 

Sembra ehe tale aia pare presto a poco U composizione delle 
OHt nella maggior parte degli altri animali giunti all' elb adulta. 

Noi citeremo riportantloiie le parole, prima il metodo (he 
Foorcroy ed il Sig. Vauquclin hanno indicato per separare dalle 
Otte la magnesia , f tHomina , la silice , V ossido di ferro e Tossido 
di nMHigtiieie. (^Annaiei du Mutéum dBitUnre natureUef u xui» 
pag. 967.) Noi diremo poi come si possa determinare le quantità 
di materia animale» di fosfato di calce, di fosfato di flaagnéda» e 
di carbonato di calce che vi si contengono. 

« 1° Sì decompongono le ossa calcinate e ridotte in polvere 
m con una quantità eguale di acido solforico conccnUrato. 

* ^* Si stempera la prima mescolaoia in la parti di acqua 
« distillala ; si pone il tntlo sopra una tcla'$ si lascia sgocciolare il 
« solfato di calce e si rompriiue fortemente. 

« 3.*^ Si passa il liquore per carta e si precipita coll'aromo* 
(( niaca y si filtra una seconda volta | si lava il precipitato e si mette 
et il liquore da parte. 

<e 4*^ Si tratta il precipitato ancora umido, celi* addo solfo* 
«c rìcOfdel quale si procure metterne un leggiero eccesso; si filtra 
» ^ nuovo ; si lava il precipitato; si riunisce il liquore col pri- 
« mo (N."^ 3*^)} finalm.'nie si ricomincia questa operaiionc finché 
«t il precipitato fot malo coll'ammoniaca si sciolga afiaito nell'acido 
M solforico , il che annunsia che egli non conlienc più calce in 
« quantità aensibile. 

« Con questo seguito di operazioni , si converte tutta la calce 
« delle ossa in solfino di ceke • il auale essendo poco solubile , si 
•<c separa dal liquore ove si trova 1 acido fosforico , coi solfiiti di 
/•.magnesia, di ferro» di manganese e di allumina. 

« S»'* Queste materie, separate dall'acido solforico per meato 
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DEL TESSUTO OSStO.' 

« ^ell' ammoniara , debbono vs<.ere trattate colla potassa caasttca, 
•t Ut anale si impadronisce defili acidi solforico e fosforico, svikip* 
« pt I amoiooMca , e disciogliv l*ailiiiiuBa. 

<r C**Si preiipita 1* allumina dalla dissoluiioiie aleafina par 
« neno dell' idroclorato di amoiooiaca; la si lava» e con i bmi^ 
« soliti dobbiamo assicmarri se ella è veramente allumina. 

« ° Si fa asciugare la magnesia, il l'erro ed il manganese, 
« dai quali si è «eparato V acido fosforico e V allumina per meuo 
« ddla potatM (a)» si fanDO cakinara per mollo lampo w vn ero* 
« ghwlo di pktino, e vi ti verta lopra dell' addo loiforico allatt- 
ar gaio con acaoa finché ve ne aia do leggiero eccesso. 

u Questo discìoglie la magnesia ed ona porslone dì ferro» ma 
« non tocca il manganese. 

« 8.*^ Si fa svaporare la dissoluaione di magnesia contenente 
« il ferro ; la si calcina fortenaenla $ il fèrro et separa e la magnesia 
« al contrario retta nnila all'acido solforico; la ti ditdoglie • nat- 
ie V acqna e si ottiene il ferro allo ttato di ossido rosso ; si preci* 
«r pita col carbonato di potaita» e ci aiticnriamo che ella è pura 
«( coi mezzi conosciuti. 

« y." Si riunisce il ferro della operazione precedente col 
«c manganese delV esperienza 7.*» ^ si discioleono i' uno e V altro 
ce nell'acido idroclorieo metto in eccetto ; ti almoga la dittolotionc 
« con acqua e vi si aggmgoe del carbonato di potassa finché si ve» 
«c dano dei fiocchi rotti tepararti» ed il liquoia diveniie chiaro e 
« trnza colore. 

<r Questi fiocchi appartengono all' ossido di ferro : si filtra il 
tt liquore per separarli, e si fa bollire in un matraccio. In capo ad 
M nn certo tempo il manganate ti precipita totlo la forma A nna. 
cr poWete bianca ì ed allorché il liquore non precipiu più cosa al- 
cc cuna , e che la potassa non vi produce più alcon effetto, ti filtra, 
«I e si ha il manganese il quale divìeo nero colla calcinazione. 

rr Ecco dunque T allumina , la magnesia , il ferro ed il man- 
ce ganese separati coi mezzi che abbiamo descritti ; non ci resta ai- 
«r Irò che irofare k silice. 

m iO.* A tale effetto ti fa traporare il liquore che contiene il 
t€ foa&toedii tollaiodi ammoniaca delle esperienze 3.* » 4"* M.;n 
« miaora che egli ti concentra, vi ti form>nodei fiocchineri atta! vop 



(a) Foarcroj ed il Sig. VaoqQclin snnpoogODO rhe il ferro « ed «1 
snaonaaese siano ntW (usa «Ilo staio di fosialo* 'j potrebbe d«rti cÌm ae% 
«ì f oat t r o teaipltcemanu altro die allo ttne it ossida. 
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IpO tasti TESSUTO OS5EO. 

« lumÌDOsi , i quali si separauo di quando in quando colla filtra^ 
u tioue • ed aUorrbè il «ale è bene asciutto si discioglie uell' acqua 
« e li ottieae tncora oo poco della matorìa nera. 

« 1 1.^ Si lavano qnetti fiocchi , ai calcinano io nn croginoto 
tt di platino , e si otticot cosV «oa polvere bianca cha ìm tntte le 
f> proprìetìi della silice. 

«( Nel tempo di queste op<*razioni , 1* ammoniaca si sviluppa 
<( prila massima parte , come pure V acido solforico alio sialo di 
« solQio di ammoniaca : l' acido fosforico è allora assai puro ; tol- 
« Mvia la potane camUea ivilnppa ancora nn poco di mhibo» 
« niaca » 

Calcinando fino al bianco le otsa bene aicintte e pesan- 
dole avanti e dopo la calcinazione si determina la quantità di 
materia animale che e^«e -ontengono : tuttavia è necessario di ra* 
golare il fuoco per decomporre il carbonato calcareo. 

i3.* Eiiendo le mm ealdiiatet le mettono in contatto alla 
tenaperetttfm ordinaria eoli* aceto distillato, non ti decomporrà nè 
•t diiciogUerli che il carbonato di calce ; di modo che filtrando la 
dissolutione , lavando il residuo, e versanJo del sottocarbonaio di 
potassa nei liquori riuniti, si riformerai e si precipilorli tutto il car- 
jjonato calcareo. N4 caso incoi l'aceto avesse duciolio un poco di 
fosfato, basterebbe aggiugnere prima un poco di ammoniaca alla 
diftoinsione per leparare qnetio tale. 

Per ottenere il fosfato calcareo» bisognerà disciogliere 
nell'acido nitrico debole le ossa calcinate e già trattate coir acido 
acetico, filtrare il liquore, e versarvi dell' ammoniaca la quale pre- 
cipiterà questo sale, il fosfato amrnoniaco mi^tiesiano in gelatina 
e 1* allumina ; fare scaldare il precipitato con una dissoluzione di 
potaiaa canitiet e non carbonata» la <foale ti impadronirà dell' al* 
« Inaina e di tntto V aindo fosforico del fosfato ammoniaco magne* 
siano ; filtrare di nuovo e ridisciogliere la masM gelai inoea che re» 
sta n»*]!' acido nitrico o idroclorico. Allora agi^iuc^nendo una quan- 
tità sufficiente di a nm >tiiaca alla nuova dissolusioue,si precipiterà 
•ohauto il fosfato di calce (a). 

La formaz'.cKie del fosfato ammoniaeo-ma^npsiano in qnestt 
csneriensa , più la proprietà che ha I* addo acetico di non togliere 
ade ossa calcinate che la calce, prova ehela magnesia è veramentn 
unita air acido fosforico nella sostanza ossea ; si giudica della quan* 
tilà di fosfato uugoesiano dalla 4|iiantità di base oitenata. 



(e) Tatuvia ai damaipcna aoaha dal fbslslo di calce aia pochissimo» 



DEL TESSUTO OSSRe. ìf)ì 

1986 Usi. — Le ossa sono adopiate in un gran naniero di ci» . 
•ostaose. Se ne cstrae il fo!»foro, e si può egualmente etira rne V a* 
cidolMfbnco. Calcinsodole , polv«rìt«aiad<Ne, laTandole td impa- 
aundole si preparano It coppelle. Calcinate e ben narinate ti ano* 
prano ancora per fare dei irocitci. Soppeste o divise, formano nn 
eccellente ingrasso, il quale lunario non diviene fertile che il se- 
condo o il terzo anno. Traium'lo i piedi di bue coli' acqua bollente 
te ne leva un olio ricer< ato per ungere i meccanismi e per frif;ge- 
re(i856>. Spogliate cogli acidi dalie lor parti terrose e ri<lotte al 
loro teMoio celtolare, poaaono entrare nella compotiaionf del brodo* 
e delle paaticche di brodo, e si posiono adoprare per farne della 
colla atta non aoloa||li usi della colla ordinaria, ma ancora a quelli 
della rolla di pesce, m conseguenza alla preparazione delle gelati- 
ne, delle creme, e di qurlle pietanze dette bianco mangiare, alla 
chiaritura dei vini, della birra ec. L'olio animale di Dippel , che 
una volta » ordimva in medicina, non è altro clie olio il <^uale prò* 
viene daUe ossa di comodi cervo deconiiiot|ed8lfiioco.Finalmentt 
distillandole osta mescolale a qualunque specie di stracci di lana» 
e traitando ronvenicnteiiiente il prodotto della diMillazionc , «i 
prepara in Francia il tale ammooiaco. Noi daremo un idea di 
quest'arte. 

1987. Si introducono le ossa e gli stracci di lana in tabi di ferro 
(oso di^poatt ontaontalmente in fornelli a reverbero. Una dello 

eslreroilà di questi tubi, la quale si può aprire e chiudere a piacere» 
è destinala alF introduzione delle materie: dall'altra si sviluppano 
i prodotti. A. questo effetto vi si adatta no lubo larghissimo e curvo 
che entra in una botte, h quale [icr mezzo di tubi intermediari!, 
comunica con molle altre botti : 1' apparalo lerioina con un tubo 
dirilto che poru i gas fuori della fabbricai sarebbe neglio intro- 
dnrli in forni per bruciarli, avvertendo di porre di distanza in di- 
rtanaa dei diafvamnii di veli meullici per prevenire le detonazioni 
leqnali senza questa pieraozione polreb' ero soccedeie. I prodotti , 
dei quali si fnrilita la condensazione raffreddando il tubo di comu' 
nicazione, consistono iu acqua, in olio, in una piccola quantità di 
acetato e di idrocianato di ammoniaca , ed io una gran quantità di 
sotiocadMoato ammooiaoale. Qqando sono essi levati dai recipieoii 
si mettono in contatto col soluto di calce ridotto in polvere, ed 
anche si flitrano a traverso uno strato di questo sale, il carbonato 
di ammoniaca ed il solfato calcareo si decompongono reciproca- 
mente ; si forma del «;nlfato di ammoniaca solubile, e del carbonato 
di calce insolubile. Allora si versa nel liquore un eccesso di salma- 
rìno, si concentra , e con delle svaporanoni e raffiroddamenti sue* 
cessivi Mne leva dell' idrocloralo di aaimoolaca e del solfato di 



tg» VKLLk KlTVti MI Min. 

•o4t , Itcfli • porifictnieollt critullisusione. Allorché il tale am- 
nooMco è parìfietlo e mcoìIo , fi procede alla eoa ìkIiIìimsìow 
coow «bbiamo detto» Tona, ii, Part. it , pag. a36, o ai poo» w 
cenuiieicio. 

I Jenti soBO U OMe le piò ònrc degli animali: eafi con- 
tengono più fosfato e meno tciaalo cellulare delle ossa propria- 
mente dette. Il Sig. Pepys che ne ha fatu Faiialiai ha liovato die 
etsi eraoo componi come appresto , cioè : 

Denti Prinidenlì Radici Smallo 
dagK Adviii. dai Ra|atai. dei Orati, dai Dnù. 

Fosfato di calce .. 64 ..... 69 58 . • • • • 78 

Carbonato di calce 6 6 4 ^ 

Teisalo cellulare. . ao 20 28 .... • 

Petdiu ed acqua. • to la • • • • • 10 • • • • • 16 

Se il Sig. Pepya eoa ha trovato testato orilolare nello snalto, 
il motivo si è senza dubbio che egli ha cercato di isolare onesto 
tessuto coir acido nitrico, il quale ha la proprietk di discioglìerlo. 
In fatti lo smalto dà alla distillazione una certa quantità di carbo- 
nato (li ammoniaca ec. È probabile pure che lo smalto e tutte le 
parti ouee dei denti contengano del Ibafato di magnesia, e fcrae la 
altre materie che entrano nella compotitione delle ossa. 

Il Sig. Monchini avendo scoperto nel \Ba% il flnato di calce 
neir avorio o net denti fossili di elefante , scoperta comprovata da 
Klaproth, da Fourcroy e dal Sijj. Vauquelin , ffce successivamente 
delle esperienze per sapere se questo sale faceva parte dell' avorio 
non fossile, ed in generale dei denti freschi degli animali. Secondo 
etto , egli etiste m qneite aoaunte, e apedumento nello amalto 
dei denti : tale è pure V opinione del Sig. BeffBtIiaa, ma Foorcroj 
ed i Sigg. Wollaston , Brand c Vauquelin , pensano il contrario; 
essi non hanno potuto mai levare dai denti £reKbi la più piccola 
traccia di acido flnorìco. 
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Delle deferenti para sutcelUbiU di ossificarsi. 

t989. Concrezioni pineali, — La glaodula pineale della quale 
•i ignorano gli osi, coniitiit qmfi sempre due o tre pietmve coti 
pìccole « che non si possono Koprire per cos\ dire, altro ehe infraa- 
gcodo questa |^dula fralle diu. Secondo Fourcroy queste concre* 
zioni sono formate di fosfato dì calce e di materia aoimale. li fo* 
sfalo di calce ne forma circa il terzo. 

1990. Concrezioni sali\>ari ^ pancreatiche ec. — Si sa parimen- 
te, secondo Fourcroy , e secondo il Sig. Wollaston ec. che le cou- 
creiioni che si formano qoalcbe folta nelle ghudole salivari» deb- 
bono h loro ossificaiione al fosfato di calce ; la cosa istcssa si è 
delle concrezioni paocreaticbe ; tale è ancora la composizione delle 
concrezioni che si trovano nei polmoni delle persone minacciate 
da consunzione : tuttavia qualche volta vi si trova del carbonato di 
calce. In latti il Sig. Vauquelin ha riconosciuto che nna specie di 
coBcietioiie trovala nelle gianduia* massillari deir elefante morto al 
llnifeodi storia naturale il i5 Mario 18171 era composta di ma- 
teria animale e di mollo pià carbonato di calce che fosfato di cai* 
ce. (Journal de Pharmacie, tom. in, pag. 908.) 11 Sig. Crumpton 

ha pure analiasata una coocresiooe di polmone che era fofc 

« 1 • • • 

mata di 

« 

GaibMilo di talee ^ * • 8» 

Materia aninmle e aeqnn 18 
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1991. 11 Sig. Dupuytren aTendomi rimesso no gnn nomerò di 
materie ossificate» io mi sono egualmente convinto che tutte qoe* 
sle materie debbono principalmente la loro durezza al fosfato di 
calcOk Io le citerò tutte ma indicandone soltanto il peso del residuo 
proveniente dalla loro calcinazione fino al rosso, il qual residuo 
qualche volta solamente conteneva oltre al fosfato di calce una 
piccoliaiiiiui qoantlih A carbonaio di calof • 
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P«io del fMÌdaa. 



Cisti osspft della gianduia tiroide .... o,o4 

Cisti oss^a della medesima gianduia. . . o.óS 

Cisti ossea drila medesima gianduia. • . o,34 

Pleura os^iHcaia 0,i4 *' 

Ostificaiiooo irofata oelP aorUi o»5a 

Ovaja dì donna oitificata o35 

Gianduia mesenterica ossificata 0,73 

Gianduia tiroide ossificala. . , 0,66 

Concrezione trovata nella superfirie 
convessa del fegato in una cisti rico> 

perla dal peritoneo • . . o,^ 



Goncreiiooe ossea trovata sopra al ven* 

Iricolo laterale diritto nella sostaota ' 

cerebrale di ona donna di 3o anni • 0^66 

• 

1991 Hi, Noi dobbiamo ancora riferire qo\ nna oitermione tta 

receotemeuCe daf Sig. Laugier : ella è relativa alla natura di una 
rnateria rinchiusa in nna cisti che si trovava attaccata all'orlo libero 
del legalo , nrl cadaveri' di una donna moria dell'eli di circa set- 
tanta anni. Una ()arle di questa oialeria era molle, e l' altra era 
composta di grumi solidi e dari. Trattando il tutto a più riprese 
coli' aleool bollente, il* liquore BItrato lasciò deposiiare per raf- 
freddaménto dei cristalli lamcllosi , che avevano 1 aspetto della co- 
lesterina. Galcioando poi fioo al rosso i gruuii , i quali era facile 
separare, diedero per residuo 0,78 del loro prso di una soslania 
bianca , la quale non conteneva per cosi dire che del fosfato dì 
calce, ^/inn, de Chimie et de Phjrsi^ue , tom. 11 , pag. lafi.) 

• • • ! • 

« 

Di aktme altré materie particolari a eerte classi 

dianimalL 

1992* Dopo di avere eiain ina te le materie liquide, molli, esolide 
le più sparse nell'economia animale, noi dobbiamo almeno indi- 
care per quanto è possibile la sorgente c la natura di quelle che 
aooo parlicoiari ad aicuoi auioialt , e le quali sooo cousiderabiii 
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pelle loro pio|.n( ià o pel kwo oso nelle ar^i e nella economìt di»» 
inesiìrn. Queste roaleric sono nclln riasse «!f»i mnmmifpri, il mn- 
scino, lo zibetto , il rasloreo, l'ambra grigia, l'avorio, le corna 
di ceivio; negli uccelli le uova; nei pesci il latte , e le lische; 
nei molloichì, Pincliioiiro • le ora di seppia , le cADcfaìglie, le 
perle, e la .^nadreperia ; nei crostacei , la crosta che li involge $ 
negli insetti e nei vermi , le cani arìdi , il miele e la cera , la coc- 
ciniglia , la seta; negli aoofiti il corallo, la corallina , la nadrepo* 
ra , la spugna. 

1993. Muschio.'— Il muschio è una materia estremamente odo* 
#osa , amara • sotto forma di grumi , rinchiusa io una borsa che ha j 
il Motehut motehtferus • animale che ai rassomiglia al capriolo e 
che vive nel Tibet e nella gran Tarlarla : qoetia borsa è sitoatn 
Verso 1* omhehco. È cosa rara che si tiovi in commeicio del mu- 
schio puro; non vi si trova quasi mai alito che mescolato a dei 
grassi o a delle resine. Tutto quel che si sn delle sue proprietà , si 
è die egli è irinaromabilissimo; in parte solùbile nell'acqua e 
nel!' alcool , e che alla dose di no sol giano è iosceitibile di span- 
dere un forte odore, io nn grande spazio per molli anni. 

1994* ^*^^Uo. — Sostanza che ha qualche analogia col màschio, 
di un color giallo chiaro, di un sapore un poco acre, di una consi' 
stenta analoga a quella del miele, di un odore aromatico e fortis- 
simo. Questa iostauza piovicoe da due piccoli quadrupedi del ge- 
nere vi^rrm, che vivono 000 in Affrica, l'altro nell'Arabia e ndle 
Indie; egli si trova couteouto in uua vescichetta titnata presso al* 
raiiO. ^)on si adopra che nell'arte del profumiere. 

1995. Castorco. — Corpo analogo allo zibetto ed al muschio. La 
sua coQsislenza è come quella del miele densissimo ; il suo sa {)o re 
è amaro, acre, nauseante ; il suo odore è forte e volalilissimo, per 
COI serve secciiiio onde renderlo inodoro.*Eglt sembra die aia for- 
mato di nna resina , dì 00 corpo grasso, di olio volatile , di nn« 
materia estrattiva e di sali. Si trova in doe borse membranose si* 
tua te agli iognim del castoro. £g|i non è adoprato che in me- 
dicina. 

1995 bis. Ambra grigia, — Materia che sì considera come una 
concresìone che si forma nello itomaco o negli intestini del Ph^' 
ieter maeroeepb^ui^ e che ai trova ordinariamente in nonetti , 
qualche volta anche in masse di un volume assai consiaerabile , 

nuotanti alla supeificie del mare vicino alle coste dell' India , del- 
l' Affrica e del Brasile. Il Sig. Ruilinn-Lagrange (^Ann. de Chimie, 
tom. XLVii , pag. bo} aveva credoto che l' ambra grigia fosisc un 
composto di 1^ 




Digitized by Google 



if|6 àMjanm'ukmtt mTicoMi, cW. 



lUaléria analoga al gratin dei cada- 
veri • chiamata aUora adipocerm» Si^f 

Resina 3o,o 

Acido benaoico •••••••t**« 

Carbooe. •••••••••••••• 5,4 



100,0 



Ma Bacholt in consegnenia delle etperìeosefae proprie, perni» 
che ^etu lia ima aottansa la quale tenga no poeto dì meiao fm b 
cera e la resina (i#lin. de Chimie, tom. lxxiii , pag. gS). Cttimo' 
qne si sia ecco le proprietà che possiede V ambra grigia : 

Essa è molle , insipida , più leggiera dell' acqua ; il suo colore 
è bigio ceuerogn^io vergato di gialloscuro, e di bianco ) il ano 
odore è piacerle e lo diviene ancor più invecchiando. 

Uo calore di So gradi beata per fonderia) è imoinbile neMT a* 
equa ed appena inclusive vi ai discioglie quando delta acqua è ca^ 
rica di potassa ; per lo contrario 1 ambra grigia è solubilissima 
nell'alcool , ncll' etere , ed in generale negli olii grassi e negli olii 
essenziali. V alcool e V etere nello scioglierla lasciano un piccolo 
residuo nero e pulverulento , e quantunque 1' alcool ne diiciolga 
più a caldn chft a freddo, con àittodò la dlnaloiione non oe ah* 
iNHidona nel freddarsi veruna qnantitk. 

i9c)6. /4\'orio. — - L' avorio è una lostanza ossea, la quale costì* 
tuiscè le difese conosciute sotto il nome di denti di elefante. Egli 
è della stessa natura delle ossa propriamente dette. Gli ebanisti ue 
fanno uso uelia lavorasione di diversi oggetti. Si adopra parimente 
|)er avere im nero belKieiaM»» 6aÌfiÌmo e molto ricercato; al 
qnale etfetio li calcina fino ad no certo punto» 

'997* ^^'^^ ^* Cer^ifo, — I corni di cervo non differisco- 
no dalle ossa. Quando si tritano e si trattano coli' acqua bollenie 
ac né estrae una gelatina la quale era ordinata per il tempo pa»k 
aaio dai medici. Parituuule distillando il corno di cervo si prepa- 
rava l' olio aoinale di Dippel , olio il quale non ti giunge a render 
bianco altro che fkcendoh subire molte rettificationi> e nccogUen» 
dono soltanto le prime poriioni. 

igg8. VoK'a. — Le uova sono composte di un guscio solido, di 
nna membrana sellile aderente al guscio pella parte interna* di 
chiara, di torlo, elei ligamenti è della cicatricula. 

11 guscio è formale secondo il Sig. Vaoquelin di materia ani- 
male» « 9na ^an quantità di eariMoato di calce e di naa piccola 

■ 
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ùt itfittiiB lamie MviGoUài, ac* %^ 

rMlìlk di fosluio calcareo , di carbonato di maf^lieiia » di ossido 
ferro e di zolfo. {Ann. de Chitnìe , lom. Lxxxi , pag 3o40 
La chiara o il bianco è analoga al aiero rlel >attgue« 
La naembraoa follile sembra essere albuii>inu!»a. 
11 toilo non è alato ancora analìtsato eoo etauet la : fi la cba 
rìfcaldandolo tgU dìviaaa dariiaiaio a cba quindi sprenifndolo oa 
Iraauda una certa qaantiiii dì olio. 

I lìgamenti a la dcairicola non fono stati fio ora l'aggatio di • 
veruna ricerca. 

1999. Latte dei pesci , e particolarmente del carpo. — Il latte 
dal carpo è di una natura del tutto particolare. Esso qou è formato 
iobnie|ita di idrogena • di carbonio , di osaigene e di aaoto , coma 
le akre aostaoaa animali» wa contiene per di più del foifoto coma 
lo hanno dimoafrato Foorcroyed il Sig. Vauquelin. Infatti, i.'^non 
arrossisce la tintura di laccamuffa, oi-'' Quando si cab ina fortemente 
in una storta di terra , si ottieoe dell* olio, del carbonato di ammo* 
niaca ec. ed una quantiiii notabilissima di fosforo. 3." Quando la 
gaidnationa si la ad an fooco maderalo, il carbone che ne rtsnlta 
san si riduce io cenere cdie dìiBcilmente , diviene acidissimo nel 
tempo dell'incineratione, e Tacido che si produce è il fosforico. Per 
vero dire questo latte contiene dei fosfati a base di potassa, di se- 
da, di calce e di magnesia, ma non ne contiene altri ; egli non con- 
tiene specialmente il fosfato di ammoniaca, e veruno di quelli che 
anuano nella di kn cempositiona è taaceltibile di produrrà i fa- 
nomeni osservati. 11 fosforo dttoi|na dchbesi eonsidarara come oqo 
dai principii dì questa sostanza (.^nii. de Chimiet tom. lxiv, nag. S.) 

2000. Lische di pesce. — Frai pesci ve ne sono alcuni I ossa o 
lische dei quali sono earlilaginose. Queste specie di ossa sono dif- 
fìerentissiroe dalle ossa ordinarie, esse non sono per così dire for- 
mate che di quella specie di materia mocillaginosa trovata nai ca* 
|ialli • nella coma a nella «nglua. ( 1 979)- 

. aooi . Otto di teppin» — Carpo grosso solido , friabile, ovale, ri- 
- pieno di cellule, formato in gran parte di materia animale e di 
carbonato di calce, situato verso il dorso della seppia comune ; 
egli entra nella composizione delle polveri da denli e si attacca 
col nome di biscotto di mare nelle gabbie degli uccelli, i quali di 
^ «inondo io quando lo baacaao» 

90OS. Nero di seopia, liqnoia naso prodotto iielle seppie da 
jm sistema glandamra» e contanota in nn serbalo jo particolare. 
11.' animale che lo somministra le ne serve per involarsi ai pericoli 
dai quali egli si crede minacciato ; quando egli è perseguitato ne 
spande una cena quautiiii , ed intorbida cesi tutta l'acqua che lo 
«iiaoflda. Aicuai baauo preteso che f induostio della cliioa Cosse 
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pr' parato con qae«to aero, mn li m che dello inchioitro ba per 
rase il opro di fumo molto diviso. 
aoo3. Conchiglie. — Noi indichiamo con questo nome tolti i 

giuri ossei di iliversr s|>rri»' «U nirrlij. Airutii hnrino urta tessitura 
cnrnpaita qoasi sifiiil*' a ilrlla |>orrr|lana , .litri sono formali 

di snali costiiucuti la madiopcila e ncopeiti da una torte epider- 
mMe. Alla pi ima cUtse apparcengono le differenti specie di «w/irfa 
e nella seconde si trova la tellina d* acqua dolce. Secondo il Sig. 
Haichett tutte sono composte di materia animale e di carbonato di 
cnl< c : quello sol* »n o (jii ill sono compatto rontrngono molto 
più ca'^)»onaio ilrllc altre. Per altro questi resaltainenli non sono 
coinpteiainente d'accorilo con quelli che il Sig. Vauquelin ha ot- 
tenuti analizzando i gusci di ostrica: 'gli ha trovalo in questa spe- 
eie di conchiglie non solamente della materia animale e del carbo- 
naio di calce t nui ancora un poco di fosfato calcareo, del carbo* 
nato di magnesia e dell'ossido di ferro. {Ann, de Ckimi»^ u uin» 
pap. 309.) 

2004. Perle. — Esse si trovano nelle medesime conchiglie della 
madreperla, e sono della medesima natura delle coochiglie di cui 
esse fanno parte. L' arte è giunta ad imitarle cos\ bene che l'oc- 
chio liffì' ilmente distingue quelle artificiali dalle naturali. 

I0o5. Cantaridi, — Le cantaridi sono state 1' oggetto di un 
gran numero <li ricerche, frallr quali si debf)ono distinguere quelle 
di T'iouvrnel , quelle del Sig. Bcaupoil , e specialmente quelle del 
Sig. Robiquet lufatii quest'ultimo chimico è giunto il primo ad 
eslranie la materia vescicatoria pura , e di pià ha dimoitrato la 
inietti insetti 1* esislenta di un olio verde, di due altre materie » 
I una gialla e l'altra aera, dell'acido acetico, dell'acido uric^k» 
del fosfuo di inagn'^.sia. Espooiamo in poche parole i metodi che 
egli ha seguilo per tale tfleito. 

Si fanno bollire nell'acqua a più riprese le cantaridi leg> 
germenie contose; traltaiido poi il residuo coli' alcool, ed espo- 
nendo il liquore all'aria libera 1 1' olio te ne separa : egH è verae , 
fluido e non è vescicatorio. 

ti ** Evaporata la dissoluzione acquosa a consistenza di estratto 
molle , si traila r|urslo coli' alcool, egualmente che il residuo pre- 
cedente : si ottiene cos\ un nuovo residuo , il quale è la materia 
ners, ed una nuova dissoMone alcoolica. 

3." Dopo di avere svaporato l'alcool di questa nooTa dissohi- 
aiooe, si mette la materia residua in contatto coli' etere in una 
boccia, cho si lappa e che si agita. A poco per volta l'etere si co- 
lora in giallo; si deranta , e mettendolo in una cassula egli lascia 
presto deposiiar^ delle pìccole lamine micacee 1 sporcale da goc» 



Digitized by Goo<?Ic 



«ioletle di un liquido giallaitro , che sì leva via col mei io ddi' al- 
cool freddo. QoMCe bnoioe seccale sono intolobili fieli' acqua* so- 
lubili oeU'oKo, e lolubili nell'alcool bollente, dal quale esse al 

precipitano pure col raffreddamento sotto forma criftallina ; esse 
costituiscono la materia vescicatoria propriamente detta: cos^ 
quando se ne discioglie un atomo in due a tre gocciole di olio di 
mandorle dolci, questo agisce prootameote solla pelle, mentre che 
l*olio verde, la materia nera, e la materia gialla parificate, nonl'at* 
laccano in alcnn modo. 

4'° Per ottenere l' acido urico , basta far bollire le cantaridi 
fresche nell'acqua . e concentrare il liquore; l'acido non tarda a 
precipitarsi ed a formare un deposito il di cui aspelto e terroso : 
quel che vi è di osservabile si è che le cantaridi vecchie non ne 
contengono qoasi ponto. Comnnqoe si sìa versando dell'ammoniaca 
nell'acqua m^dre si procace un nuovo deposito doYolo al Ibsfiito 
éì magnesia in combinasione col fosfato ammoniaco-magnesiaoo. 

5° Finalmente per isolare I' acido arelico l)i'!ogna infondere 
nell'etere le cantaridi fresche, filtrare il liquore, concentrarlo 
esponendolo all'aria, e distillarlo : si evaporerà un liquido che pos- 
acdeii tutte le proprietli che caratterlaaano quest'acido. 

Oltre a tutti questi principi! le cantaridi contengono una carta 
quantità di albumina , una materia animale insolubile nell' acqua e 
nell'alcool, del fosfato <l; calco , e senza dnbbio molti altn sali* 
^Ann. de Chimie , tom. lxx\ r, pag. 3oi.) 

lOoG. Miele , Cera , Cocciniglia , Lacca , Seta» {Vedi tom. lUy 
P. I, Qum. i444* i^^t 1637, i553, i6ai.) 

3007. Cuiodia ottea dei granchi di mare , di aUutta «e. — 
Tutte queste custodie secondo l'analisi dei Sigg. Hatchett, e Me* 
rat-GuìUot sono formate di una gran quatìtiik di carbonato di cal- 
ce , di una minor quantità di materia aoimale, e di una quantità 
anche minore di fosfato di calce. 

aoo8. Zoofili, — il Sig. Hatchett divide gli zoofili in quattro 
chasi Siecondo la loro natura* Nella prima egli pone quelli che sano 
formati di una gran quantità di carbonato di calce e di una pie* 
eolissima quantità di materia animale : tali sono la Madrepora 
rnurìenta , e lahjrinlhica ; la Millepora caerulea ^ e V alcicor- 
7iis. La seconda comprende quelli che contengono un assai gran 
quantità di materia animale e che d'altronde non contengono al- 
ilo che carbonato di calce : a questa seconda cbsse appartengono 
la MadNipora fueiadari» , la Millepora eMtdoia , la faseieuim» 
rts, e la truncata. La terza classe comprende qaelK nei quali 1«. 
materia animale e molto abbondante, ma che contengono inoltre 
mollo carbonato di calce ed un poco di fotfiito di calce: noi cita* 
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icruo come eieinpio U Madrepora polymorpha , V ftif H^hfmafé^ 
la Carolina opuniia , la Gorgonia nobilis o corallo rosso. Qorsio 
pelò dovrebbe et^er potto ni>lb prima cla'^&e, »eroti(io le esperienso 
del Sig. Vogei , percbè egli non vi ba scoperM» Codialo di calce» 
(Mlolài é9 PiumatUt Mi. vs» p. s5i)e lo ha litvMo Qo«ipa«io da 

Acido ctibonioo 17,5 

Cdce 5o,5 

Magnesia .• •.»•••• 3»0 

Ossido dt ferro • • • • 1,0 

Acqua 5,o 

Tritami animali o>5 

Solfalo di calce, e di una traccia 

di mI moriiio. Ot5 



88,o 

FNHtemte la quarti ehm ècoMpotU di qselli che no» COA« 
tengono per coft\ dire cbe materia animale: tale è la cpagoa « 
nella quale il Sig. Hatclieli ammeite della gelatina, ed una sostanza 
toltile mcmbranoia, che poeiiede ic proprietà deU' ailMiiiùoii coa- 
gulala. 

Della Fernunùuione putrida» 

aoog. Le materie animali sono luscettibiii di patrafarii anclie 
con maggior iacilitk delle aAterie vegetabili. lofatli allorché cmc 
iooo —Sia ed abbaodoBote a lom nana aUa tampefatora d«U' ai- 
voffera piesio ai leparano i loro priocipii , ai ooaibiiiaao 

in M- alleo ofdine e dattoo origine a molli prodotti , Crai qoali ù 
deve contare 1* acqua , il gas cnrbonìro , V acido acetico , V ammo- 
niaca, r idrogene ciirbonato. Molli di quesli piotloui sviluppandosi, 
trasportano uoa poisìooe della materia stessa semidecomposta; essi 
•pendono iM odore eo^ firtido che è difficile sopportarlo j e da ciò 
mtm doWa haooa orìgine i aaiiMM o germi fMlridi* die ai di» 
■tmggOM» «ihito spandeodo naif aria una quamilà caovenitnie dì 
cloro gassoso. Quando la materia animale bla il contatto dell' aria » 
ella finisce col dissiparsi tutta ; ma quando dia è sepolta nella terra 
o imin«>rsa nell'acqua , e che d'altronde costituisce una delle partì 
fnuscolari di nn cadavere , non lascia sviluppare tulli i suoi princi- 
pii^ ella ai liMima im ma composto gfiaaa ■aicolaio loltaaio di 
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ttn poco di tessuto cellulare (^^^ft) Questa trasformazione in esU te 
si opera nell'acqua nello spazio <li sei settimane a doe mesi; ella si 
fa molto piò lentamente nella tet ra , specialmente in quella cbe è 
DOGO mnidate oml tààmtrì ooofi cMiirenMioioialBeBteiagn«» 
» capo ad un anno, ed Mtcllk • dicìotio mesi. 

Si pensava gencfalmeste ona volta che il grasso che allora si 
formava, provenisse in gran parte dalla decomposizione della fìbra 
muscolare. Ma il Sig Chevreul, in una memoria pubblicata, (./tffijt* 
de Chiniic , tom. xc\ , pag. 4^) ba fatto vedere che questa opì- 
nioB» doveva eiaere alitteiio revocau io doUrfo. Oneivtiido Aé 
il gftaso dei cadaveri i on compotio nnile a quelle che ai etlieM 
ttatlando il grasso cogli alcali , gli è sembrato che quatto compo* 
sto non dipenda da altro che dalP azione dell'ammoniaca prodotta 
dalla decomposizione della fibrina , dell' albumina , ec. sul grasso 
già formato. Rammentiamoci daltronde che la fibrina pura ooi| 

Sana al grasso (i 778) • e la «anlcfÉ di vedere del 8ik. Qievrial 
evri divenire verinniliwiaM. ¥mt coaviiioent ceiDpleuniieiile » 
non li dovrebbe fare altro che dimostrare, che la miantilà di grano 
contenuta nei cadaveri comapoode alla qaaiiti|lk di graiao cfaceari 
aoiu» Miicettibili di daie* 

Delle Fumigtaiom. 

«9010. Le esalazioni prodotte dalle materie animali in patrefaziode, 
ed anche dagli indivìdui attaccati da certe malattie, sono sempre 
più o meno pericolose a respirarsi. Per molto tempo si sono cer«> 
ceti invano i mezzi di diitru£gerle. Finalmente il Sig. Guyton oe 
ne ba fiiUo conoecere-oiio eCe afente latdh do deoderaio. Egli 
contiale nello spandere nel loogo ove si formano queste esalazioni 
fma certa quantità di cloro gassoso. Se si tratta di purificare l'aria 
di un teatro anatomico, si mette in un vaso di porcellana una m^ 
acolanza di ibo grammi di sai marino e di 70 grammi di ossido 
di manganese , vi si versano sopra ii5 grammi di acido solforico 
ttUongaio anteeedenteoienle eoe I95 ^ramn! di acqua ; al cotlocà 
Il veto foddetto sopra alcuni carboni accesi e si cbinde il teatro» 
In capo a ^4 anche a dodici ore , il soffiimigio è finito: al» 

lora si aprono le porte e le finestre, si leva il vaso, ed in breve tempo 
non si sente più I odore cadaverico , nè quello del cloro- li metodo 
deve modificarsi quando sì vuole purificare l'aria delle stanze 
fifM'di nabli, biaognando allom antnnva di spandere troppè 
qoantitk di doro. Per qoeflo eSKio if iatfodwmio lolaacnte So 
i»vvftr» 60 fiMuai di «d muim» cello fMMìliià «ottv eiieiiti di 



ou'ìdo di manganese e di addo tolforiG» allungala di icqiia in ani 
fiala che «i scalda leggermente ; si gira U stansa tenendo la (laU 
in mano, e quindi si parte. Se in capo a qualche minuto Tarla 
della stanra conserva un leggci issinio odoie «li cloro, è srgno che 
on solo suQumigio è Lastaotei se per il toutiario questo odoro spa- 
ritce tAialmciila biiogMrh ripaitra l'gptranMie f€. li cloro agì- 
•ce in questo caso coae noi lo abbiamo esposto trallando io gene* 
vaio deH' adone di questo corpo sulle sostanta «tg^ts^li* (*d79)* 

io $ono stato ioclusive nel caio di osservare , chr quando si 
era obbligati a respirare per mollo tempo un aria roaUana , come 
quella di un pedule o delle cloache , eia molto utile il lavai'M 
la mani dì f|«aada in quando con ona. sakiaioDa concaolraia di 
cloro, la <|nale ti attacca iabn«ott aUa palle cbe io capo a cio«|«c 
otri on n sfilnppa fempre del cloro, c cbe per conseguenza col 
mezzo di questa precauzione siamo quasi sempre esposti nd una 
leggiera emanazione di questo gas, a motivo dell' abitudine che 
abbiamo di avvicinarci le mani alla l'accia. Questo gas agirebbe 
egli forse allora specialnienle cone eccitante f 

• 

Delta Peiryicakkme delie Soitanae vegetili ed oiumaiL 

ioti. Quando i vegetabili e gli animali sono sepolti nella ter* 
ra , e che sono in contatto dell'acqua la quale adagio adagio si 
rinottova a misura cbe essi si decompongono , questa acqua gli pe* 
lieCia e vi depotila le «natcfie lerrow che ella conliene ;c«aicchè 
spelte materie preodono completamente la fìgura delle fibre ve* 
§eCabili ad aoioMli : allotta li dice che que^i corpi sono petirifi«aii. 

Deir arte di conservare i cadaveri, 

• «Old. Noi noit deiciimeBo 1 netodi che ordinariaBanlt ai se- 
guono per imbalfamare i aadatarì , noi non parleremo che di 
smello il ipmle è stato adoprato per la prima volta dal Doli* Chans- 

sier per conservarli. Questo metodo consiste a mettere i cadaveri 
ben votati e lavati in un acqua la quale si ticn sempre saluraa 
di sublimato corrosivo. Questo sale si combina appoco per volta 
colle carni, le aiieda , le rande impuireicibili ed UMiltaccahiU da* 
^i ioMCii e dai Termi, lo ho vedma ona teata prapania in «fnesta 
maniera, laqoale era itala eapotU oca al sole ora alla pioggia per 
on gran numero di anni senza aver rìceNiata la più piccola altera- 
alone, ella era poco sfigurata c riconoscibilissima, sebbcoc le 
fiarnt fossero divenute dure quasi quanto il legno. 

ruiJK uaujk sficoKoA fàutb oiu. T^iiao. mmo. 
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Piig. vers. 

IO 17 qnnìor* 

16 II qoali 
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— 36 ^«sta 

97 S acido anioo 
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88 8 noirimenio : alilo che 
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